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Proprietà letteraria dell' Autore 



AI BENEVOLI LETTORI 



Venir fuori con un Saggio di Esposizione estetica 
sulla Divina Commedia dopo i millanta rinomaci Cornea- 
ti, che se ne son fatti, potrebbe parere cosa poco seria 
agi* intendenti di queste materie. Eppure io non mi pe- 
rito di pubblicare il mio Saggio di Esposizione estetica 
in Dante. 

Se mi si domandi: Qual è la nooitày che presenta il 
vostro Saggio, per osar di renderlo di pubblica ragione f 
io non rispondo io alla dimanda; ma il mio Saggio stesso 
risponderà per me. 

O il mio Saggio esletico segue appuntino la via bat- 
tuta da illustri Autori ne loro Conienti delle Bellezze 
della Divina Commedia; ed in questo caso io penso esser 
pur qualcosa il saper tenere la via di uomini chiarissi- 
/ni, senza esser plagiario: o la via da me tenuta sarà al- 
tra da quella; ed allora sarà, cred'io, ben giustificata la 
pubblicazione del mio Saggio. 

A voi la sentenza, o gentili Lettori, — E vivete felici. 



AVVERTENZE DELI/ EDITORE 



L* Autore in questo lavoro riproduce, rifatti, e migliorati, i 
due seguenti opuscoletti : 

a) Contento estetico del Canto XIV della 7* Cantica della 
Divina Commedia di Dante Alighieri per Raffaele Sanse- 
vero — (ietto nei saggio dato da* suoi alunni nei mese di agosto 
1876 nel Seminario di Diano)— Napoli, Tipografìa nel Reale Al- 
bergo de' poveri, 1876. 

b : Un quadro della Divina Commedia di Dante Alighieri, 
Brunetto Latini lavoro estetico di Raffaele Sansevero profes- 
sore nel Seminario di Z)4ano. —Napoli, Tipografìa nel Reale 
Albergo dei poveri, 1877. 

I quali opuscoletti, e per le stampe, e per lettere inedite, fu- 
rono nel seguente modo giudicati. 

U Eburino y periodico scientifìco-letterario-politico, diretto 
dal eh. Professore Raffaele Pompa, dopo aver annunziato i due 
opuscoli nel suo numero I, anno IV, Eboli 20 gennaio 1879, cosi 
ne discorre : 

« Questi due opuscoli manifestano a chiare note la perizia 
delTegregio Autore, vuoi negli studii letterarii, e vuoi in quelli 
estetici; e fanno fede ancora, quanto ha egli meditato sul no- 
stro più grande Poeta nazionale, sulla Cantica immortale del 
divino Dante Alighiori... Ci congratuliamo coir egregio Sanse- 
vero pe' suoi belli studii ». 

In simil guisa ne parla il Periodico intitolato: / Fiori Cat- 
tolici, il quale nel Quaderno di maggio 1881, enunciato il se- 
condo degli opuscoli, continua dicendo : 
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« È un lavoro meritevole di gran lode questo, che annunzia- 
mo; indica a chiare note in chi lo dettava, molta perizia nel 
trattare il volume immortale dell' Alighieri, e non può quindi, 
che riuscirne profittevole di molto la lettura. Prosegua pure il 
eh. Professore Sansevero esercitazioni si nobili, ed utili dav- 
vero, e gliene sapranno grado di gran cuore i cultori de* buoni 
studi i ». 

E, per dire di qualche giudizio inedito, riferirò le parole del 
eh. Professore F. Linguiti in una sua scritta, indirizzata aU 
V autore, in data 30 novembre 1876 : 

« Ebbi pure il vostro opuscolo estetico sopra Dante, e ammi- 
rai il vostro ingegno, e la vostra dottrina, e ve ne fo le mie 
congratulazioni ». 

Anche il eh. Prof. F. Prudenzano, per tacere di parecchi al- 
tri, scrisse in proposito ciò, che segue : 

« Egregio signor Professore, 
« Dai signor Rondinella ho avuto due suoi fascicoli, che ben 
palesano i suoi studii accurati sul divino Poema. Io li ho letti 
con sentito piacere, e mia istruzione, e però La incoraggio a 
seguire nella via intrapresa, certissimo di dare un giorno alla 
Patria un eccellente Cemento dell* intera Comedia Dantesca. 
Accolga quindi le mie sincere congratulazioni ». 



DELL' INFERNO 



CANTO QUINTO 



. . . Praneetea, i tuoi marliri 
A ìatfrimar mi fanno tri$lo, • pio. 

V. 116. 



L' inferno alla fantasia del nostro Poeta apparve, co- 
me ognun sa, in forma di un cono rovesciato : comincia 
da un vestibolo, dove son puniti coloro, 

« Che visser senza infamia, e senza lodo; n ' 

e si compie in nove gironi, o ripiani, i anali dalla su- 
perficie al centro della terra si van gradatamente re- 
stringendo. 

Dei nove gironi il primo, nomato Limbo, dal Poeta è 
destinato a quei, 

« Che non peccaro, e, s'elli hanno mercedi, 
« Non basta; perch'ei non ebber battesmo, 
« Ch'è porta della Fede, che tu credi: 

« E, se furon dinanzi al Cristianesmo, 



e Non adorar debitamente Dio. 



» 



s 



Or il Poeta, visitato il Limòo, dove 

t Non ave9 pianto ma' che di sospiri, 
t Che r aure eterne facevan tremare ; 
« E ciò avvenia di duol senza martiri, » 



» /«/. e. ni, v. 36. « /n/. C. ìv, v. 34. 
Sansbvbro : Etp. Bit, in Dante 
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10 DELL* INPERNO 

di già insiem con Virgilio ha messo il pie sul suolo 
r inferno vero, ove le anime dei dannati pagano 
Giustizia divina il fio delle lor colpe. 
Ed ecco, come bene introduce questo Canto: 

t. Cosi discesi del cerchio frimaio 
Già nel secondo, che men loco cinghia, 
E tanto più dolor, che pugne a guaio. 

Il prologo è lugubre , qual appunto alla natura 
Canto si conviene. Quel dolor, cne pugne a guaio t 
nunzia le strazianti pene de' miseri dannati , e par: 
flebile preludio, che introduce ad un* opera di mui 
la quale pianga qualche grande sventura. 

Ed un altro pur ferale annunzio reca il terzetto: i 
lore crescerà a misura, che, digradando, decresce 
luogo d'inferno: men loco cinghia. E tanto più dolor 
pugne a guaio: il dolore in ragione inversa del loco 

9. Ma, se funesto è il loco, più funesto, anzi teri 
è il guardiano del loco : 

Stavvi Minos orribilmente, e ringhia; 
Esamina le colpe nelV entrala ; 
Giudica, e manda, secondo che avvinghia. 

Questo terzetto delF Alighieri riduce alla mente 
versi, onde il mantovan Poeta il Minos del suo inf 
descrive : 

Nec vero hae sine sorte datae, sinejudice sedes 
Quaesitor Minos urnam movet; ille silentum 
Conciliumque vocat, vitasque, et crimina discit. ' 

Ei non v'ò un dubbio al mondo, che Dante siesi ii 
rato in Virgilio; né il dirglielo è onta, quand' egli m 
Simo a vanto sei toglie nel i di questa cantica, là, < 
canta : 

« Tu se' lo mio maestro, e il mio autore, 
« Tu se' solo colui, da cui io tolsi 
« Lo bello stile, che mi ha fatto onore. » * 



* En, Lib. VI, V. 431. 

* Vedi nell'appendice intorno alla originalità di Dante, e la ii 
zione virgiliana. 



CANTO QUINTO 11 

— Non pure, dico io a Dante; ma, discepolo, hai so- 
venti volte, come in questo luogo, il tuo maestro stesso 
sopravanzato. 

Guardiamo un pò in faccia Tun Minos, e Taltro. Il Mi- 
nos del Poeta latmo è un Quaesitor; come dire un Pre- 
tore presso ì Romani, un Giudice criminale appo noi. 
^li a^ta un'urna, estrae a sorte i nomi de' giudicabili 
dinanzi a lui assembrati, ne inquirisce la vita, ne co- 
nosce i delitti , e, secondo questi , assegna ad ognuno la 
sua sede. ' 

Che cosa v'é, dunque, di poetico nel Minos virgiliano? 
lo venero il divin Cantore di Enea; ma mi permetto dire 
(né mi si reputi a presunzione), ch'egli in questo luogo, 
facendo posar la sua splendidissima fantasia, si è pia- 
ciuto di incastonar nell'oro di quei tre armoniosi esame- 
tri la prosaica materia , eh' è la forma d' un giudizio ro- 
mano, senza più. 

Or vediamo , come il suo Minos ci presenta il fioren- 
tino Poeta, inspirato nel Mantovano. 

Stavvi Minos orribilmente e ringhia. 

Qual mai scultore, per valoroso, eh' e' sia, con pochi 
colpi di scalpello metterebbe in punto una statua? Il 
Moisè del Buonarroti, al sepolcro di Papa Giulio II, più 
che una statua, ti par proprio l'Inspirato del Sinai, nal- 
pitante di vita sovrumana, ti pare il Personaggio eh ha 
testé parlato con Dio, circonfuso l' aspetto dei raggi della 
luce divina. Ma il Moisé costò a Michelangelo tempo, e 
sudori. Più generosa della Scultura, la Poesia di lei ger- 
mana risparmia sudori, e tempo a' suoi sacerdoti, mas- 
sime, quand' eglino sono della portata di Dante. * Questi, 

' Nello interpetrare cosiffattamente i versi del Mantovano ho te- 
nuto a ^ida l autor delle note latine al Virgilio detto: e Ad usura 
Delphint » il quale autore alla sua volta fonda la propria opinione 
sull autorità del dotto Archeologo Guglielmo Buaeo. Ecco, come 
conchiude la prima parte della nota al v. 431 del vi deW Eneide: 
€ Igitur ommno urnam, et sortes hic adhiheri puto ad causarum 
orainem atatuendum^ quod Budaeus in more romano fuisse conten- 
diti quidquid contra Nannius, aliique asseraht recentiores. 

* L' arte propriamente detta, eh' ha per suo obbietto la bellezza, 
dal nostro Poeta appellata figliuola della natura, e nipote di Dio 
( Inf. C* XI), in cinque rami, e non più si ripartisce: Architettura, 



12 dell' inferno 

in fatti , con un vei'so solo ti fa di Minos tal ritratto 
« ch'elio ti fa tremare le vene, e i polsi». Staooi Mlno$ 
orribilmente. Questo avverbio ti dice tutto V orror , che 
incute quel demone; e, come se non bastasse, soggiun- 
ge : E ringhia. Ringhia il mastino, eh' è contro di te ir- 
ritato , e ai volerti sbranare minaccia. Il ringhiare di 
Minos è , dunque, T eromper del suo maltalento — quel 
ringhia ti scuote , perché lasciati intendere , quel giu- 
dice essere tutt' altro, che benevolo, essere, anzi, mal- 
vagio oltre ogni misura. 

E , dopo la truce figura dello inesorabile giudice , il 
suo officio : 

Esamina le colpe nelVentrata: ' 
Giudica, e manda, secondo che avvinqhia. 

Tre funzioni compiono il giudizio criminale del no- 
stro Minos, ed esse vanno, più che espresso, scolpite: 
r esame delle colpe — la sentenza, secondo lo colpe — 
la esecuzione della sentenza, secondo che avvinghia: 
esamina , giudica , manda. Stavvi orribilmente — ria- 
(jhia — esamina — giudica— -manda. Ecco qual giudice è 
il nostro Minos. E queir avvinghia rende finito di tutto 
punto la orribil figura di questo giudice , degno degli 



Musica, Scultura, Pittura, Poesia, ecco l'Universo dell' Arte, e La 
e parvenza della natura ponderabile rifatta dalla fantasia è Archi- 
tettura.— La parvenza della natura imponderabile rifatta dalla fan- 
e tasia è musica. — La parvenza della vita rifatta dalla fantasia è 
e Scultura.— La parvenza dell'anima rifatta dalla fantasia è Pittu- 
c ra.— La parvenza dello spirito, la fantasia, che esprime se stessa, 
€ è Poesia ». (Vito Fornari, Arte del dire, voi. iv). 

Or il campo delle quattro Arti minori , Architettura, Musica, 
Scultura, Pittura è fra certi limiti ristretto, di là dai quali non può 
andare V artista. Ma la Poesia somma tra le Arti belle, entra da 
Regina nelle province delle minori sorelle; e, come tale, vi opera a 
sua posta , e vi produce opere belle , avvalendosi d' una materia , 
maneggiabile, duttile, elastica, buona a tutto, qual'è appunto la pa- 
rola, eh' è parità, particolare dello spirito, universale di altre tutte 
cose. Di QUI avviene, che il Sacerdote di quest'arte Regina, il Poe- 
ta, or la ra da Scultore , or da Pittore, or da Musico, ed ora da Ar- 
chitetto, di tal, che potremmo (per certo modo di dire) chiamarlo 
Artista enciclopedico: il qual privilegio, se è di tutti i Poeti in ge- 
nerale, al nostro Dante in particolar modo si addice, come nel corso 
di questo saggio estetico verremo osservando. 



CANTO QUINTO 13 

abissi infernali. Strano, o piuttosto misterioso, ma senza 
dubbio tutto poetico il mezzo usato , per significar il 
grado della pena: secondo che avvinghia. 

Or chi non vorrà preferire il Minos del Fiorentino al 
Minos del Mantovano? 

S. Ma seguiamo il Poeta , che ci vien dichiarando 
r uffìzio di Minos scolpito nel precedente terzetto : 

Dico, che quando V anima malnaia 
Li vien dinanzi, tutta si confessa. 

Tutta si confessa. Dunque Tanima malnata da sé tut- 
tM suoi peccati confessa?! E che meraviglia?... Se i 
peccatori possono mascherarsi in vita, in morte noi pos- 
son già , cosi disDonendo la Giustizia di quel Dio . la di 
cui Maestà fu da loro oltraggiata. E qui par, che il Poeta 
abbia tolto il pensiero dal Profeta Osea : ^ CoUigaia est 
iniquità^ Epraim, absconditum peccaium ejus Dolores 
parturientis venient ei: «Ò messe insieme le iniquità 
« di Efràim, i suoi peccati son custoditi in luogo nasco- 
« sto. Lo sorprenderanno i dolori, come una partorien- 
te ». * Innanzi a Minos , adunque « Come fa donna, che 
in partorir sia » di necessità V anima malnata vomita 
le sue colpe : tutta si confessa. 

4L. E quel conoscitor delle peccata 

Vede qual luogo d* inferno è da essa. 

Ecco il giudizio di Minos. Ma come pubblicherà un 
cotal giudice la sua sentenza ? Non con una grida, cer- 
tamente, né con una scritta, ma si con la coda: 

ft. Cignesi con la coda tante volte. 

Quantunque gradi vuol, che giù sia messa. 

Perchè indicare il grado della pena col cignersi della 
coda? Potremmo rispondere: perchè cosi è piaciuto alla 
fantasia del Poeta. Ma , se poniam mente alle cose , e 

1 XIII, 12, 13. 

« Trad. Mr. Martini. 



seijiiinemo caiiouco ; poicne i dannali 
cioè, come nemici e bestemmiatori di ' 
qua! meritano: il che non toglie, che D.' 
pietà d'alcun dannato, quando in costi 
mo, e non il nemico di Dio, siccome in 
desimo avremo occasione di osservare 

•. Sempre dinanzi a lui ne stann 

Sventura dei miseri figliuoli di Adai 
la decaduta natura , al vizio inchinev* 
virtù ; epperò le vie del Paradiso son d 
tartaro popolate. Quia lata porta, et . 
qua£ ducit ad perditionem , et multi i 
per eam. * 

9. Vanno a vicenda ciascuna al giù 
Dicono, e odono, e poi son giù v 

Vedi bella musica di quest' ultimo v 
odono mi suonano lugubri neir orecchie 
volte; le quali parole ti fan sentire il 
anime giù nel destinato cerchio. 

Son già volte: da chi ? Non da Minos 
volge, ma le manda : Giudica , e mano 
chessia altro, che niun altro evvi, oltre 
nati. Dunaue son giù volte dal |)ondo d 
cata , incalzandole la Giustizia divina , 



CANTO QUINTO 15 

« Quando si parte T anima feroce 
. « Dal coppo, ond'ella stessa s'è divelta, 
« Minos la manda alla settima foce. 

« Cade in la selva, e non Tè parte scelta, 
«t Ma là, dove fortuna la balestra, 
« Quivi germoglia, come gran di spelta. » 

Adunque, come abbiam comentato, Minos manda, e 
r anima cade, pel peso delle sue colpe, 

« Colà, dove fortuna la balestra. » 

S. Ma già Minos rompe il silenzio , ^ e dà in parole 
minacciose, per ispaventare il viaggiatore delP inferno. 
Coi morti il suo silenzio è prodigiosamente efficace ; per- 



1 Questo rompere il silenzio, che io attribuisco a Minosse, saram- 
mi per fermo dai lettori imputato a madornale svarione. Se Minos- 
se (eglino diranno) esamina le colpe, se giudica, se manda, e sopra- 
tutto, se le anime dicono, e odono, come poter pensare, che Minos 
serbi il silenzio nell'atto di cotanto uffizio? 

Eppure io (e son forse il primo) oso sostenere, che tutto da Minos 
si faccia in silenzio. 

n Poeta dice : Quando l'anima malnata Li oien dinansù tutta si 
con/essa: dunque basta la presenza del terribile giudice a far, che 
1* anima tutta si confessi. É V anima nel confessarsi non risponde a 
dimando: tutta si con/essa; il che suona: Si confessa da sé stessa— 
E segue il Poeta dicendo: E quel conoscitor delle peccata Vede guai 
luogo d' inferno è da essa: Cignesi con la coda tante volte, Quan' 
tunque gradi cuoi» che giù sia messa. Dunque vede, e poi non dice 
con parole, ma bensì col cingersi della coda, qual luogo d'inferno è 
da essa. Laonde quell'esaminare, quel giudicare, quel mandare sono 
r esaminare arcano, V arcano giudicare, e mandare del misterioso 
inesorabile giudice di averne. E queir Odono delle anime è l' arca- 
no udire il misterioso, ed insieme eloquente moversi della coda di 
Minos. 

01trecchè,se la ragion finale del giudizio, e perciò stesso la parte 
sua più rilevante, la sua parto essenziale è 1* assegnare il luogo del 
supplizio alle anime, vi pare, che il Poeta avrebbe lasciato manife- 
star questa parte del giudizio al lin^uageio di azione, e le altre parti 
al linguaggio di parole ? Tutto azione, dunque, dich' io, tutto silen- 
zio, ma silenzio eloquente, tranne la confessione delle anime; e ciò, 
perchè cosi disponeva Giustizia di Dio, 

e A cui non puote il fin mai esser mozzo. » (*) 

Ed io penso venir molta plausibilità alla mia opinione dal fatto, 

(•) Inf. IX. 95 
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che i morti son,pepdmnovoIere, dalla propria coscienza 
spinti ad intendere V eloquente silenzio aelFazione del 
loro giudice , il quale manda , secondo che avvinghia. 
Ma col vivente fa d' uopo il linguaggio di parola ; con- 
ciossiachè egli , appunto perché vivente , non è ancora 
in condizione d' intendere il muto , ma per altrui elo- 
quente linguaggio deir azione. E con che tuono comin- 
cia egli a parlare : 

O tu, che vieni al doloroso ospizio, 
Gridò Minos a me, quando mi vide, 
Lasciando Vatto di cotanto uffizio. 

Dal silenzio al gridar molto vi corre ... E che sarà?... 
Che cosa vorrà dirci il Poeta col mostrar Minos cotanto 



che il Poeta negli altri quattro soli luoghi 

e Della prima Canzon, eh' è dei sommersi » ('), 

nei quali luoghi ritorna sul giudice Minos, non par contradire punto 
alla opinione medesima. 

11 primo de' quattro luoghi è quello da me citato nel testo del ce- 
mento, pag. 15, lin. 1*. e Quando si parte Tanima feroce > ecc. 

n secondo è al Canto xx, v. 36* 

e Fino a Minos, che ciascheduno afferra. » 

Il terzo è nel Canto xxvii, v. 124. 

« A Minos mi portò, e ouegli attorse 
« Otto volte la coda al aosso duro; 
« E, poiché per gran rabbia la si morse, 
€ Disse : Questi è de' rei del fuoco furo. » 

Nel qual luo^o Minos ha parlato, ma non allo indirizzo del reo, 
il quale avea già, priacch' e' parlasse, intesa la sua condanna nel- 
r attorcere otto volte la coda al dosso duro; ma, parlando per isfogo 
di rabbia, ha voluto lasciare intendere agli altri dannati ancora la 
condanna di quest'uno. Imperocché, com'è agevole il pensarlo, colà 
ciascuno intende per sé e non per altrui, ed intende per sé, perché 
il testimonio della coscienza gli spiega il significato delle mute azio- 
ni del giudice: e non può intender per altrui perché l'altrui coscien- 
za non parla a lui. 

II quarto luogo é nel Canto xxix, v. 118. 

€ Ma neir ultima bolgia delle diece 

e Me per l'alchimia, che nel mondo usai, 

€ Dannò Minos, a cui fallir non lece. » 

(•) Inf XX. 3 
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contro di lui infellonito?. ..Un giudice, innanzi a cui ne 
stanno sempre molte, lasciar V atto di cotanto uffizio , e 
minacciare il Poeta! . . . 

Pur troppo , né la cosa è strana. Imperciocché a Mi- 
nos nemico dell' umana gente preme in quella circo- 
stanza meno l'esercitare il suo ministero di giudice, che 
il distornar da quel viaggio il nostro Poeta. Le genti, che 
gli stanno innanzi, sono già sue; ma, se Dante prose- 
gue il viaggio, può salvarsi, e Quindi sfuggire algmdice 
Minos. È per questa ragione, che costui, lasciando Tatto 
di cotanto uffizio, minaccia Dante con la speranza, che, 
riuscendo a farlo indietro tornare, guadagnerebbe un'al- 
tr' anima all'inferno. 

Questa , od io m' inganno , é la recondita bellezza di 
questa terzina. 

•. Guarda, com' entri, e di cui tu tijide, 
Non finr/anni V ampiezza dell'entrare, ' 

Vedi furfanteria diabolica: vuol far nascere in cuore 
a Dante la diffidenza in Virgilio , che lo guida , e nel- 
l'ampiezza <ieir entrata, pur sapendo, che Dante, col di- 
scender vivo neir inferno a veder gli atroci tormenti dei 
maledetti, non vi cadrà dopo la morte; quindi la via, per 
la quale s' incammina, non é la via ampia, che mena a 
perdizione, ma è l' angusto sentiero, che conduce a sa- 
lute. 

Ma dirassi : donde argomentar, che ciò sappia Minos? 

Certo, se non d' altronde , dal fatto stesso , eh' ei non 
vuol lasciar passare Dante ; poiché, se avesse pensato, 
Dante andare in rovina, scambio d'impedirlo, avrebbelo 
sospinto all'entrata. 

f •• E il Duca mio a lui: Perchè pur gride f 

Con quanto contegno il Duca risponde per Dante al- 
l' impetuoso Minos. Perchè pur gride ? Come gli dices- 
se : E non sai tu, che « Caron dimenio con occhi di bra- 
gia » anch' egli indarno al costui viaggio si oppose? 

1 ... oastaque voragine gurges. 

En. lib. VI, 29G. 

Sawsevrro: Exp, est, in Dante 3 
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ti. E con assoluto imperio prosegue a dirgli: 

Non impedir lo suo fatale andare: 
Vuoisi così colà, dove si puote 
Ciò, che si vuole, e più non dimandare. 

Sublime breviloquio. Con queste parole Virgilio si 
danzi Caronte, con questesse ha purMinos sbaldanz 
Ma donde tanta forza a cosi semplici parole ? Virg 
non parla da sé , come da sé non si mise alla guida 
Dante. Fu Beatrice, che, discesa dal Paradiso, 

« Vegno di loco, ove tornar disio » 

affidò al Mantovano il diffìcile compito di guidare , 
quel fatale viaggio, 

« L'amico suo, e non della ventura, j» 

dicendogli: 

« Or movi, e con la tua parola ornata, 
« E con ciò, cliMia mestieri al suo compare, 
«r L'aiuta si, ch'io ne sia consolata. » ' 

Virgilio, adunque , è il legato di Beatrice , e co: 
recò a Virgilio il volere dell'Onnipotente; ond'è, eh 
parole del Duca hanno sul feroce animo di Mino^ 
stessa imperiosa forza , che la volontà divina in e 
contenuta. Ed è questo un bell'esempio del sublime 
namico: un'arcana invitta forza, arcanamente daqu 
parole erompendo, fa tacere il corrucciato Minos. 

M. Ma di già il Poeta ha temperato la cetera al cfl 
luttuoso, canto non più da Limbo, ma da inferno cru 
le, qual è il cerchio, ov'ora rattrovasi. 

Ora incomincian le dolenti note 
A /armisi sentir; or son venuto 
Là, dove molto pianto mi percote. * 



* iw/. Il, 61. * Ibi arit fletuii, et stvidor (/c/i^iMm. — Matt.vii 
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Qual patetica, e flebile intonazione ; e che luttuosa, e 
feral musica a quella intonazione terrà dietro! 

1 S. /* venni in loco dofjni luce muto. ' 

Abilità non ordinaria di Artista: da prima con un tratto 
solo di pennello dipinge il tristo aspetto del luogo, muto 
di ogni luce : e poscia va ad eseguire Y intonato pezzo 
musicale. E chi non comprende, quanto divenga più af- 
fannosa una lugubre^ musica , allorché essa risuona in 
loco muto d' ogni luce ? Nulla il nostro Poeta trasanda, 
ma da tutto trae vantaggio , per dai'e a* suoi canti la 
maggior possibile energia, e vivezza. Loco d* ogni luce 
muto, 

141. Che munqhia, come fa mar per tempesta, 
Se da contrarii venti è combattuto. 

Eccovi, permettetemi così dire, eccovi il controbasso 
di questa musica infernale; controbasso, che quivi tut- 
tora suona orrendamente, e sul quale si leva 1 alto tono 
de' versi, che seguono: 

1.5. La bufera infernale che mai non resta. 
Mena rjli spirti con la sua rapina, 
Voltando, e percotendo li molesta. 

Come stridono queste note: bufera—non resta — spir- 
ti — rapina — voltando —percotendo — molesta. 

m. E la forza della musica peranco cresce: 

Quando giungon davanti alla ruina, 
Quivi le strida, il compianto, e il lamento. 

Quanta bellezza in questo verso. Rotto, e stentato, co- 
m'è, perciò stesso è parvenza, in cui si specchia il cru- 
dele interno strazio di que' miseri tormentati. 

1*. Ma l'ultimo della terzina ti fa venire il riprezzo: 
Bestemmian quivi la virtù divina. ' 



» Ad tcrrani icnebrosam, et opcrtam mortis caligine. Iob. x, 21. 
« Et blasphcmaocrunt Deum coeliprac doloribus etoulneribussuis- 

ApocaL XVI, 11. 



20 dell'inferno 

Maledetti! . . . E che contralto acutissimo ò cotesto i^cr 
quella musica infernale, il contralto delle disperate be- 
stemmie dei lussuriosi ! * 

19. Intesi, che a cosi fatto tormento 
Eran dannati i peccator carnali. 
Che la ragion sonimettono al talento. 

Dante ci avverte della specie di peccato, cli'é punito 
in questo cerchio d'inferno, dicendo: Intesi, Intese forse 
per averlo udito ? . . . ma da chi ? Virgilio non ha fiatato, 
né altri. Dunque non per quel, che gli ha porto il senso 
deir udito , è andato a queir intendimento , o intellezio- 
ne , ma si per altra via. E quale ? per la vista , senza 
dubbio. Ha veduto il modo, e la qualità della pena, e ne 
ha argomentato la specie del peccato. La passione sen- 
suale tiene il cuore aeiruomo in incessante tempesta: * 
Tuomo carnale è irrequieto, come l'impuro foco, che il 
divampa. Ed ecco quello, che il Poeta na voluto signi- 
ficare con la rapina, col percotere, col voltare, col mare 
in tempesta oc. — le quali tutte cose formano la parven- 
za, in che si appalesa T interno stato dei voluttuosi. ^ 



^ V è chi pensa che il verso non sia forma essenziale, ed indispen- 
sabile per la poesìa, di tal, che poss* aversi vera, e schietta poesia 
senza versificazione: Sia! Ma chi potrà negare, che la versificazione 
aggiunga il colmo della bellezza alla poesia? e La versificazione, in 
e fatti, riducendo il suono alla misura, e all'eguaglianza e alla simi- 
€ litudine (sedi di bellezza) )o riduce alla bellezza. Or la bellezza non 
€ è egli l'anima della poesia? Il verso adunque fa, che l'anima della 
€ poesia penetri, per cosi dire, nel corpo di lei, e vi si mostri, come 
€ la vita penetra nella materia, aggiustandola in forme organiche, 
ff e si mostra esteriormente »*^FoRNARi, Ar^c, Voi. IV. Lcz- xvii. 

Essendo così, egli è logico Io inferire, che a misura eh' è più mu- 
sicale il verso, è più bello, e pregiato il Poema. Or chi meslio del 
nostro Alighieri ha saputo ridurre il suono alla misura, e air egua- 

flianza, e alla similitudine? il che vai come dire: chi meglio dei- 
Alighieri ha saputo fare il verso musicale, ed armonioso, e di quel- 
l'armonia, e di quella musica, che risponda sempre, e dovunque al- 
l'indole delle materie, che canta la sua musa? Musica, ed armonia 
orribili in Inferno, malinconiche in Purgatorio, lietissime, e melo- 
diose in Paradiso. 
* .,.inQerUtbu8concupÌ8centiaeJluctibu8 iacéarÌ8»—CHR\s»Honi 65- 
3 Anche Virgilio condanna Didone ad errare maisempre per la 
selva dei lussuriosi : 

Inter quos Phoenissa rccens a oulncrc Dido 
Errabat siloa in magna, Lib. vi, v. 450- 
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Che la rayion somniettono al talento. 

Grave sentenza in questo verso. Se non che più, ohe 
sentenza, il verso è un marchio arroventito, che, come 
i Romani , la fronte del ladrone col Far , impronta la 
fronte degli uomini carnali della infamia del loro vizio. 
Eglino degradano la natura umana; poiché in loro l'ap- 
petito impera, e la ragione ubbidisce ; la materia è re- 
gina, lo spirito è schiavo. Esiziale sconvolgimento nella 
gerarchia delle umane facoltà ! 

i.9. E ritorna ai dannati, che sono in preda alla in- 
fernal bufera: 

Ey come gli stornei ne portan Vali 
Nel freddo tempo a schiera larr/a, e piena 
Cosi quel fiato fjli spiriti mali. 

11 poeta temea forse, che la terzina: La bufera infer- 
nale ecc. non bastasse ad apprenderci pienamente il 
modo, onde sono agitati quegli spiriti giù neirinferno, e 
vi torna su ancora una volta, rendendo chiara ed evi- 
dente ogni cosa, mercè quella bella imagine. 

Avete voi cacciato qualche volta agli stornelli in sul 
finir del verno? volano affollati, e confusi, e disordinati, 
come i granelli del pulviscolo , che si levano dal pavi- 
mento , e si agitano nel raggio di sole , che per un foro 
della finestra entra nella vostra camera, o. come i mo- 
scherini , che nel medesimo raggio vi danzan davanti 
capricciosamente nella calda stagione. Cosi dunque sono 
in inferno, non da ali, ma da un fiato portati gli spiriti 
mali. Ma qual fiato è in quel luogo, altro, che il fiato 
della giustizia divina? Piante Deo periisse, et spiritu 
irae Èjus esse consumptos. ' 

Un fiato adunque, il fiato dell'ira divina 



Di qua, di là, di fjià. di su gli mena. 
Ma che verso è mai cotesto? altri per avventura dirà. 

" lOB. IV, 9. 
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lunga paiola è un disillabo, Mena. Ed io alla mia 
■ispondo: Che verso! Verso no, è proprio il vorli- 
e disordinato volare degli stornelli, e Quindi degli 
mali in balia del tìato. Di qua, di là, ai già, di su 
na, verso artistico, e di arte sopraffina, vera, ed 
ca espressione deirinferno: Ubi umbra mortìs, d 

ardo , sed sempHernus horror inhahitat ; ' verso 
e pregiatissimo , come pregiatissimo è in pillura 
tratto, che esprime appuntino l'originale. 

Nulla speranza (ili conforta mai, 
Non che di posa, ma di minor pena. 

inferno nulla est redemptin « che Dante altrow 
asò dicendo: 

. ...» ed io eterno duro: 
Lasciate ogni speranza, o voi. ch'entrate.)» ' 

Ma avanti col Poeta: 

E come i fin' con cantando lor lai. 
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tulio, cKluiKiiie. noi aiimiii'oi'ciiio nel poeta la conoscenza 
della natura, ond'è in condizione di trar similitudini da 
quei volatili, che non pur nei moti esterni, ma negl'in- 
timi istinti ancora ai peccatori carnali si rassomigliano. 
E dipoi diremo, eh' egli non avrebb' uopo di variare a 
costo d' una contradizione ; la di lui mente è vasta, fe- 
condissima la imaginazione; e l'una, e l'altra, sorgenti 
di ogni specie bellezze. Non egli ha variato, ma mutato 
spettacolo si è offerto ai suoi sguardi, perchè mutato of- 
frirglisi doveva. La forza motrice di quelle anime è una, 
dico il fiato della Giustìzia Divina : Di qua, di là, di giù, 
di su gli mena. Eppure quelle, cui ora vede venire il 
Poeta, Ombre portate dalla detta briga, vengono, Fa- 
cendo in aer di sé lunga riga. Ma donde ciò? Eccolo, s'io 
non mi fallo. 

Dante disceso per grazia di Beatrice in inferno dovea 
dal suo viaggio trar per sé, e per altrui spirituale pro- 
fitto. Or chi non sa, che la individuazione tocca più del 
cenno generico? La individuazione costituisce 1 esem- 
pio, e l'esempio ha grandissima forza, sia ad incorag- 
giare alla virtù, sia a ritrarre dal vizio. Per cotal ragion 
morale, adunque, e non mica per ragion poetica, in mezzo 
al turbinio di tutte quante le anime ci si lascian qui di- 
stintamente scorgere quelle poche, delle quali Dante, pro- 
fano del luogo, chiede al suo saggio maestro contezza : 

9S. PercK io dissi: Maestro, chi son quelle 
Genti, che Vaer nero si gastigaf 

« E quel savio gentil, che tutto seppe » cosi prese a 
dirgli : 

94- La prima di color, di cui novelle 

Tu cuoi saper, mi disse quegli allotta, 
Fu imperatrice di molte favelle. 

A capo della riga una Imperatrice ; seguirà una Re- 
gina legittima: dipoi una Regina usurpatrice; e da sezzo 
una Regina profuga. Tutte in inferno per colpa di lus- 
suria; dunque tutte eguali coteste coronate donne. Ma 
perchè il Saoio gentil mette alla testa di tutte la impe- 
ratrice? forse sol perchè imperatrice? a me par, che il 





1 

anche per altia ragione; il primo posto, io penso. 
la Imperatrice una ironia; poiché il Poeta con mi- 

tbrza di stile vuol manifestarci quel, ch'ai sente io 
.|uella immane lussuriosa; a me par, che le dica; 
r- ragion dell'allezza del tuo stato dar dovevi, non 

usta legge, ma esempio di moralità, e desìi, in 

vece. esempio. e legge d'immoralità inaudita. Ep- 
k'ieni ora tu per prima a mostrarmiti in averno. 
jronata d'imperiai diadema, ma di vitupero, e di 
gna improntata. ' , 

Fu imperatrice di molle fac elle. 1 

imagine è Biblica, * e per essa il Poeta manifesta 
-tità dell'imperio della dissoluta donna. Le lingue 
liscono le nazioni; dunque, se imperò a molte fa- 
ebbe dominazione sopra nazioni in buon dato. 

A i-Ì3Ìo di lussuriafu $i roda. 
Che libito fé licito in sua lei/r/e. 
Per Córre il hiasmo, in che era condotta. 

acenìole Tai'rogotiGsc di::^ce|iolo di S. Agostinq_;_ 
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Per torre il biasmo, in che era condotta* 

Ma chi avrebb' osato di mettere a sindacato la disone- 
stà d'una si potente Imperatrice? * Se non che, se la sua 
iniqua legge la salvò dal giudizio degli Uomini, Re, od 
Imperatori che fossero, non la salvò certo dal giudizio 
di Dio, che sugi' imperatori e sui re tien signoria asso- 
luta; la qual verità fu anche da un Poeta pagano can- 
tata colà, dove dice : 

Regum timendorum in proprios greges, 
Reges in ipsos imperium est Jovis 
Clari giganteo triumpho 
Cuncta super dito moventis. * 

« Dai re temuta legge 
« Riceve il servo gregge; 
« Sovra gr istessi re di Lui V imperio 
« Sta, che al balen del ciglio il tutto move, 
« Pel giganteo trionfo inclito Giove. » ' 

••. Ed ora Virgilio chiama a nome la lussuriosa, di 
cui fin qui ha parlato in imagine, e la ci accusa di ince- 
stuoso amore col figliuolo : 

Eir è Semiramis, di cui si legge, 
Che succedette a Nino, e fu sua sposa; * 
Tenne la terra, che il Soldan corregge. 



' e Tra Io splendor del trono e Fuggir con frode il danno 
e Belle le colpe sono; e Può dubitar, se lice 

e Perde l'orror T inganno e Queiranima infelice, 

e Tutto si fa virtù. e Che nacque in servitù. 9 

Metast. 
* Oraz. lib. Ili, od. 1, V. 5. 
3 Trad. Gargallo. 

^ In questo verso qualche codice presenta una variante, ch'ò sug- 
ger dette in luogo di succedette. Io preferisco questa a quella le- 
zione per le seguenti ragioni. 

Il verso, Che sugger dette a Nino, e fu sua sposa ha un signi- 
ficato solo. Quello, vai dire, che Semiramide fu madre, e sposa di 
Nino suo figliuolo, là dove il verso Che succedette a Ni/io, e fu 
sua sposa racchiude in sé due sensi, l'uno chiaro, emergente dalle 

Sansévero : Esp. est, in Dante 4 





dell' inferno 
edette a Nino, e fu sua sposa: bello, e facile eni- 
Vino figlio é omonimo di Nino padre, Semiramide 
ette, pei- intrigo, al defunto marito Nino, e fu in- 
sa consorte di Nino suo figlio. 
ne la terra, che il Soldan corregge ; Babilonia del- 
le col suo impero, che ai tempi di Dante era oc- 
dai Musulmani ; ovvero auclie la Babilonia di 
sulla quale Semiramide, secondo alcuni, dislese 
-cotlio. Ed il tenere, il corregtjere sono imafriiii a 
■e il dominio, ed il governo. 

L'altra è colei, che s'ancise amorosa. 
E ruppe fede al cener dì Sic/ieo. 

.... Moriemur inultae f 
d moriamur! ait. Sic. sicjuoat ire sub umhras: 
auriat hunc oculis ignern crudelis ab alto 
ardanus, et nostrae secumferat omino mortis, 
ij:erat, alcjue Ulani media inter talia ferro 
ollapsam adspiciunt comites, ensemque cruore 
oumantem, sparsasque manus. ' 

testo lo splendido raggio di più splendida p>oe»a 
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98. Poi è Cleopatras lussuriosa. 

Poffare che verso! Io, con buona licenza, lo chiamerei 
sozzo anziché brutto questo verso. E tal è per fermo, chi 
ben lo guardi in viso. Pur nondimanco, deforme com'è, 
non lascia, sotto un aspetto, di essere un verso beilo. 
Ma che diss'io mai?! Deforme, e bello.... Si, deforme in 
sé. ma artisticamente considerato è bello: perchè con la 
sua sozzura, e bruttezza ritrae a meraviglia la sozza, ed 
impurissima regina. E non diciam noi bello il ritratto 
finito artisticamente di tutto punto, benché rappresenti 
un originale brutto? E lai è del verso: Sicut pictura 
poesis. 

SO. Ma la rassegna prosegue : 

Elena vedi, per cui tanto reo 
Tempo si volse, e vedi il grande Achille, 
Che con amore alfine combatteo. 

Sublime la figura di Elena anco colpevole. E perchè 
sublime ? Perchè per lei tanto reo tempo si volse. Per 
una donna combattersi da Greci, e Troiani una esìzial 
guerra decenne — per una donna tante sciagure e Tro- 
jani. e Greci sopport^e — per lei, e Pergamo, e Troia 
abbattute — per lei..., ma dirò tutto, dicendo: La colpa 
di Elena penerò la Iliade, e tutta la Iliade è contenuta. 



narsi : in ogni modo l'enigma salva la verecondia, che lanto debb' es- 
sere a cuore al Poeta. E Danlequinci a poco non canterà l'adulterio 
della Francesca? Ma con quella stessa verecondia, o modestia, 
onde qui la incestuosa passione della Semiramide tratteggia. 

Al proposito il Fornari {Arte, lib. iv, lez.ll], cosi ragiona: «Dante 
suol parere a me il più gran poeta dei mondo ; conciossiachò niun 
altro al mondo ha ritraUo tanta bruttezza di passioni, e di appetiti , 
e ninn altro è riuscito, come lui, a trasmutare quella bruttezza in 
bellezza, trasmutando quegli appetiti, e quelle passioni in affetti, a 

Conchiudiamo adunque, che in questi casi il verecondo enigma è 
modo proprio de' sommi nell' arte. E chi ignora i bellissimi enigmi 
de' Tragici greci? Tra i moltissimi ne citerò uno dell'immortale 
Sofocle, Tragedia « Edipo Re > Coro Strofa ii. 

> "Te un porto istesso, inclito Edipo, accolse 
« Figlio, e padre marito >■ - (TraJ- F. Bellotti) 

Intende chi vuole... 





dell'inferno 
obusta rovere in piccola ghianda, nel breviloquio. 
reo tempo si colse. 

grande Achille?... Povero figliuol di Peleo! Invitto 
armi, di tanti illustri Campioni vincitore, fu alta 
ic vinto, e conquiso da un alato fanciullo. Amore: 
mnia cincit amor, et nos cedamus amori. ' 

Ite attenzione a quell'accento .4^ j?ne. Questo ac- 
a me sembra il compendio, per ragion di antitesi. 

::loriosa vita dell'Eroe; parrai che voglia dire: Per 
• ingloriosa la morte , per altrettanto gloriosa la 

ci grande Achille. È cosi, o m'inganno t 

Vedi Paris, Tristano 

ce dicendo; 

.... epià di miUe 
Ombre mostrommi, e nominoUe, a dito. 

Irommi a dito, e nominolle. Non bastava noint- 
conciossiachè ne sarebbe rimasa digiuna a mela 
iosità dell'alunno, il quale, naturalmenle, dcside- 
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Ma Dante, in sentirsi quasi smarrito per la pietà, lun^i 
dal pregare il maestro di andar oltre, ed evitar così il 
totale smarrimento, gli manifesta, in vece, il desiderio 
di parlare ai due, che insieme vanno, e per la pietà dei 
quali , come or ora vedremo , il povero Poeta cadrà 
smarrito. 

Bello cotesto desiderio: è desso la parvenza specchia- 
trice dell'affettuoso, e nobile animo di Dante. 

sa. E con quali gentili maniere ne prega egli il maestro: 

/' cominciai: Poeta, volentieri 
Parlerei a qué duo, che insieme oanno, 
E paion si al vento esser leggieri. 

Questo terzetto, oltre che specchia la bellezza, ond'ab- 
biam testé parlato, ne riverbera anche un'altra, che è la 
ossequiosa circospezione del discepolo inverso il mae- 
stro : parlerei, e non vo' parlare — parlerei, s'intende, 
se a te,maestro,fosse in piacere: la volontà del maestro è 
volontà del discepolo. 

Ma una parola del terzetto , per quanto modesta , per 
altrettanto rifulge in grazia della bellezza tutta spiritua- 
le, che incarna in sé: è dessa lo avverbio di maniera vo- 
lentieri. Se io saprò discender giù giù nelP interno del 
Poeta, spero, al ritorno, trarne fuora la bellezza che nel 
volentieri è incarnata. 

Dante nei nomi de' mostratigli adito vide, come in com- 
pendio, la storia di loro, quindi il trattenerne alcuno per 
parlargli sarebbe stata curiosità vana, non consentita in 
quel luogo. Ma là, dove, per la bufera, che mai non resta, 
tutto è confusione, vedere una riga di ombre, e nella riga, 
ove le ombre son tutte l'una dall'alra disgiunte, vederne 
venir due congiunte insieme, e queste neppure accen- 
nate dal maestro : tutto ciò fu per Dante una scintilla, 
che gli accese la curiosità verso una incognita, intorno 
a cui la di lui fantasia indarno agitavasi, per ghermirla. 
Come appagar la curiosità, e la fantasia , senza parlare 
a que' duo ? 

Questo, se mal non mi appongo, è lo stato psicolo- 
gico, in cui Dante versava in quel momento, e, ad u- 
scirne. avrebbe, cred'io, pagato tant'oro. E questo stato. 





i riposta bellezza tutta spirituale vien dalla parola 
?(cri specchiala. 

Ma il maestro non si lascia vincere in gentilezza 
;epo]o. la cui curiosità trovando giusta, volenle- 
011 pur gli permette parlare, ma gl'insegna, come 
ar debba quo' duo, affinchè vengano. 

Ed egli a me: Vedrai, quando garanno 1 
Più presso a noi , e tu allor lì pref/a 
Per f/uell'amor. clic i mena, e quei verranno. 

allor li prc'fìa.y ò nìcstici' preghiera, per arre- 
le dannati! E perché no? 1 dannati seguono invo- 
amente, anzi contro lor voglia, la via del gasligo. 
tivi dalla divina Giustizia. Una preghiera quindi 
ssaria ad arrestarli, ma la preghiera, quantunque 
, ai dannati malerialmenle. formalmente pen'i sor- 
Ila Giustizia di Dio. ed è Dio. che, la preghiera 
indo per lo meglio di chi prega, sospende a tempo 
!ra. e fa posare i dalmati. Il che dice chiaro il Poeta 
anti. dove, dopo la preghiera, soggiunge : S'aìtn 
?f/a. 
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Sì (osto, beilo, perchè rivela Tardore del desiderio di 
Dante. E lapietà continua vincitrice sul cuor dì Dante : 
O anime affannate, le son due parole, che mostrano ad 
un tempo, e lo affanno delle anime, e la pietà, di lui, che 
le chiama. Rileggetele, e nel lor suono, voi scorgerete 
chiaramente la pietà, dell'uno, e lo affanno degli altri. 

S'altri no 7 mega. Cotesto linguaggio arcano, né è in- 
solito al nostro Poeta , né poco contribuisce a destar la 
meraviglia. Nel Canto vin, v. 128, dice ; « E già di qua da 
lei discende l'erta. Passando per li cerchi, senza scorta. 
Tal, che per lui ne fia la terra aperta». E nel xxvi, 
V. 141: «E la prora era in giù, com' altrui piacque* — M- 
tri— Tale ~ Altmi , mentre niun determinano, per le 
grandi cose, che testé se ne aspettano, o ne son già se- 
guite, fan pensare ad un agente d'infinita possa, donde 
la meraviglia, e 'I sublime. 

Ma ancora un'osservazione sul terzetto. Il maestro ha 
detto al discepolo : Li prega per queWamor, che i mena; 
ed il discepolo, pregandoli ha detto; anime affannate, 
venite a noi parlar. Dov'è, domando, nelle parole del di- 
scepolo l'amore voluto dai maestro? il discepolo non 
ha ubbidito al maestro, o il prego per quelV amor , che i 
mena, è compreso nelle parole del discepolo. Ma dubitar 
della ubbidienza di Dante è fargli onta: dunque egli ha 
pregato per l'amore. E cosi va ; conciossiaché le anime 
effettualmente vengono a quelle parole. Ma come mai 
quelle parole contengono l'araoref Ecco dove sta il nodo 
elico da sciogliere. 

La parola umana va intesa non pur nel senso ogget- 
tivo, cioè per quel, che nella comune accettazione è de- 
stinata ad esprimere ; ma ancora nel senso soggettivo . 
cioè per quel, che della parola ne sente, vuoi il soggetto 
parlante, vuoi il soggetto ascoltante. E nel caso. Fran- 
cesca, ed il di lei cognato, sentendosi rei di amore, e per 
amore dannati , non potevano non intendere la parola af- 
fannate nel senso amoroso. Né Dante l'ha altrimente in- 
tesa , come fuor di ambagi lo ci afferma più innanzi, 
?uando dice, che 1' anime vennero, perchè Sì forte fu 
affettuoso grido. Qual grido, se non quello: anime af- 
fannate ? 

S#. Maavanti. che siamo già pressoalla più bellascena 



Eccovi in due endecasillabi, e mezz< 
pennelleggiate due cose, Tuna dall'altra 
trambe bellamente ad unità armonizzate 
e r interno delle colombe. Internamente 
sio della dolce prole. 

E qual voce più potente della voce di i 
chiama i generanti ai generati? Son questi 
loro sostanza, e loro, per cosi dire, comi 
che i generanti tendono ai generati, com 
per legge di gravità, tende al suo centro 
tro è mai quel desio, se non lo istinto? I 
sciandoci vedere lo istinto nella imagine 
ne mostra bellamente la natura. Il desi< 
ganno, è forza potente, e soave; forza, ci 
alletta ; forza, che a sospirata meta conc 
adunque sotto la imagine del desio è co: 
cevole, direi anche beante. Di qui Tultim. 



' Qualis spelunca subito commota columbi 

Cui domus^ et dulces letebroso inpumice i 

Radit iter liquidum, celeres neque com 

En. iib. 
< Cosi leggo io questi versi con tutt' i coment^ 
mani, eccetto il chiarissimo Niccolò Tommaseo, 
la voce portate anche alle colombe, chiosando 
e Chiamate indica la prima mossa, Portate, la t 
del volo ». 

A me non par cosi. Imperocché, se le chiama ì 
maggiore del volere, perchè è il volere accompa 
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che. se nulla si opponesse all'azione de' vergini naturali 
istinti, non mai vedrebbesi, in ogni ordine di cose, rotta 
r armonia, che il Creatore v'improntò nell'atto stesso 
della creazione. ^ 

L'esterno delle colombe poi assai bene col loro interno 
armonizza. 

Con V ali aperte, e ferme. Questa pittura a dir vero, 
non par bella: ali aperte, e ferme , è cosa monotona; e 
dov' è monotonia non è bellezza. Ma se andiamo di là 
dall'apparenza, la pittura è bella. Quel modo di volare è 
il più veloce. Le colombe, adunque, volando il più cele- 
remente, che possono, corrispondono a tutto lor potere 
al dolce desio, che al nido le chiama. Bello è, quindi, 
(juel volo con Vali aperte, e ferme; dappoiché armonizza 
il corporeo col sensitivo delle volanti amorose colombe. 



. Ma è tempo omai di raccorci a studiare ciò, eh' è 
il figurato di quella bella figura, vo' dire le due ombre dal 
Poeta invitate a venire : 

; dal voler portate 

Cotali uscir della schiera, ov'è Dido, 
A noi oenendoper Vaer mali p no; 
Sì forte fu V affettuoso grido ! 

I due apfianti usciron della schiera, o&è Dido. Perchè 
di là, e non d' altronde? 



1 Nella esposizione del Canto i, del Paradiso avremo ad ammi- 
rare la profonda dottrina filosofica, dal Poeta con leggiadra poesia 
trattata, intorno all'ordine, ed all'armonia universale. Qui però 
m'è necessità riportarne alcuni terzetti, a rafforzare ciò, che per 
me sul proposito si è ragionato. 

e Neil' ordine, eh' io dico, sono accline 
e Tutte nature per diverse sorti, 
e Più al principio loro, e men vicine ; 

e Onde si movono a diversi porti 
e Per lo gran mar dell' essere, e ciascuna 
e Con istinto a lei dato, che la porti. 

e Questi ne porta il fuoco inver la luna, 
e Questi ne* cuor mortali è permotore, 
e Questi la terra in sé stringe, e aduna. 

e Nò pur le creature, che son fuore 
e D' intelligenzia, quest' arco saetta, 
e Ma quelle, ch'hanno intelletto, ed amore. » 

Sarsivcro: Etp, est, in Dante 5 





dell' inferno 
amori di Bidone, peccaminosi senza dubbio, per lo 
iiirosopratutlo.noii fnron né sozzi, né vulgari. Presa 
?lice regina all' amo della bellezza . e del valore , e 
j^'lorìa del figliuolo di Venere, 

itiem se se oreferens! quam forti pectore, et armisi 
■do cgurdem, nec vanajides', genus esse Deorum 
icneres animos timor arrjuit . Heii quibusille 
latus fatisi Quae bella exhausta canebat!; 

ii:i. oltre a ciò. dalla speranza di matrimonio, qual 
^■iglia s'ella giacque vittima della passione? 

li'ic uniforsan potai mccumhere cidpae. 

I)iutlosto.clie altra illecita fiamma in cuor suoac- 
VG . anzi credendo di espiar quella, oiid' era stata 
lasciò volontariamente sur un rogo la vita: 

'ileriora donius irrumpit Umilia, et altos 
iscendit furibunda rogos, ensemque recliidìi 
(laniiim. ' 
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11 volere è forza minore del desio, o del dolce istinto : 
il desio, il dolce istinto è volere animato dall'affetto; il 
volere è semplice moto dell'anima verso un obbietto. Se 
egli è così, de' due va detto Portate dal volere, e non 
Chiamate dal desio. ln\ììa.ii in nome dell'amore, Si ^or^e 
Jìt r affettuoso grido , andaron veloci per l'aer maligno, 
ma non mica con l'animo giocondo, e tranquillo, come 
le colombe, sibbene con l'animo martoriato, e dolente, 
cornea dannatisi addice. 11 volere non li chiama, li porta, 
quasi voglia dirsi : li toglie di peso di quella schiera, e, a 
loro mal in cuore, li porta via. 11 volere li porta, ed essi 
non possono non andare: che se sottrar si potessero alla 
fatai forza di quel duro volere, suscitato dall' amoroso 
grido, pur troppo volentieri il farebbero, e seguirebber 
lor via, per non abbattersi a faccia a faccia nei due sco- 
nosciuti, i quali li attendono, ed a cui debbono fatalmente 
la loro impura colpa confessare ; la qual obbrobriosa 
confessione vien di soprassello alla martoriante pena 
dell' inferno. Ed è questa la riposta bellezza, che ora, 
rimossone il velo, vien fuori, pare a me, brillante dalle 
parole : Dal voler portate. 

Ma bellezze havvene d'avanzo in questo luogo. 11 vo- 
lere ha portato le anime ; l' amore ha mosso il volere ; 
dunque l'amore, mercé il volere, ha portato le anime, 
a che? a sopracaricarsi di obbrobrio, e di tormento. Ar- 
cana forza dell' amore! L'amore è armonia, anzi l'armo- 
nia di tutto il creato non è, che amore. Eppure sventu- 
ratamente non èvvi cosa al mondo , di cui abusar non 
possa la umana libertà ; * e l' amore abusato è disarmo- 
nia. Ma viva Dio! Egli, per arcane vie procedendo, ri- 
conduce, mercé lo amore stesso, la interrotta armonia. 
Lo amore in inferno é desso il più spietato tormentatore 
degli amanti, è desso, che facendo ai colpevoli d'impu- 
rità il debito fio della colpa sentire, procura alla oltrag- 
giata Giustizia divina la convenevole soddisfazione; e 



« Cosi da questo corso si diparte 
€ Talor la creatura, ch'à podere 
« Di piegar, cosi pinta, in altra parte. 

e E, siccome veder si può cadere 
«f Fuoco di nube, si V impeto primo 
« A terra è torto da falso piacere ». 

Par. C. 1, 130. 





a soddisfazione, che altro è mai. se non armoiiiat 
molesta ai-moiiia, a celesta suprema bellezza tenne 
sguardo il nostro Poeta , gigante in fatto di stile. 
ìt cantò : E tu allor li prega Per quell'amor, che i 
lì quei verranno. 

Ed eccovi France-sca.ciie all'invilo rispondendo, 
eia per dire : 

animai (/rasioso, e benigno 
Che Disitando cai per l'acr perso 
Noi, che tignemmo il mondo di sanguigno. ' 

era Francesca!... Anco fra gf infernali tormenti 
coi-tese in rispondere con st bei modi al Poeta. 
al grazioso, e benigno, come volesse dirgli gentile, 
icvole verso lei, e '1 suo Paolo, s'intende. E tosto 
uà alla tragica fine di lor due : Noi, che tignemmo 
ido di sanguigno. Né indugia un istante solo , mi- 
a confessare ad alta voce il suo peccalo, e ricono- 
la grave offesa a Dio arrecata, noncliè la ragione- 
a del gastigo, con quelle parole , che arguiscono 
disperato dolore : 
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ce pel Poeta , per guiderdonarne , come può, la pietà, 
tutta gli si proffere in quel, che Té conceauto di fare : 

41. Di quel, che udire, e che parlar ti piace, 
Noi udiremo, e parleremo a vui, 
Mentre, che il vento, come fa, si tace. 

Le quali parole, mentre appalesano T intima convin- 
zione di Francesca di dover, giunto appena il fatai mo- 
mento, ripigliare la sua antica, ed in eterno duratura 
corsa, compiono la prolusione alla narrativa, che ella 
farà delle proprie sventure. « E già comincian le do- 
lenti note b: 

41. Siede la terra, dece nata fui * 
Sulla marina, dove il Po discende. 
Per aver pace co' seguaci sui, 

Francesca crede celai'si , ma si tradisce : tace del suo 
nome, ma rivela la patria, e questa basta a far noto al 
Poeta visitatore, chi ella si fosse; conciossiachè il tra- 
gico avvenimento in un baleno dall' un capo alF altro 
della penìsola divulgossi. 

. ... il Po discende, 
Per aver pace co' seguaci sui. 

Ogni cosa al suo principio ritorna; e Tonda, che, tra- 
sformata in vapori, sorge dall' oceano neir atmosfera , e 
da questa cade giù sulla terra in fonti, in laghi, in fiumi, 
anch'ella ritorna al suo principio, V oceano , per aver 
quivi riposo. Bella, maestosa la imagine,che ci presenta 
il gran Padre Eridano, dai suoi seguaci corteggiato, an- 
dar in cerca della pace in seno all'oceano. * 



* La Città natia è Ravenna; ma Ella si appella da Rimini, Città, 
dove aveva signorìa il marito Lanciotto, o Gianciotto Malatesta. 
- e L'onda dal mar divìsa « Finché non giunge al mar; 
< Bagna la valle, e il monte; « Al mar, dov'elTa nac()ue, 
« Va passeg^iera in fiume, <r Dove accjuistó gli umori, 
« Va prigioniera in fonte ; <r Dove dai lunghi errori 
« Mormora sempre, e geme , e Spera di riposar. » 

(Metast. Arias. Atto in, Se. i.) 





DBLl' INFERNO 

. E già il gran Filosofo morale, eh' è il Fiorentin 
. comincia a ricercare la natura del cuore umano. 
amore, non mica, per iscagionar la Francesca, ma 
iliocare la imputabilità, del di lei fallo nel grado, 
a posta. Francesca cadde vittima dell'amore, ma 
ite forze sospinta, quante sono le circostanze, onde 
Ltalmenle circondata Irovossi. 

Amor, che al cor ;jentil ratto s'apprende, 

ovi il primo carattere dell' amoie nella bella ima- 
iel foco. Amore è foco, che si apprende, e ratto; 
le il cor gentile è arida stipa, che. al primo avvici- 
Itì della scintilla, si accende. 

. Prese costui delta bella persona, 
Che mi fu tolta, e il modo ancor m'offende. 

■ direm noi del sentimento di questi due versi 1 
iiler seguire la comune interpetrazione. diremmo, 
ta intender parlare della uccisione di Francesca, e 
jto perman dell'offeso marito Gianciotlo nell'atto 
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Che se col chiarissimo B. Bianchi vogha interpetrarsi 
così : « E il modo ancor m offende; per essere ciò avve- 
«nuto nelPatto della colpa, onde divenne nota al mondo, 
« e n'ebbi infamata la memoria» io non so dir, se Dante 
si accontentasse delle parole: £"// modo ancor mi offende, 
per significar la idea di tempo, che Bianchi gli attribui- 
sce interpetrando « per essere ciò avvenuto nelF atto 
della colpa I». 

Eccovi, da ultimo, un'altra riflessione, che, a mio av- 
viso, decide la quistione, troncando ogni replica. 

Abbiam qui tre terzine, la 36*, la 35*, la 34'. Nella 36% 
il Poeta narra la uccisione d'ambo gli amanti: Amor 
condusse noi ad una morte; Caina attende chi vita ci 
spense. Nella 35* discorre dello innamoramento di Fran- 
cesca per Paolo : Amor, che a nullo amato amar perdona. 
Mi prese del costui piacer si forte... ecc. Perchè nella 34* 
terzina il Poeta non avrebbe parlato sol dello innamora- 
mentq di Paolo per Francesca? B ve', come il pensiero 
procede naturale, e bello ! Terzina 34' innamoramento 
di Paolo per Francesca, con un cenno alla frode usatale 
da Gianciotto nello sposarla: terzina 35' innamoramento 
di Francesca per Paolo: terzina 36' fatai conseguenza del 
reciproco amore, la uccisione di Francesca, e di Paolo. 
Tal è! E la contraria ipotesi menerebbe ad una incon- 
gruenza, cioè, che Dante nella terzina 34* avrebbe nar- 
rato la uccisione di Francesca prima ancona di narrare 
il di lei innamoramento , con questo d'avanzo , che , nar- 
rando poscia, nella 36* terzina, la uccisione di entrambi, 
avrebbe perciò stesso ripetuto la uccisione di Francesca. 
Ma chi non sa, che Dante, né suol ripetei^si in siffatta 
guisa, né in cosi fatte incongruenze sdrucciolare ? 

Qual è, dunque, il senso da dare alle parole in esame? 
Io le interpetro colFoscolo;e, con vinto pienamente dalle 
su esposte ragioni, non penso col ch.™<> Bianchi, che il 
Foscolo abbia in questa interpetrazione peccato di sotti- 
gliezza. 

Si, le fu tolta alla infelice Francesca la bella persona, 
le fu rubata, e da Gianciotto, ma prima, eh' egli la pu- 
gnalasse! Ella, sposando, non intese darsi a Gianciotto, 
ma a Paolo, il quale, inconsapevole Francesca, rappre- 
sentava Gianciotto nelle sposalizie. Questi adunque non 
acquistò legittimamente , ma rubò la bella persona di 



.».».*v^ ov^ ii\^ i^iod ullu^cl , Cj il modo 

4S. Ma continui ornai ladoloros 
cesca : 

Amor, che a nullo amato a 
Mi prese del costui piacer sì^ 
Che, come vedi, ancor non m 

Ecco un secondo carattere , ed es 
more. L'amore è inesorabile: non pi 
amato; chi è amato * costretto dal 
riamare V amante. E tal fu di Frai 
presesi fortemente Aéìpiacere, ossia 
bellezza di Paolo, che amollo su nel 
ferno T ama peranco : come vedi anc 
(l'amore). 

Povera Francesca, meglio se Fan 
avesse abbandonato! Ora il tuo cuo 
rebbe anco per lui; che il veder pei 
bascia per l'amante. 

4S. Amor condusse noi ad una i 

Fatali conseguenze dell'accecamei 
gitta le bende sugli occhi agli aman 
che nulla a traverso di esse più vegg 
che l'un l'altro. Dovere, onore, fama 
tutto questo, per quelle fatali bende 
manti aooarisnft ! 
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E chi sa? se la Francesca non pensasse (sebbene er- 
roneamente) anch'ella com'Elisa: il suo esser connubio, 
non illecito amore? conciossiachè ella credesse suo sposo 
Fuom presente, ed a lui intendesse dare il suo cuore, e 
tutta sé stessa, e non mica ad altrui. 

49 . Caina attende eh i v ita ci spense . 

Eh! si, che il fratricidio, e Fussoricidio, daGianciotto 
perpetrati eran di maggior pena meritevoli, che non Ta- 
dulterio di sua donna, e del fratello; né senza ragione il 
Poeta-Teologo a Gianciotto il primo spartimento destina 
del nono girone, che dal fratricida Camo si noma Caina, 
dove nel ghiaccio confitti i dannati si stanno. * 

Ma non volgerem le spalle a questi due versi , senza 
aver pria sguardata la bella imagine di quelle parole : 
Chi cita ci spense. Nella fantasia del Poeta la vita è una 
fiammella, cui la violenza del ferro spegne. E fiammella 
in verità è la vita, fiammella alimentata dal soffio dello 
spirito umano nelle umane membra : cosi, che, quando 
il ferro le membra ancide, perchè vien a mancare Tesca 
al foco, lo spirito più non soffia ; che senz'esca vano è il 
soffiare per aver fiamma. 

Ed eccovi l'ultimo verso della terzina: 

48. Queste parole da lor cifur porte. 

A chi riferiscesi il Lor , se la sola Francesca ha par- 
lato? 

Qualche interpetre spiega, che il verso. Caina attende 
chi vita ci spense sia stato pronunziato ad una voce dal- 
l'uno amante, e dall'altro. Ma va cosi la bisogna? 

In tutto il dialogo Paolo non pronunzia un accento: pos- 



€ E, come a gracidar si sta la rana 
e Col muso fuor dell'acqua, quando sogna 
e Di spigolar sovente la villana, 
€ Livide insin là, dove appar vergogna, 
. € Eran 1* ombre dolenti nella ghiaccia, 
e Mettendo i denti in nota di cicogna. » 

Inf, XXXII, 31. 

SAMSRVEno: Exp. ent, in Dante 
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sibile, che il Poeta faccia parlar Paolo a coro con la Fran- 
cesca (juesta sol volta, che gli lascia la parola?!.. E poi. 
come SI ristringerebbe il parlar di Paolo al sol verso: Cai- 
na attende chi vita ci spense f II verso, Queste parole da 
lor ci far porte, così come giace, va naturalmente, e sen- 
za il menomo sforzo a riferirsi a tutto il detto da France- 
sca, cominciando da animai firazioso, e finendo a Cai- 
na attende chi vita ci spense. Dunque delle due sarà Tu- 
na: Paolo ha parlato sempre a coro con Francesca, o 
Paolo non ha detto: Caina attende chi vita ci spense. Ma 
ammetteremmo la prima ipotesi, senza la taccia, per lo 
meno, d'insulsaggine? Dunque par indubitato, che^non 
abbia Paolo pronunziato quel verso. 

Eppure il Lor si riferisce a Francesca egualmente, che 
a Paolo. Ma come conciliar cotesta contradizione ? 

L'accortissimo Poeta, col mostrarci due amanti insiem 
congiunti, ha voluto significarci, mercé il muto, ed insie- 
me eloquente linguaggio dell'azione, che i due sono, co- 
me dicono, un'anima sola in due persone; tanto l'amore 
aveali compenetrati a vicenda! E volendo poi col lin- 
guaggio di parola confermar chiaramente quel che col 
linguaggio di azione ha solo accennato, attribuisce ad 
entrambi il porger delle parole: Queste parole da lor ci 
fur porte, sol, che le parole porte sono, per Francesca le 
parole esterne, portatrici degl'intimi pensieri, imagini, 
e sentimenti; per Paolo j)oscia sono le parole intime , le pa- 
role sentimenti, imagini, pensieri. E chi non sa, che la 
parola nasce gemella con gli atti intimi dello spirito ? e 
che non si da atto spirituale senza la parola intima, che 
chiamar possiamo spirituale, a differenza della parola e- 
sterna, la quale è formazione fisica, effetto della percos- 
sione nelParia? Adunque il Poeta con profonda nlosotìa 
ha detto: Da lor ci fur porte, pur sempre tacendo Paolo, 
per dinotar, che dei due amanti uno è il sentire, uno l'in- 
tendere , uno l'immaginare . identici i moti animaH, e, 
che, quindi, l'una. parlando, appalesa e il suo interno, e 
quel del tacente ad un tempo. Queste parole da lor ci fur 
porte: Francesca parla, e Paolo sente quel , che il suon 
della voce di Francesca manifesta. 

AS. Ed eccovi Dante por giù la penna, e, preso il pen- 
nello, dipingere un uomo col viso chino: 
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Da che io intesi quelle anime offende. 
Chinai il viso, e tanto il tenni basso, 
Finché 7 Poeta mi disse: Che pense f 

E la pietà di Dante per la Francesca ov'è ita?., niuna 
parola la rivela nel terzetto... Ma che dissi ? Dante > da 
che intese quelle anime offense, chinò il viso, e tanto il 
tenne basso , finché il Poeta lo scosse , dicendogli : Che 
pense f Dunque l'animo di Dante rimase a tal segno so- 
praffatto dal dolore, ch'ei non potè profferir verbo. È que- 
sto il significato di queiratteggiamento, il viso chino, che, 
vuoi in natura, vuoi in pittura , imitatrice di natura , ti 
svela con eloquente silenzio, non pur pietà, ma cent'altri 
sentimenti, e pensieri gravi, in lui suscitati dalla dolente 
narrazione. Sicché Dante, lasciando trasparire il suo pie- 
toso, ed affannato animo da quella bella parvenza pitto- 
rica, eh' è l'atteggiamento, della parola poetica si è av- 
valso unicamente a dirci, quanto tempo 1' abbia durata 
cosi in silenzio. 

*•. Quando risposi, cominciai: lasso, 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo I 

Quando risposi: dunque par, che Dante non abbia su- 
bito risposto al Duca. Ma perchè ? non vale il domandar- 
lo, perchè lo smarrimento, e l'eccessivo dolore, chesuf- 
focano la parola nella strozza, continuarongli ancora un 
tratto dopo la dimanda. Quando risposi: rivenne alla per 
tine,»e, rinvenuto, ripete bellamente con la parola poe- 
tica ciò, che pur bellamente aveva col pittorico atteggia- 
mento manifestato. 

Se non che dalla pittura alla poesia ci corre: quella rap- 
presenta un tutto insieme senza particolari; questa tutto 
distingue, affetti, pensieri, sentimenti, l'un dfopo l'altro 
sponendoli. 

Dante scosso dalla domanda del maestro, dopo un si- 
lenzio più, o men protratto, parla; ma parla, per rispon- 
dere al maestro? A me non pare. Quella dimanda 1' ha 
scosso, ma non l'ha a sé attirato. E non vi pare, che quei 
versi , non ostante il Risposi, non abbiano 1' aria d' una 
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vera risposta? Quando risposi, cominciai: lasso ecc. 
Egli dunque parla, per dare sfogo al suo dolore; parla, 
ma non addirittura al maestro; il suo è un parlar da so- 
liloquio più, che da dialogo; e, per usare il di lui linguag- 
gio, diremo, ch'ei parla, come amore detta dentro. ^ 

Ma, se cotanto dice la general andatura della terzina, 
assai più dicono le sue parti: lasso — quanti dolci pen- 
sier— guanto disio — menareal doloroso passo, Nuììa deter- 
minato, nulla precisamente detto in queste parole: bella 
parvenza , che riflette lo stato di due amanti posti nelle 
condizioni di Francesca? e di Paolo. E chi potrebbe dirlo 
appuntino quello stato? Godono... immaginano... deside- 
rano... temono... una tempesta, insomma, si agita den- 
tro da loro; tempesta, che alla per fine loro travolge mi- 
serabilmente. 

51. E qui giova la espressione pittorica lav vicinare 
alla poetica, e assai di lieve vcdrassi, quanto la seconda 
alla prima sovrasti. 

Poi mi ri colsi a loro, e parla io: 

Il Poeta non ha durato più, che tanto in parlare al mae- 
stro , o , meglio, in parlare all'occasione della dimanda 
del maestro: il suo pietoso tormento tosto agli amanti lo 
rivolge. 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri, 
A lagrimar mi fanno tristo, e pio, 

11 Poeta ha confessato a Francesca la propria pietà per 
lei. perchè la sente; ma non raggiungerà altro scojx) an- 
cora cotesta confessione? Sì, Francesca, scorgendo tanta 
com])assione di sé nello interlocutore, risponderà volen- 
tieri a tutte di lui domande; il che non farebbe, se scor- 
gesse in quello una disappassionatezza, e ne giudicasse 
le interrogazioni, come reffetto d'una curiosità senza più. 

* «... i' mi son un, che, quando 

<t Amore spira, noto, ed a C|uel modo, 
« Qic detta dentro, io vo* significando. » 

Purg XXIV. 52. 
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I. Ed eccovi il Poeta domandar confidentemente, pei^ 
sapere degli amorosi segreti della compassionata donna: 

Ma dimmi: Al tempo de' dolci sospiri 
A che, e come concedette amore. 
Che conosceste i dubbiosi desiri f 

11 Poeta dimanda saper tutto: la donna è disposta a tut- 
to dire... Ghisa?... Maniuntema di patirne scandalo! 
Nei versi , che faran la risposta all' ardita domanda , si 
I)are tutta la divina arte del divin nostro Poeta. Ei narra 
un incestuoso adulterio, ma con tanta nobiltà, che i più 
casti orecchi non ne riporterebber la benché menoma of- 
fesa. 11 foco brucia cose fracide , e putride , ma la fiam- 
ma sorvola tutta pura nelParia: così il Poeta, quand'egli 
èsommodaddovero, tratta argomenti impuri, ed appare 
un Profeta, cui Dio abbia le labbra purificato cogli accesi 
carboni. Ed eccovi, senzajùù, i bellissimi, e nobili versi, 
cui anzi leggeremo . che comentarc , temendo di offen- 
derne la natia bellezza, e nobiltà. 

M. Ed elln a me: Nessun maf/r/ior dolore: 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria, e ciò sa il tuo dottore. 

Sentenza verissima. Ma chi e il dottore di Dante ? 
Altri dice Boezio, che nel libro « De consolati one phi- 

• losophiae » scrisse: ^In omni adversitate fortur\ae infe- 

* Ikimmum genus infortunii est fuissefelicem. » Io alla 
^ia volta direi, il dottore essere Virgilio, come Dante lo 
chiama in questcsso Canto al terzetto r23, ed in più al- 
tri luoghi della Commedia; quel Virgilio, che un somi- 
gliante sentimento fa manifestare alla disperata Didone 
'u procinto di tòrsi la vita. 

aie {sui rogo) postquam iliacas vestes, notumque cubile 
Conspexit, paullum lacrymis, et mente morata, 
i^muitque toro, dixitque nocissima verba: 
O^kes exuviae, dumfata, Dcusque sinehant, 
Aecipite hanc animam, meque his exsolcite curis. ' 

^« IV. 648. Nel oual passo quel Dulcis cxuoiac eie. non e il ri- 
^ordarn del tempo /elice nella miseria? 



sai, se sia maggiore la pietà' di D< 
o la gentil compiacenza di Fi-ance- 
la sente, che il rimembiare lo sU 
dolore, eppure narra, piangendo. 

ftft. Noi lerjqeoanio un (jiorno 
Di LancilottOy come amor h 
Soli eravamo, e senza alcun 

Si cominciò dal diletto, e si fini i 
lubrico, ch'è sempre rovinoso alle i 
due giovani, ed in quelle condizioi 
sospetto. . . il non sdrucciolare sare 
anzi prodigio. , 

*•• Per più fiate fjli occhi ci i 
Quella lettura, e scolor occi i 
Ma solo un punto Ju quel, ci 

Quanta bellezza in questi versi, pi 
fonde latebre di que* aue cuori ama 
e, sogguardandosi, leggonsi negli o 
ri— leggono il libro, e, sogguardandc 
loratì volti la mutua passione. Ei par 
dovini... e indovinaronsi daddoverc 
pittura è troppo per sé stessa bella 

« Qual ella sia parole non ci 
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Ma solo un punto fu quel, che ci vinse. 

Sciagurati ! Avete disfidato amore , ed amore vi ha 
vinti. * 

M. Ma donde vi ha lanciato il fatai colpo amore ? . . . 
Lo scaltrito si è trinceralo in loco, donde non poteva fal- 
lare , nella sorridente bocca della impura Ginevra , ba- 
ciata da Lancilotto; 

Quando leggemmo il distato riso 
Esser baciato da cotanto amante, 
Questi, che mai da me nonjia diviso, 

La bocca mi baciò tutto tremante. 

Eccola vittoria di amore, che i suoi dardi vi ha vibra- 
to dal baciato riso ! . . . 

M. Indarno ora, o sconsigliata Francesca, del Galeot- 
to, che furono il libro, e chi lo scrisse , movi lamento: 

Galeotto fu il libro, e chi lo scrisse, 
E poi ... E poi !.. . 

Qfiel giorno piU non vi leggemmo avante. 
Sapienti panca!... 

Mentre, che V uno spirto questo disse, 
L altro piangeva si, che di pietade 
r venni men così, com' io morisse, 

E caddi, come corpo morto cade. 

Qual magnifica tela potrebbe un buon pittore da que- 



c Questo del nume arciero 
€ È il naturale istinto: 
« Chi lo disfida è vinto, 
< Chi fugge è vincitor. » 
Metastasio. 



Pittore, se ti senti Achille in sene 
disegno, che ti ha delincato il Poet 
polavoro, 

«Da disgradarne Giotto, e C 



Originalità di Dante, ed imita: 



La quistione intorno all'originalità 

« Non è pareggio da picciola 

apparò io non mi matterei in pelago, \ 
rito, a volerla qui largamente svolg 
l'argomento, rigorosamente parland< 
lavoro non si appartiene. Pur nondi 
Comanto, a proposito del Minos, toc( 
di Dante in Virgilio, penso non essei 
brevemente esporre le altrui concku 
nalità, e poscia diffondermi alcun p( 

QUistionfì fìfl un ncnaffrw oi-\l/N 1« ;.rv^:*« 
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Ozanam) « qual solingo monumento in mezzo agli sterpi, 
« ed ai dumi, ch'era la scienza al Medio Evo. » Altri, per 
converso, giudicando il nostro Poeta, come il continua- 
tore delle antiche leggende, edeVacconti ascetici, e del- 
le monastiche visioni, e di altrettali cose, lo gittano a di- 
rittura in mezzo alla turba de' vulgari poeti , e lo vi la- 
scian confuso, da non potervelo in conto alcuno contra- 
distinguere. 

Nel bel mezzo de' due estremi poi sorge il citato chia- 
rissimo A. F. Ozanam , il quale , proposta la quistione 
nel suo vero aspetto, e disaminatala con ammirabile pro- 
fondità di filosofìa, conchiude, per attribuire al nostro 
Poeta, siane qual più si voglia la di lui origine, un tanto, 
e tale grandeggiar di poesia filosofica, e di filosofia poe- 
tica, che il di lui Poema è, piuttosto, che raro, unico nelle 
universe Letterature. « Le opere dell' intelletto , egli 
dice, come le cose tutte di quaggiù, non si misurano ad 
altra spanna, che a quella del ragguagliarle tra loro, né 
c'interessano altro, che pe' loro rapporti. Né accade, che 
la valentia dell'ingegno abbia a porre in oblìo la pròpria 
origine, per umile, che sia ».* E, per avvalorar la sua, 
riporta la opinione di G. G. Ampère, così concepita: « II 
Genio non vuol mica portarsi, come uno di que' cotali, 
che, venuti di tratto in grande stato, hanno vergogna dei 
loro avoli oscuri; masi, come figlio pietoso, che, venuto 
forte, ed in fama, non isconosce i suoi maggiori , tutto- 
ché ingloriosi ». 

Ma, per considerare ora la gran quistione da un lato 
solo, ch'é quello della imitazione, o, meglio, della inspi- 
razione virgiliana, domando (e questo é il problema da 
risolvere): DaW essersi Dante inspirato in mille, ed uno 
luogo dell immortale Eneade è egli logico lo inferirne, 
che Dante non sia un Poeta originale ? 

Non mancano Aristarchi, i quali da quella premessa 
traggono quella conseguenza. Ma chi così ragiona, s'in- 
ganna a partito, e mostra evidentemente, ch'ei confonde 
la poetica inspirazione con la imitazione servile; laqual 
confusione è assurda in Arte. Dante non ha mica servil- 
mente imitato Virgilio, ma èssi in Costui sempre da suo 

* A. F. Ozanam: Dante e la Filosofia cattolica al xin secolo, vol- 
tato dal francese ecc.— Napoli dalla Tipografia Manfredi— pag. 351. 

Sansbvbro: Efp. est, in Dante 7 



.^a* c*iiiic*»^Ljuciiio, appannano ». 

Dunque Dante imita, e, imitand 
E perchè? perchè non è de' inedioc 
pannano, ed annacquano». 

Se non che a prevenir la censuri 
potrebbe, di asserire, senza dimosi 
pregio dell'opera scender giù nelk 
studiarla al riverbero della luce fih 
convenevolmente rischiarare le cju 

Che cosa è mai Y ingegno poetico 
{ingenium, da, In, e l'antico Geno p 
me , che vuoisi svolgere, o fuoco la 
vuoisi , per splendere , è potenza , e 
tenza , o l' attitudine dello spirito u 
bello, e per l'organo dellaparola met 
sto è r ingegno , potenza intima del 
che le opere altrui non ne creano la 
ma sono occasione a sviluppare quelh 
a svolgere quel germe, ad isprigioni 
parola , ad attuare quella potenza , ( 
gno. Laonde l'ingegno poetico, alloi 
spira nelle opere altrui, non fa, che [ 
destrar sé stesso , attuarsi , afferma 
per quel, eh' è in sé, di sorta, che, s 
e s'inspira un ingegno pigmeo, egli 
forme pigmee; ma, se in Virgilio stu- 
gantesco ingegno dell' Alighieri , 1( 
forme gigantee , ed originali . supei 
alle opere dello stfì.<5.Qn Prk«*« - — - 
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imita, 0, ch'è tutt'uno, a chi liberamente s' inspira; con- 
ciosàachè le opere altrui sono scintilla, che accende l'in- 
gegno, e questo, una volta acceso, arde, e splende, e 
sfolgora, secondo le proprie, e non secondo le forze, e la 
virtù deir ispiratore. Chi mai vorrebbe aggiudicare allo 
acciaio, e non alla silice quel foco , che dalla silice ha 
sprigionato Y acciaio? 

«E cosa indubitata, che l'aspetto, e lo studio delle bel- 
lezze naturali si ricercano, per educare la fantasia, e 
metterla in grado di produrre, e che, similmente, l'arte 
genera l'arte, destando i valorosi ingegni, perfezionan- 
doli, ed invitandoli a nobile emulazione. Ma questi sus- 
sidii estrinseci (si ponga ben mente a queste parole dei- 
Fautore) sono cause occasionali, non efficienti, onde tutte 
le meraviglie naturah, ed artificiali del mondo non po- 
tranno mai ispirare una bella ode, o un gentile dipinto a 
chi non sia danatura disposto ad essere poeta, o pittore». 
(Così Gioberti : DeZ Bello, C. vii). 

Virgilio, adunque, è stato una delle scintille, che hanno 
accesa l' erculea fantasia del nostro Poeta; ma il nostro 
Poeta nel lasciare accendere a quella scintilla la sua fan- 
tasia, ha conservato illesa la sua poetica originalità. Il 
che è agevol cosa dimostrare, chi vorrà comparare i luo- 
ghi di Dante con que' di Virgilio là , dove quegli si è in 
costui inspirato. E questo paragone verrò io facendo in 
questo mio lavoretto, quandunque volte ne avrò il destro, 
come in questo canto me l'ha porto il Minos d'entrambo 
i Poeti. 



Il SILENZIO DI Virgilio nella scena della Francesca, 

OVVERO 

Dante discolpato d'una non meritata accusa. 



IlCh."<> Bennassuti, opera grande, nell'appendice al 
C. V. dell' Inferno cosi discorre : 

«Osservate, che Virgilio si tiene affatto negativo, e fa 
la parte del muto in tutta questa scena della infelice 



uanie lo vedremo bensì rimprove 
qualvolta piangerà lo stato infelice 
e all'incontro esso verrà lodato o 
strerà duro coi dannati medesimi, 
non meritano pietà. Ma nel caso di 
miano a Dante rimproveri, o almen» 
per non diminuire il colpo di scen 
viene prodotto in ogni lettore. Del i 
ne astiene del tutto, e che, dopo il rii 
che vedremo nel Canto seguente, se 
perfetto silenzio , ha dichiarato ahi 
siero in questo argomento.» (Così il 

Dunque, secondo lui, Dante è dei 
che colpevole d'aver sentito pietà de 

Contrariamente al parere del ch.°» 
il riguardo, che gli professo, mi pe 
seguenti cose. 

Innanzi tutto a me sembra , che 
aver annunziato , due essere le raj 
Virgilio, Arte, e Morale, col ragion; 
su facendo, le riduce ad una sola, q 
l'arte. Ed in vero, per di lui stessa e 
sempre, o rimprocciato, o lodato d 
che, o « piange lo stato infelice di (}i 
« mostra duro coi dannati medesimi. 
« cesca si risparmiano a Dante rimj 
« minuire il colpo di scena ecc.» Dun( 
gilio, per riprovare, od approvare. 
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che sarebb' ei ridotto , se ciò fosse vero ! È cotesta una 
ragione, che mi ammiserisce, perchè mi fa veder Dante 
tratto giù a viva forza dall'altissima cima, che occupa, 
del monte p<)etico, alle basse falde, ove alla rinfusa stan- 
no ivulgari poeti, de' quali suol dirsi, per iscusarne le 
pecche:— Ma questa è licenza ammessa in poesia.— Ma 
che volete ?...son taqte le leggi, a cui soggiace il povero 
poeta.— Ma quel letto di Procuste. Ma (e ciò dice il Ben- 
nassuti) per serbare T effetto— ed altri simili « vecchi, e 
miseri refug! » come con molto senno li chiama il chia- 
rissimo B. Bianchi. 

Ma, se l'arte richiede il calore , e l'effetto, o il colpo 
di scena, come pur Io appella il Bennassuti, richiede an- 
cora, ed a più forte ragione, la costanza de' caratteri 
de' personaggi formanti la scena. Or qual è mai il carat- 
tere di Virgilio? E^li è il legato di Beatrice, immediata- 
mente, ed è, mediatamente, un messo divino; e, non 
foss' altro, non può negarglisi il vanto d'essere la retta 
Ragione personificata, come da tutti, senza la menoma 
controversia, è tenuto. Virgilio (e in ciò conviene il Ben- 
nassuti) a tutte le occorrenze, con l'autorità, che il suo 
carattere gli concilia, per non tradir la sua missione, 
e non ismentir sé stesso , non trasanda di rimprottare 
il suo discepolo ogni volta, che questi se ne mostra me- 
ritevole. Or, se qui Virgilio tacesse per la ragion vo- 
luta dal Bennassuti, ei non sarebbe più il legato di Bea- 
trice, il messo divino, o la retta Ragione personifica- 
^i ma sarebbe un maestro qualunque, compiacente a tal 
segno, che, per non lasciar guastare l'affettuoso, e fer- 
vido dialogo al discepolo, gli farebbe guastar piuttosto 
'amorale. Sicché il Poeta: « Incidit in Scyllam, cupiens 
aitare Charybdim » per serbar l'arte nel senso dell'ef- 
fetto, del colpo di scena, avrebbe guastato l'arte nel 
senso del carattere del personaggio; il qual carattere 
deve finire, com'è cominciato, e com' hacominciato, con- « 
Imuare : 

Si quid inexpertum seenne committis, et audes 
Personamjbrmare novam, seroetur ad imum, 
Qfialis ab incepto processerà, et sibi constet, * 

^ Oraz. Leti» ai Pisoni, v. 125. 
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Dunque il silenzio di Virgilio, lungi dal serbar Tarte, 
ravreboe storpiata! 

Ma abbia taciuto per ragion d'arte, ossia, per non far 
perdere quel bel colpo di caldo affetto , che prorompe 
pai bellissimo dialogo. E di vero, se Virgilio avesse al- 
meno accennato col mover del capo la sua riprovazione, 
Dante, e Francesca avrebber di tratto rotto il dialogo, e 
addio il colpo di scena! Abbia, ripeto, taciuto per arte, 
durante il bellissimo dialogo; ma e perchè, finito il dia- 
logo, quando, cioè, la necessità dell arte più non impe- 
rava, perchè non ha parlato allora, per rimproverare il 
colpevole discepolo, e cosi non soltanto rettificare il di 
lui reo sentimento di pietà, ma ancora avvertirne i let- 
tori, e distornarli dal pensare, e sentire, come Dante, in 
questo pai'ticolare ? 

La risposta alla domanda parmi dover essere questa, 
od io m'inganno: Virgilio non ha parlato dopo il dialo- 
go; perchè, durante il dialogo, non na taciuto per ragion 
d'arte. 

Avrà taciuto per ragion di morale. È dessa appunto 
la seconda ragione assegnata dal Bennassuti al silenzio 
del buon Virgilio ; ed il di lui ragionamento in sostanza 
si riepiloga in questo entimema:— Virgilio tace: dunque 
Virgilio riprova— Bella!... Ma non vi pare, miei cari let- 
tori, doversi argomentare tutt* altrimenti? Virgilio tace : 
dunque Virgilio approva: ^Qui tacet, consentire cidetur^ 
è aforismo,che per longevità risale ai tempi antidiluviani! 

Virgilio non tace per ragion d'arte, né per ragion di 
morale nel senso del Bennassuti, per biasimare, vai di- 
re, la colpevol pietà di Dante ; ma per ragion di morale, 
nel senso di approvare la lodevol pietà di Dante pe' due 
dannati. 

^ Virgilio senti pietà per la sua Didone , quando dettò 
r immortai Poema , e non può non sentirla ora per la 
Francesca del suo discepolo. Senti pietà per la sua Di- 
done, senza però approvarne il delitto, che anzi aperta- 
mente il biasimò là. dove canta: 

Non licuit thalami expertem sine crimine vitam 
Deqere morefoerae, tales nec tangere curas f 
Non seroatajides cineri promissa Sichaeo, * 



1 En. lib. IV. 550 
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E non ostante averla dichiarala rea, egli compassio- 
nando la Umanità in Bidone, ecco qual pietà mostra sen- 
tirne, prima per bocca della di lei sorella Anna: 

Audiit exanimis, trepidoque exterrita cursu 
Unguibus ora sororfoedans, et pectora pugnis 
Per medios ruit, ac mortentem nomine clamai: 

Hoc illud, germana, fuit ? me f rande petebas ? 
Hoc rogus iste mihi, hoc ignis, araeque parabant? 
Quidprimum deserta querar f etc,^ 

Non è Virgilio, che qui mostrasi preso di pietà per la 
sua Bidone, dettando per la costei sorella i bei versi, che 
sono un vero, e sentito, e assai patetico corrotto ? 

Magli esametri, che ritraggono gli estremi aneliti del- 
la infelice Bidone, sono tal cosa, e sì divini, che chi non 
se ne sente commosso sino alle lagrime , è, come il me- 
desimo Poeta dice, parto di tigre, d'uomo non già. ' 

Illa graves oculos conata attollere, rursus 
Deficit; infixum stridet sub pectore vulnus. 
Ter se se attollens, cubitoaue adnixa levacit. 
Ter recoluta toro est, ocutisque errantibus alto 
Qmesivit coelo lucem, ingemuitque reperta. ^ 

E dunque chiaro, che Virgilio vivente provò pietà per 
Didone. Ma Virgilio morto è giù nell'inferno tale appun- 
to, quale lo formano le reminiscenze di sua vita; deve, 
per conseguente, aver sentito pietà per la Francesca u- 
scita della schiera, ov'è Bido. Ond'è, che il silenzio di 
yirgilio,non riprovazion va interpetrato, ma sì approva- 
zione, anzi lode della pietà di Bante. E che il nobil sen- 
tire di Dante sia degno di lode, è quel che ora mi corre 
<*bligo di dimostrare. 

U Bennassuti chiama passione, io chiamo affetto quel 
nobile sentimento, che Bante prova pe'due cognati. 

Tutti gli uomini, e ciascun uomo sono il Genere lima- 
lo; ossia, ciò, che all'uman Genere conviene, all' uomo 



;£n.lib.iv, 672. 

■ • • . hyrcanacque admorunt ubera tigres. 

' £n. IV, 688^. 



re umano tutto quanto, qual mera 
senta dolore delle sciagure , e gio 
ture di altrui? qual meraviglia, e 
belle opere dei secoli caduti, al leg 
rico, ritratti dal Poeta, ci toccli 
fresco evento? 

Quest'intimo naturalsentimento, 
e gli uni fa degli altri commossi, e 
di natura, che gP individui chiami 
devolmente, e a riconoscersi un S( 
a rispondere a Dio, il quale impror 
e questa voce soffiò nel cuore deiri 
sto naturai sentimento è l'afifetto, e 
spirituale dell' uraan Genere, è, ad 
bellezza, per esser la estrinsecazic 
nascimento all'aperto della più intii 
na natura. « L'affetto, dice il Form 
« profondo della nostra natura, dis 
« noi è più intimo, esprime di fuori 
« sia ciò, che ci fa uomini. » ^ 

Stabilita la teoria, egli è evidente 
sentendo pietà per la Francesca, u 
La Francesca in quel momento noi 
tera, che ha oltraggiato la maestà 
Poeta l'ha messa dov'ella meritava 
ce, la umanità gemente nelle mis 
compassionando lei , compatisce la 
e perciò stesso si mostra uomo . eh 
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« La pietà delle colpe, in cui altri ò caduto, non è col- 
pa, ma virtù. . . E perchè la pietà delle colpe altrui non 
è colpa? Perchè la pietà è affetto, e neiraffetto anche la 
colpa cambia natura. » ^ 

Eccovi, da ultimo, una storia, vera altrettanto, quanto 
l'Evangelio di S. Giovanni, che la narra. 

« Ma Gesù, abbassato in giù il volto, scriveva col dito 
sulla terra. 

/Continuando però quelli ad interrogarlo, si alzò, e 
disse loro: Quegli, che è tra voi senza peccato, scagli il 
primo la pietra contro di Lei. 

• E di nuovo chinatosi scriveva sopra la terra. 

tMa coloro, udito che ebbero questo, uno dopo l'altro 
se ne andarono , principiando dai più vecchi ; e rimase 
solo Gesù, e la donna, che si stava nel mezzo. 

«E Gesù alzatosi le disse: Donna, dove sono coloro, 
che ti accusavano ? Nissuno ti ha condannato? 

«Ed ella: Nissuno. o Signore. E Gesù le disse: Nem- 
men io ti condannerò: vattene, e non peccar più. » * 

«Così, tìè assolve la donna, né la condanna, e, senza 
impugnare la Legge, insegna, ed esalta la misericordia, 
dovuta principalmente dai peccatori a chi pecca. » ^ 

E la pietà ai Dante per Francesca fu misericordia di 
^n peccatore ad una peccatrice, in persona della quale 
®gli vede la Umanità tutta quanta. 



Nota 

Il Bennassuti ha detto: « Dante lo vedremo bensì rim- 
proverato da Virgilio ogni qualvolta piangerà Io stato in- 
felice di qualche dannato. » Ed io non gli ho contradetto, 
stimando ben fatto andare alla mia idea, non ostante le 
y lui affermazioni. Ma ecco, tra i molti, que'luoghi d'm- 
Mw, che smentiscono l'affermazione del Bennassuti. 

Nel C. VI, V. 58 Dante dice: 

« Io gli risposi: Ciacco, il tuo affanno 
« Mi pesa si, che a lagrimar m'invita. » 

jyrro boRMARi, ivi. 
'JoAN. vili, 6, 7, 8,9, 10, 11. 
Mons. Martini, chiosa al v. 7 del cit. cap. di S. Giovanni. 

^ARSETCRo: Esp, tst. in Dante. 8 
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Virgilio non rimprovera Dante. 
C. XIV, V, 1 Dante confessa aver praticato carili 
suicida: 

« Poiché la carità dei natio loco 
« Mi strinse, radunai le fronde sparte. 
« E rende' le a colui, ch'era giù roco. » , 

''irgilio non rimprovera Dante. | 
C. XV Dante usa deferenze a bizzeffe verso il suo 
ro Brunetto Latini, e Virgilio no'l rimprovera. 

zi, nel C. XIII, V. 50, Virgilio stesso è tocco al patir 

dannato: 

« Ma la cosa incredibile mi fece 
• Indurlo ad gvra, eh' a me stesso pesa. » 

'irgilio altresì invita Dante ad esser cortese coMan- 
"J. XVI, V. 15). 

. ..... n Ora aspetta 

" Disse: a costor si vuol esser corte.=ie. « 
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O CapantOf in ciò, ch9 non si ammorza 
La iua supèrbia t so' tu più ptmito, 

V. 63. 

1 . Poiché la carità del natio loco 
Mi strinse, raunai le fronde sparte, 
E rende* le a colui, ch'era già roco. 

Bello , per quanto breve , è il prologo , onde il Poeta 
esordisce questo quartodecimo canto deìYinjferno. Egli , 
che nel pellegrinaggio de' tre mondi avvenire ebbesi a 
motrice, e meta la carità, a questo Canto, in cui ci abbat- 
teremo nell'orrendo bestemmiatore Capaneo, s'introduce 
col rivelare il proprio spirito abbellato di carità di patria, 
e per ciò stesso, come m atto di specchiare in sé, e da sé 
riflettere la Carità di Dio , eh' è Carità per essenza , e 
fonte infinita , donde i rivoli della Carità di patria, e di 
ogni altra specie Carità si diramano. 

— Ma al Canto della bestemmia introdurre colla cari- 
tà? — Pur troppo! ed io penso, che pensatamente il Poeta 
abbia cosi praticato. La bestemmia è odio, ed all'odio egli 
con grande accorgimento contrappone anticipatamente 
l'amore. La eterogeneità tra il prologo, che è amore, ed 
il canto, eh' è odio, forma il recondito pregio del prologo 
stesso. Ed in vero, qual è 1' essenza, e , per così dire, 
l'anima della poesia drammatica? È quel, che in arte 
vien chiamato profondo senso drammatico, che vale il 
dire, è la tranquilla contemplazione della verità della 
vita nei regni della morte, o la vita presente contem- 
plata nella vita avvenire. Or la carità e l' odio , come 
estremi, o contrapposti,^ quasi dissonanze nella musica, 
r un l'altro temperandosi, mantengono nei lettori l'equi- 
librio , e la serenità , condizioni indispensabili alla con- 





azione. Il perchè dir possiamo, che Capaneo, odian- 
0. io bestemmia, e Dante, amando Dio, anticipata- 
3 lava r onta , e compensa Y oltraggio, che quella 
mmia gli arreca. 

Ma il Poeta cammina: togliamogli dietro. 

Indi cenimmo alfine, ove si parte 
Lo secondo rjiron dal terso, e aoce 
Si vede di fjiustisia orrihil arte. 

1 questa terzina, quasi per un vestibolo guidandoci. 
! neconduce al luogo, dove si rappresenta la grande. 
ndemenle orribile azione dei violenti contro Dio. 
L> la natura, e contro l'arte. E quivi noi avremo ad 
ilare . come al grande , ed orribile avvenimento é 
)rzionato V anfiteatro, in che si svolge. 

Dante Artista enciclopedico , perchè Poeta , ' può 
lutto fare ( in un certo senso , s' intende ) dipinti . 
;. musicali note, lavori architettonici; e per questi 
i lo veggiamo ora all' opera, 
.iprima F arca dell' antiteatro : 
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4. Ma r architetto ritorna suIP area, per gittarvi (mi 
si meni buona l'espressione) per gittarvi il pavimento. 

Lx) spazzo era una rena arida, e spessa, 
Non a altra foqqia fatta, che colei. 
Che fu dai piedi di Caton soppressa. 

Ed il Poeta è andato di volo infìn la Libia , per torre 
ima similitudine a rappresentar la rena, che covre quella 
landa infernale : perchè ? 

La figura, affinchè riesca pregevole, dev' essere pos- 
sibilmente conforme .al figurato; e Dante nella scelta di 
coiai modi poetici non è secondo a nissuno, anzi supera 
tutti. Or, dove trovare, nelle italiche contrade, un'arena 
arida, e spessa, che ben raffigurasse quella d' inferno ? 
Ed ecco perchè egli è andato in Libia 

. . . campos steriles,.. 
Qua nimius Titan, et rarae infontihus undae. * 

E Catone ? !.. Oh ! Catone è Y amico di Dante... 

Catone, desideroso di libertà, dopo la sconfitta farsa- 
lica, con gli avanzi del Pompeiano esercito amò meglio 
andarsene nella Libia , ove il sole molesta dal cielo , e 
dalla terra la sabbia, per quivi libero vivere, o morire , 
che tornare in Italia, aove per opera di Cesare l'annosa 
Dianta della libertà latina abbattuta giaceva. E Dante , 
desideroso anch' egli di libertà , indarno su nel mondo 
cercata, non teme di andare a cercarla per l'adusta sab- 
bia, e sotto il cadente fuoco, giù nell'inferno. Della quale 
interpetrazione entra mallevadore il Poeta istesso , il 
quale nel C. i. v. 71, Purgatorio, cosi lascia di sé par- 
lar Virgilio a Catone : 

,« Libertà va cercando, eh' è sì cara, 
«( Come sa chi per lei vita rifiuta. » 

Ma torniamo all' opera architettonica, eh' è l' anfitea- 
tro infernale, per vederne, in un colpo d' occhio, la eu- 



1 Lucano: ix. 
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delle parti. L' area è la landa , che dal suo letto 
anta rimove— \a. cinta, la orrìbii selva, dove 

... 1' le brutte arpie lor nido fanno, 
« Che cacciar delle strofade i Troiani 
■' Con tristo annunzio dì futuro danno » ' 

e esteriore, in fine, è il tristo fosso, o 

" La riviera del sangue, in la qual bolle 
<i Qual, che per violenza in altrui noccia.» ' 

vi par desso it lugubre orribile anfiteatro, non vi 
.ale il richiede il doloroso di'amma. che vi si rap- 
la. dei violenti contro Dio , contro 1' arte , contro 
la? E dei pregi dì quel luogo non ultimo è la fi- 
! cerchio, che, per gii'ar sempre in sé, e non mo- 
ò principio, né fine, é la perfetta imagine della 
LI delle pene dei dannati. 

a lo artista enciclopedico, compiuto, o quasi, l'ar- 
inico lavoro, ritorna Poeta, e ci manifesta la bel- 
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attori del terribile dramma, cominciando dal mostrarne 
coloro, che ne formano, per così discorrere, la turba vul- 
gare , e vile : 

2)' anime nude oidi molte gregge. 
Che piangean tutte assai miseramente, 
E parea posta lor diversa legge. 

Supin giaceva in terra alcuna gente, 
Alcuna si sedea tutta raccolta, 
Ed altra andava continuamente. 

Quella, che giva intorno, era più molta, 
E quella men, che giaceva al tormento. 
Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 

Che direm noi di questi versi ? Descrivono , o dipin- 
gono ? Io li veggo proprio presenti quei miseri dannati , 
li veggo, come pennelleggiati in una gran tela. 

E quanti ne contiene quel girone, dove son puniti i rei 
di violenza contro Dio (bestemmiatori), di violenza con- 
tro l'arte (usurai); di violenza contro natura (sodomiti) 
molte gregge I... E tutti son miseramente preda del lor 
tormento, avvegnaché quali d'un modo, e misura, e 

Juali d' altra misura e modo quel tormento subissero. 
^area posta lor diversa legge. La diversità della le^ge 
lor posta è la conseguenza dei diversi gradi dì malizia 
nei peccati ; ai quali gradi di malizia il Poeta, ch'è som- 
mo hlosofo morale, fa a capello corrispondere i gradi della 
pena : pe' violenti contro Dio lo star supini, ad esser bru- 
ciati dall'ardente sabbione alle reni, e dal cadente fuoco 
alla faccia; pe' violenti contro *V arte il seder tutto rac- 
colti ; e lo andar continuamente pe' violenti contro la na- 
tura. E badisi al suon di quel verso: Ed altra andava con- 
tinuamente; verso affannoso, bella parvenza dell'interno, 
ed interminabile affanno de' tormentati. 

•. Sovra tuttofi sabbion d'un cader lento 
Piovevan di fuoco dilatate falde, 
Come di neve in Alpe senza vento. 

Il pensiero del fuoco, che nella precedente terzina è 
accennato nella vendetta di Dio, è chiaramente manife- 
stato in quest' altra terzina, che traduce in parte quel 
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biblico: Domimis pili il super Sodomam. et Gomor- 
ilphur, et ignem a Domino de coelo. ' Ma che di- 
i di quel fuoco cadente ; è proprio da un Michelan- 
>ochi tratti, e robusti : d'un cader lento— di fuoco 
e falde— G come se la pittura non bastasse . sog- 
ì anco la imagine della neve . e cosi par proprio. 
::aggiail fuoco sul capo. come le larghe falde della 
el fìtto verno. 

', ad imagine seguono imagini. a rilevar viemeglio 
jla del fuoco, ad un tempo, ed il tormento de'mi- 
innati: 

Quali Alessandro in quelle parti calde 
D'India vide sopra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infno a terra salde; 

Perdi' et provide a scalpitar lo suolo 
Con le sue schiere, perciocché 'l vapore 
Me si stinf/ueca. mentre ch'era solo: 

Tale scendeva l'eternale ardore, 
Onde l' arena s'accendea, com'esca 
Sotto il focile, a doppiar lo dolore. 
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Senza riposo mai era la tresca 
Delle misere mani, or quindi, or quinci 
Iscotendo da sé l'arsura fresca. 

Quanta vivacità, e naturalezza in quei moti: la tresca, 
o Tagitamento delle mani è senza riposo — scuote re, e 
scuotere sempre da sé, or dal destro, or dal sinistro fian- 
co, quando dal petto , e quando dalle spalle , quel bru- 
ciante foco, senza potersi liberar giammai dall'arsura 
fresca, che vale il aire dal fuoco sempre nuovo, perchè 
sempre cadente. 

1#. E già il Poeta si accinge a mostrarci il protago- 
nista del Canto : 

Io cominciai : Maestro, tu, che vinci 
Tutte le cose, fuorché i dimon duri, 
Che air entrar della porta incontro uscinci ; 

Chi è mei grande, che non par, che curi 
V incendio, e giace dispettoso, e torto 
Si, die la pioggia non par, che 7 marturi f 

Nel comentar questi versi giova osservare , che non 
di rado incontra veder la bellezza poetica sorgere tutta 
brillante sur un quadro pittorico; o, in altri termini, il 
quadro pittorico servir di fondo alla poetica bellezza. In 
simili casi la pittura vuol essere di quella foggia , che 
appellasi accennata. Imperocché, se fosse di tutto punto 
finita, tutta attirerebbe a sé Tattenzion degli spettatori, 
epperò poco badata rimarrebbe la poetica imagine, che 
su quel fondo si aderge. Nella quaì arte Dante è mae- 
stro di color, che sanno ; ed ecco in che fieri atteggia- 
menti il superbo Capaneo, accennando, dipinge : 

Dispettoso, e torto. 

Due robuste pennellate tutto queir inferno di superbia 
compendiano, che dentro da sé Capaneo racchiude. 

11. Ma sarebbe per avventura la parvenza di quel su- 
perbo spirito appieno sfolgorata, la mercé della sola o- 

San severo: E»p, est, in Dante, 9 
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pittorica? No, risolutamente! E lutto Dante, come 
■e . non avrebbe a patto alcuno potuto ciò fare. Il 
e (e r abbiamo anche altrove notato) in ogni suo la- 

per natura stessa dell'arte, non può. che una pas- 

sola. od un solo affetto palesare, come predomi- 
:. e quest'affetto, o passione sotto un aspetto solo, 
leir istante, che sono più infiammati; istante, che 

lampo scoppia, e come lampo dileguasi; laddove 
3sia ha la virtù di arrestar, per cosi dire, quel lam- 
ifino a che non abbia della sua luce tutto rischia- 
1 soggetto. 

prenotato, avremo ad ammirare or ora V opera di 
! Poeta neir inondar di luce lo spirito di Capaneo. 
t spirito, che per la pittura ne riHette un gran rag- 
, meglio un lampo, ma solo un lampo nel Dispel- 
e (orto. 

E quel medesmo. che si fue accorto. 
Ch'io domandaca il mio buca di lui. 
Gridò: Qua/ i'/ui vìvo, tal son morto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese lafolf/ore acuta. 
Ondi! r ultimo di percosso fui: 
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Così il ch.™o Niccolò Tommaseo. Ed io osservo, che 
quel Dante, il quale osò scender nel profondo inferno, e 
tutte conoscerne le segrete cose, sia aisceso neir inferno 
ancor più cupo, eh' è il cuore d'un empio della risma di 
Capaneo, e tutte cercatene le più riposte latebre, siane 
tornato apportatore di gran luce morale, bieca parvenza 
di quel tenebroso spirito d'averno. La qual bieca par- 
venza allogata, come poetica bellezza, su quel pur bieco 
fondo pittorico, eh' è il dispettoso, e torto, forma un qua- 
dro veramente infernale , degno di stare , fra gli scelti 
quadri della infernale pinacoteca dantesca, acanto a 
quelli di Farinata, della Francesca, dell'Ugolino, e di 
altrettali. 

Ma ancora una parola di Capaneo. La sublimità, che 
ci presenta il costui carattere, è cosa ammirabile : lo spi- 
rito finito dell' uomo cozzare coli' Infijiito — resistergli, 
oltraggiandolo— soffrirne la vindice giustizia, senza punto 
avvilirsi— disputargli un'allegra vendetta, metta pur in 
opera tutta la sua onnipotenza : se cotesto non è il tipo 
del sublime infernale, o satanico, io non so qual sia desso. 

!•. Ma ne farà il Poeta rimanere, senza più, sotto la 
tempestosa impressione di superbia cotanta? 

Se il Poeta, massime il drammatico, eh' è il Sacerdote 
della nuda verità della vita presente contemplata nella 
vita avvenire, presentatoci un funesto spettacolo di sfre- 
nata passione , come qui la satanica superbia di Capa- 
neo, in preda ne lasciasse , senza più, del tumulto, che 
naturalmente a quella vista nei nostri sentimenti a su- 
scitar si viene ; questo Poeta senza un dubbio al mondo 
all'alta sua missione fallirebbe. Imperocché, per tal via 
egli procedendo, verrebbe a mostrare , come per lui la 
passione , il male sarebber tine a sé stessi , laddove nel 
Canto del Poeta il male esser deve ordinato al bene , la 
passione, all'affetto, o altrimenti, la passione, il male 
esser deggiono, come mezzi, e scala al trionfo dell' affet- 
to, e del bene. E tal è del nostro divin Poeta! E in que- 
sto luogo, ed altrove, dall' un capo all'altro della Com- 
media, sul male trionfar sempre il bene, sulla rea pas- 
sione, il puro affetto; donde la eminente moralità, che 
Dante contradistingue da tutt'i Drammatici, cosi nostra- 
ni, come stranieri, così antichi, come moderni. —Ed or 
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mo, come qui il nostro Poeta, per le parole di Vir- 
questo sublimo fine consegua. 

Allora ri Duca mìo parlò di forza 
Tanto, ch'io non l'avea si forte udito: 
Capaneo, in ciò, che non s'ammorza 

La tua superbia, se' tu più, punito : 
Nullo martirio, fuorché la tua rabbia 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Lion Virgilio dalla placida tempra ha travalicalo i 
della sua consueta dolcezza nel rampognare il Ira- 
Io Capaneo; ha parlato dì forza tanto, clie l'alunno 
vealo giammai udito parlar si forte. È questa una 
nza bellissima, in cui traluce l'acceso zelo d'un 
bennata nel veder vituperata in tal guisa la Mae- 

Dio Onnipotente per bocca d'un vile dannato. Ma 
istizìa infinita di Dio ben si rinfranca deironta. E 

mestieri aguzzar le ciglia, 

« Come vecchio sartor fa nella cruna. « 

ii-arc uno spettacolo vei'amontfì divino, e dì divina 
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Poi si rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo : Quel fu Vun de' sette Regi, 
Chassiser Tebe, ed ebbe, e par, cn* egli abbia 

Dio in disdegno, e poco par, che 7 pregi; 
Ma, come io dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi, 

II buon Virgilio ha voluto dare a Dante compiuta con- 
tezza di quel tristo; e, temendo, che le parole venutegli 
dette nello sdegno non fossero state ben valutate dal di- 
scepolo, gliene ripete il senso. Gran cura del Duca, mae- 
stro, verso il guidato, alunno; ed i versi seguenti com- 
piono la bella parvenza del di lui spirito , ardente di 
quell'amore, che ogni buon maestro, ogni fedel Guida 
forte sentir deve inver del discepolo e del guidato; 

14. Or mi vien dietro, e guarda, che non metti 
Ancor li piedi nelV arena arsiccia. 
Ma sempre al bosco li ritieni stretti. 

flft. E Dante, udito il maestro, da presso il segue per 
quel pericoloso sentiero: 

Tacendo, divenimmo là, 've spiccia 
Fuor della selva un picciol Jiumicello , 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia, * 

Chi cammina per sentieri irti di perigli, naturalmente, 

Eer causarli, va tutto in sé raccolto, e silenzioso; e 
>ante, poeta della natura dice: Tacendo, Ed alla vista 
d'un rivoletto di foco chi è, che un senso tristissimo in 
cuor suo non provi ? Il quale stato dell'animo Dante con 
una voce sola bellamente rivela : Raccapriccia. 

fltt. Ma, conciossiacchè le cose oscure, perchè ignote, 
accattan luce dalle cose note, a quelle somiglianti; per 
ciò il Poeta or soggiunge la similitudine del ruscello, 



' Quae rapidusjlammis ambii torrentibus amnis Tartareus Phle- 
gethon En. vi, v. 550. 





dell' inferno 
ce dal Bulicame, sorgente, o laghetto d' aequa bol- 

e rossiccia, a due miglia da Viterbo: 

Quale del Bulicame esce il ruscello. 

Che partorì poi tra lor le peccatrici ^ 
Tal per la rena ijiii sen giva quello. 

jome sa trovarle al suo scopo le opportune ima- 
' accuratissimo osservatore, ch'è il nostro Poeta, 
il colore, ed il bollor del ruscello uscente del Ba- 

e, la circostanza delle peccatrici, che se ne rip^- 
le onde, quando, jjer esser dalla sorgente di- 
. più non sono scottanti, questa circostanza, dico. 
la similitudine assai degna deirinfernal soggetto. 

E prosegue del fiumicello: 

Lo fondo suo, ed ambo le pendici 
Fatt'eran pietra, e i marnini da lato. 
Perch'io m'accorsi, che l passo era liei. 

Ite. con tutto il suo camminar guardingo dall' a- 

arsiccia. nulla si lascia dietro inosservato. Egli, 
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Niuna cosa notabile, come il presente rio, Che sopra 
sé tutte Jiammelle ammorta. Qui il « mar di tutto il sen- 
no » mi ha l'aria d' un Ispirato: annunzia una incognita 
al proposito di cosa caduta lor sott'occhi, cioè del fiumi- 
cello. Bel modo a cattivar interesse alla narrazione. E 
s'imagini, come in Dante sia nato un certo desio; come 
la di lui fantasia a tal annunzio siesi agitata. Il che ben 
egli stesso ci assicura ne' seguenti versi : 

tS. Perchè 'l pregai, che mi largisse il pasto, 
Di cui largito m'aveva il desio. 

Bella la imagine del corporeo alimento, dalla quale lo 
spirito del Poeta traspar disioso dell'alimento a sé pro- 
prio , eh' è la conoscenza del vero : 

« Fatti non foste a viver, come bruti, 
« Ma, per seguir virtute , e conoscenza ». * 

tO. Ed ecco Virgilio ripigliar la parola, per largir il 
bramato pasto all'alunno: 

In meszo 7 mar siede un paese guasto, 
Dissegli allora, che si appella Creta, 
Sotto il cui Rege già fa il mondo casto. 

Una montagna ve, che già fu lieta 
n acque, e di fronde, che si chiama Ida, 
Ora è diserta, come cosa vieta. * 

Rea la scelse già per cuna fida 
Del suo figliuolo, e, per celarlo meglio, 
Quando piangea, vifaceafar le grida. 

Come ben descrive, e ben narra insieme il nostro Poe- 
ta: ei par proprio il suo maestro colà, dove dico: 

Urbs antiqua fuit, Tyrii tenuere coloni, 
Carthago Italiam contra, tiberinaque longe 
Ostia, dives opum, studiisque asperrima belli. 
Quam lunofertur terris magis omnibus unam 
Posthabita coluisse Samo. ' 



' Inf. XXVI, V. 119. 

^ TaiUttm aeoi longinqua oalet mutare vetustas ! 

' En. Lib. I, V. 16. 





BELL' INFERNO 

lui. pria di dar di piglio alla ìnlerpetrazione de' re- 
versi, riferirò una sentenza del eh."» Niccolò Torn- 
ii questo canto (xiv dell' (/i/erno) rappresentasi la 
i, dell'Umanità ' come un Uomo, e le Età de) Mon- 
come parti d'un corpo, formato di più, o men pre- 
-0 metallo. » -Alla qual sentenza fa eco quella dì 
, Ozanam: « La statua di Nabucco è tipo del gua- 
isi sempre più dell'umana razza. » ' 
"opinione di que.«ti due Scrittari appigliandomi, e 
i quella, clie nel presente Cauto vuol vedere rap- 
nlata la Monarchia, io cementerò i versi nella ma- 
. clic segue. 

^oela in questi terzetti canta lo spazio , e canta il 
». per poscia cantar V Umanità, che in quello spa- 
'A in quel tempo si contiene , e si volge. Se il ve- 
rhe . siccome or ora vedrassi , sta nelle cavernose 
re del monte Ida, può simboleggiar la Umanità. 
i di Creta ben può lutto il terraqueo globo rappre- 
re. 

Ma è il centro del mare (il Mediterraneo): chi dice 
0, dice periferia; cliè l' idea di quello racchiude in 
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Eccovi, adunque, lo spazio, eccovi il tempo, le due con- 
dizioni vitali della storia, eh' è come il dire , della vita 
deirumanità; umanità qui gardata dal lato della preva- 
ricazione ; e la prevaricazione , specificata in violenza 
contro Dio, Parte, e la natura. Ma dov'è l'umanità ? 

M. Dante discende nelle viscere del monte Ida: se- 
guiamolo, e quivi troverem noi, come un tempio, in mez- 
^o al quale è collocata una statua colossale, che Dante 
stesso , quasi scultore , inspirato nel Profeta Daniele ^ è 
venuto in poco d'ora plasmando. 

Dentro dal monte sta dritto un gran Veglio, 
Che tien volte le spalle inver Damiata, 
E Roma guarda si, come suo speglio. 

La sua testa è di fin' oro f or moia, 
E puro argento son le braccia, e 7 petto, 
Poi è di rame infino alla forcata. 

Da indi in qiuso è tutto ferro eletto, 
Salvo, che 7 destro piede è terra cotta, 
E sta in su quel pia, che in su V altro, eretto. 

Creta , allegoria dello spazio ; Saturno , allegoria del 
tempo; il gran veglio, allegoria dell'Umanità. 

« Per formarsi l'idea della utilità, anzi della necessità 
della storia, la successione dei tempi, dal principio sino 
alla fine del mondo, dee considerarsi, come un solo fat- 
to, e la successione degli uomini , come un solo indivi- 
duo, destinato a compierlo in quel modo, che la divina 
Provvidenza ha stabilito. Non vi sono, in fatti, nell'or- 
dine dei tempi, né intervalli, che disgiungono, né segni, 
che separano un anno dall'altro, un secolo dall'altro, co- 
me non vi sono tra gli uomini , né intervalli , né segni , 
che distinguano tutta una generazione di uomini da una 
altra generazione; ma e i tempi, e gli uomini con rapide, 
e incessanti vicende si succedono continuamente. L'uno 
termina quel, che 1' altro ha lasciato imperfetto; quello 



' Hujus Statuae caput ex auro optimo erat; pectus autcm, et hra- 
chin de argento, porro center, ctfimora ex aere ; 

Tibiac auteni Jterreae; pedum quaedam pars eratferrea, quae- 
dam autem Jictilis. -Dan. ii. 32, 33. 

Sansevero: Exp, est, xn Dante. 10 





dell'inferno 

a ciò, che il suo predecessore credeva perfetto, e 
era; questo coiitiiuia un" opera cominciata da più 
azioni, che non potranno ancora compire, e tutti 
10, chi più, chi meno, la maggior parte, senza sa- 
molti, senza volerlo, al compimento di quel gran ' 
che Dio ha voluto, e che si epiloga con una sola 
1, Mondo-. ' 

i il Cibrario con profonda veduta della filosolia del- 
ia: Uno il gi-an tatto, eli' è il mondo, uno Ìl Genere 
3, che compie quel fatto. E il nostro Dante « cIib 
dice il Tommaseo) e per istinto, e per medìtazio- 
iveva la mira ■ (alla filosofia della storia) come un 
solo, ed esso Veglio, perchè il mondo conta GIK»» 
i età. ci rappresenta la umanità tutta quanta. La 
oriti vien chiaramente confermata dalla divci-sa 
i de' metalli, onde il Veglio è plasmato, e che dal 
bile vanno a più a più degradando, fino atrargilla 
De'quali metalli quello della testa, l'oro fino, il la 
1 dellaprimitivaiunocenza de'protoparenti, e quel- 
men pregiati sono a petto dell'oro, simboleggiano 
radazione dell'umana famiglia: degradazione sem- 
ù crescente, dopo la colpa primeva. E quel tener 
!e volte inver Damiata. e quel guardar Roma, sie- 
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Poi sen van giù per questa stretta doccia 

Infin là, ove piii non si dismonta, 
Fanno Oocito, e guai sia quello stagno 
Tu 7 vedrai; però qui non si conta. 

Che cos'altro sono le lagrime, che da tutte parti di quel 
veglio (il capo eccetto, età della innocenza) gocciano, ed 
accolte foran la grotta, ed in inferno dirocciansi, e vi 
fanno Acheronte, Stige, Flegetonta, e Oocito, se non gli 
effetti dei dolori deirumanità prevaricatrice ? e i dolori, 
effetti delle calamità, e le calamità effetti delle peccata. 
Per unum hominem peccatum in hunc mundum intravit, 
et per peceatum mors. * E arrogi, che le lagrime formano 
i humi d'inferno, diventano, cioè, mezzi di tormento pei 
prevaricatori; in guisa, che la colpa conversa in lagrime 
su nel mondo, compiendo il suo ciclo, si riversa, suppli- 
zio de'peccatori, 

« Là, onde invidia prima dipartilla. » * 

Bello lo episodio di Creta, di Ida, e del gran Veglio; ^ 



1 Ai Rom. V, 12. 

« /li/. I. 111. 

3 II Poeta, inspirandosi nella mitologia, ci ha presentato il tempo 
io persona di quel Rege di Creta, Saturno, sotto di cui ^ià fu il 
mondo casto; ed ha pur toccato la custodia del fanciullo Giove per 
i Coribanti, e le costoro grida, per ordin di Rea, a fine di meglio 
celarlo al Padre, e cosi non farlo da lui divorare. Inspirandosi po- 
scia nella Bibbia, ci ha presentato l'uman Genere in un gran veglio. 
Che cosa è mai, domanda taluno meravigliato, cotesto miscuglio di 
sacro, e di profano in un Poema Cattolico, qual è la dicina Com- 
media f 

Adagio ai ma' passi ! E tratteremo la quistione da' suoi principii. 

«Noi sappiamo molte menzogne dire simili alla verità, e sap- 

f)iamo altresì, quando ci piace, dir cose vere.» In tali accenti par- 
arono ad Esiodo le Muse nella Teogonia. 

Che cosa è la menzogna simile alla verità ? è dessa il raffigurar 
una cosa in un'altra, è il dire una cosa, ed intenderne un' altra; in 
somma, essa è l'allegoria, o altramenti, è la imagine. E valga l'e- 
sempio di Dante stesso: il veglio è la imagine del Genere umano; 
Saturno, la imagin del tempo. Or, se imagine è l'una ed imagine è 
l'altra, perchè inarcar le ciglia alla imagine, eh' è Saturno? La ima- 
gine, sia Biblica, sia mitologica, è ragion poetica; e se ragion poe- 
tica, chi avrebbe fatto a Dante il divieto di adoperar le imagini mi- 
tologiche, senza distruggere la ragion poetica? 



dairinferno a Creta corrono parec 
metri, su per giù la metà del diam 
n' è valuta la pena: ha visitato qu' 
Taspetto presente ha paragonato 
Ida esternamente , ed internamen 
duce dal suo archeologico viaggio, 
quivi ha trovato, ci ha cantato beli 
mente fa l'audace mercadante, eh 
cando , raccoglie , ove che le trovi 
grine merci, e gemme, e, sotto al 
mostra agli sguardi de'curiosi avv 



Ma il poeta è ormai di nu( 
pegnando un bel dialogo col mac 
quel girone, e di que'flumi le migli 
sibili. 



e CoogiungCDdo (Dante) l'idea Bìblica • 
gica delle quattro età del Mondo, descritt 
imagine simbolica dell'umana vita, e forsi 
del progresso de' governi monarchici. Qi 
glio d'ogni altro, con quali fini accoppiasse 
mitologica con la storica tradizione. E' rìgu 
bolo della verità stessa, come deposito d 
genere umano. E si compiaceva in queg 
Poeti, o Filosofi, che dalla favola facevano 
del v^ro. Qui cade quel, che dice del Poeu 
rissimo divenne di Virgilio, d'Orazio, d'< 
scun altro Poeta famoso > — rNirrm Tr»*- 
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Ed io a lui: Se il presente ricjagno 
Si deriva cosi dal nostro mondo, 
Perchè ci appar pur a questo vivagno ? 

Bella questa interrogazione , parvenza dell* animo di 
Dante in quel momento. Disceso giù giù col maestro per 
lunghe vie d'inferno, solo a quel vivagno (a quell'orlo o 
contìn della selva) gli venne osservato quel rigagnolo. 
Egli, dunque, cred'io, così allora fra sé pensava:— Il fiu- 
micello derivarsi dal nostro mondo, e dirocciarsi in que- 
sta valle; lo mi ha detto il maestro, ma io non Tho vedu- 
to, se non qui. . . Non credere al maestro? ! . . . Ma come 
spiegare il fatto, che contradice , o par contradire al di 
lui detto?. . . — È cotesto lo stato psicologico d'uom, che 
piegar vorrebbe la fronte ad una grande autorità, ma. . . 
ma non vuole, ad un' ora, rinunziare alla sua ragione. 
Bella quindi, come dissi, quella domanda, parvenza di 
tutte queste idee , e sentimenti , surti in Dante per quel 
rigagno. 

94. Ed il maestro prontamente lo trae d'inganno. 

Ed egli a me: Tu sai, che il luogo è tondo, 
E tutto che tu sii venuto molto 
Pur a sinistra, già calando al fondo. 

Non se' ancor per tutto il cerchio volto; 
Perchè, se cosa n'apparisce nuova, 
Non dee addur maraviglia al tuo volto, 

II discepolo ha domandato un perchè al maestro : de- 
gno di lode , che curiosità è madre del sapere. Ma non 
men lodevole eziandio il maestro , che , richiamando il 
discepolo alla considerazione dellarotonditàdell'inferno, 
e del non essere ancora per tutto il cerchio volto, par, 
che per sottinteso gli dica: Rifletti, e saprai da te stesso. 

. Ma l'alunno non è ancor pago: 

Ed io ancor: maestro, ove si trova 
Flegetonte, e Lete, che delVun taci, 
E l'altro dC, che si fa d'està piova ? 



78 dell' inferno 

Virgilio vorrà aver pazienza di rispondere a quest'al- 
tre domande , egli , che n' ha dato ali* alunno V esempic 
là, dove dice: 

Causasque requirit, 

Inscius Aeneas: quae sint eaflumina porro. * 

Enea domanda a suo padre Anchise ; a chi domandai 
Dante, se non a Virgilio, quali fiumi sien quelli ? 

Bella pur essa quest'altra domanda; è la parvenza di 
una reminiscenza indistinta , e di una assoluta dimenti 
canza del nostro Poeta. Ricorda egli un fiume sotterrià^ 
neo, di nome Lete, appreso dal maestro stesso: 

Lethaeumque, demos placidas qui praenatat, amnem:^ 

ma non rammenta, che questo fiume scorre innanzi alle 
placide sedi, 

. . . locos laetos, et amoena vireta 
Fortunatorum nemorum , sedesque beatas; ^ 

ed ha dimenticato, che Fleqo, greca voce, significa ar- 
dere, donde il Flegetonte, fiume rosso. 



►. Ed il maestro? Non se '1 lascia dir due volte, e ri- 
sponde: 

In tutte tue quistion certo mi piaci. 
Rispose; ma il bollor dell acqua rossa 
Dovea ben solver l'una, che tu faci. 

Lete vedrai, ma fuor di questa fossa 
Là, dove vanno Vanirne a lavarsi. 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 

La quistione di Lete Y ha soluta il maestro, perchè il 
discepolo non aveva, onde solverla da sé: non cosi la qui- 
stion del Flegetonte: Ma il bollor delVacqua rossa Dovea 
ben solver luna, che tu faci. Con le quali parole Virgilio 
(per la seconda volta in questo dialogo) richiama Dante 

« En. VI, 710. « En, vi, 705. ^ En. vi, 639 
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alla riflessione, e par che gli dica: Domandarmi ove si 
trota Flegetonte . quando u bollor deli acqua rossa lo ti 
fa veder correre innanzi ai piedi ? ! . . . 

Breve il dialogo; ma, vivace, ed attuoso, lascia, tra le 
sue auist ioni, e risposte, trasparire, come fior tra verdi 
fronde, la bellezza dell'anima d'un maestro, che tutto sa, 
e vuoisi tutto, e senza riserva comunicare al discepolo, 
e d'un discepolo, che parecchie cose ignora, ma arden- 
temente appararle desidera. Laqual bellezza tanto mag- 
gior risalto acquista, perchè contornata dai delicati, e 
squisitamente cortesi modi dell'uno verso dell'altro dei 
due interlocutori. 

W. Poi disse: Ornai è tempo da scostarsi 
Dal bosco: fa, che diretro a me verjne: 
Li margini fan via. che non son arsi, 
E sopra toro ogni vapor si spegne. 

È tempo d'andar via, disse all'alunno il Duca: Sedjam 
dfje, carpe viam. * Ma il passo è difficile, e periglioso: 
Che farà il Duca ? il buon Duca! Vien dietro a me su 
pei margini, gli dice (lui avanti nel periglioso passo) . e 
Don temere, che i margini non son arsi, ed il fuoco, che 
altrove cade in dilatate , ed ardenti falde , sopra loro si 
spegne. 

Come vati.. Fuoco lo spazzo, fuoco le acque del fiumi- 
ceJlo, fuoco da per ogni dove, ed i margini non son arsi, 
e ogni vapor si spegne sopra loro! 

Vero pur troppo! e ciò, affinchè i Poeti vadano dal 
fuoco non tocchi, perchè 

« Vuoisi così colà, dove si puote 

«r Ciò, che si vuole: e più non dimandare. » ' 

» En. Lib. VI, 629. 
« Inf, C III, V. 95. 



Ciò, che apparisce delle cose. ( 

La parvenza ha tre caratteri: è 
seco essere ; è termine medio ti'c 
delle cose; è similitudine, o pariti 
delle cose. I quali caratteri corr 
come dimostreremo, a quelli, on 
belle le cose , inducono ad afferni 
se non è la bellezza , è senza du 
lezza. 

La parvenza è nascimento , o : 
trinseco essere delle cose. E noi 
cosa, che , o nasce , o come nasc< 
in natura, vuoi in arte. Bello il v 
d' una vergine appare, qual nasc 
dote di lei, la verecondia— bella 1 
del pari la rosa di maggio, sebber 
perchè ci par sempre nascente - 
vo, un detto improvviso — bello \ 
del nostro Alighieri, avvenga che 
ta. conciossiachè sempre nuovo 
bella, per la ragione istessa, una i 
faello, una sinfonia del Rossini, e 

La parvenza è termine medio, o 
Tessere, e T operar delle cose, E 
certe cose , sia in arte , sia in n 
questo secondo carattere della pai 
r aurora, termine medio, o di p^ 
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i parvenza, da ultimo, è parità, similitudine, corri- 
idenza allo intrinseco essere. E belle van giudicate 
>se, ov'è simmetria, ordine, proporzione. Belle le 
netriche cristalline forme d' alcuni minerali — bello 
surato canto deirusignuolo— bello il suon del zefiìro 
i selva — e belle altresì sono , e le simetriate forme 
itettoniche, e il ritmo, e la rima nei poemi, ed altre 
di simigliente natura. 

1 ecco, come la parvenza, or per Tuno or per T altro 
uoi caratteri, è la sede della bellezza, ed ecco le sedi 
.bellezza, come in natura, così ancora in arte, 
le la bisogna vada per V arte , come va per la na- 
. l'autorità d'un giudice competentissimo lo confer- 
giudice , il di cui pronunziato in materia di bello è 
pellabile, Dante Allighieri. 

«f Filosofia, mi disse, a chi la intende 
«f Nota non pure in una sola parte, 
« Come natura lo suo corso prende 

« Dal divino intelletto, e da sua arte; 
«f E, se tu ben la tua Fisica note, 
«r Tu troverai, non dopo molte carte, 

« Che r arte vostra quella, quanto puote, 
« Segue, come il Maestro fa '1 discente, 
« Sì, che vostr' arte a Dio quasi è nipote. » * 

i quali versi di leggieri ognun vede, che si la Poe- 
3ome ogni altr' arte , se non voglia , per dirla con 
e, aoer mozzo il suo fine, deve da presso far ritratto 
materne bellezze di natura(che lo suo corso prende 
iivino intelletto, e da sua arte) , e da lunge, quanto 
e, far deve ritratto alle supreme bellezze dell'Ar- 
po divino. * 

i parvenza è la sede della bellezza; ma la bellezza 
30s' è ella mai ? 

L domanda inviterebbe ad un trattato di Estetica ; 
lon è, né potrebb' esser questo il mio compito. Pure 
inderò, ma trascrivendo dal chiarissimo Fornari le 



\f. XI, 97. 



i/. XI, y/. 

itornerem quinci a poco sull'argomento dell'archetipo divino, 

ile dell'arte. Vedi a pag. 106 e segg., nota 1. 

N8EVBR0: Esp, est, \n Panie, 1 1 
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conclusioni scientifiche da lui fermate nella soggetta ma- 
teria; conclusioni, che sono la norma da me professata 
in questo mio qualsiesi lavoro. 



LIBRO IV -DELL'ARTE DEL DIRE 

Lezione V. 
Si definisce la bellesza, 

« Qui finalmente possiamo pronunziare il nome di bel- 
lezza: qui, dico, donde ad umano intelletto non ò conce- 
duto di salire più alto. E pronunzieremo, io spero, quin- 
ci innanzi questo nome, come si pronunzia i nomi, di cui 
ci è chiaro, e determinato il sentimento. » 

« La bellezza, la vera bellezza, la bellezza, eh' è bel- 
lezza per sé, e non per altro, la bellezza , per cui le al- 
tre cose sono belle, la perfetta bellezza, la bellezza unica 
è la Luce di Dio, il Candore di eterna Luce, lo splendore 
di Dio , r Imagine , e la similitudine di Dio , la Figura 
della Sostanza divina, la Parola di Dio, la seconda Per- 
sona dell'Augusta Triade,!' Unigenito Figliuolo, che as- 
sunse nel verginal seno di Maria la natura umana, ed è 
Gesù Cristo Signor nostro. Luce, Splendore, Similitudi- 
ne, Figura, Imagine, e Parola di Dio, ecco la Bellezza. 
Chi dice, e pensa della Bellezza , necessariamente egli 
pensa, e congiugne in uno due cose , un certo che par- 
vente, e perfetto. Or dove si adunano, e unificano le due 
cose, fuorché nella Luce, nello splendore, nella Imagine, 
nella Figura, nella Parola di Dio? Non si unificano, co- 
me due cose già distinte in sé , ma come due concetti , 
che, per il corto nostro vedere . nascono sopra una ca- 
sa, una, e semplice. 

« I venerabili nomi testò ricordati , nei quali il Cri- 
stiano contempla, e invoca T Autore di sua Religione , 
non sono un trovato dell' uomo, ma un immediato inse- 
gnamento di Dio nelle Sacre Scritture. Né osiamo noi 
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rimuoverli dalle gelose ombre della Fede, che ce li ha 
rivelati, e sola ne possiede il magistero. Ma conciliando 
con gì' intenti del Filosofo la riverenza del Cristiano , 
vogliamo a nostro uopo meditarli, seguendo con l'occhio 
dell'intelletto, e raccogliendo quei come guizzi di luce, 
che anco nei Misteri scintillano, e illustrano la ragione. 
Laonde trasportando in nostro linguaggio metafìsico la 
nomenclatura Teologica , ecco quello, che la ragione vi 
scorge , e che ci sembra di poter affermare : La divina 
Parvenza è la Bellezza. 

t Considerate : come si compone il vostro spirito allo 
spettacolo della pura bellezza? Si compone in una quiete 
contemplativa, come chi riceve una rivelazione. Or che 
è il rivelarsi , se non V apparire ? E che apparisce , se 
non la luce, la figura, V imagine ? E che altro è il con- 
templare, se non il correlativo necessario dell'apparire? 
Ma considerate ancora più oltre , che segue nel vostro 
spirito, quando v' imbattete nello spettacolo di qualche 
bellezza? Quell'ammirazione medesima, che si desta 
all' impreveduto incontro di un pellegrino. Ciò vi dice , 
che pellegrina è quaggiù, e straniera dal creato la bel- 
lezza. E. se straniera dal creato , ella è increata certa- 
mente. Non solo, dunque, parvenza è la Bellezza, ma è 
essa divina Parvenza. 

« Veramente la divina parvenza è anche la Verità , 
ed é anche la Legge; ma non è Verità, e Legge , come 
parvenza semplicemente. A parlare con esattezza di- 
rebbesi, che la Potenza divina, in quanto pare ò la Ve- 
rità; e che l'Operazione, o la bontà divina, in quanto 
pare è la Legge. Per contrario la Parvenza divina , in- 
quanto semplicemente Parvenza, intanto è la Bellezza. 
Potrebbe dirsi in altro modo cosi: che la Parvenza è la 
Bellezza; che la Parvenza del potere è la verità : e che 
la Parvenza della Bontà è la Legge. Ma, quale che sia 
la nostra maniera di parlare , questo è certo , che si la 
Bellezza assoluta, e si la Verità, e la Bontà assoluta so- 
no propriamente d'Iddio, anzi sono propriamente Iddio. 
Si attribuisce anche al creato la Bellezza , ma come gli 
si attribuiscono la Verità, e la Bontà, cioè gli si attri- 
buiscono soltanto ; con che si viene a confessare , che 
non gli sono essenziali , e che non è esso creato , né la 
verità, né la bellezza, né la bontà. La potenza, e l'ope- 
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razione assoluta sono la verità, e la bontà; ma il potere, 
e r operare delle creature è capace soltanto, e talvolta 
partecipe di verità , e di bontà; capace sempre , ed es- 
senzialmente , partecipe talvolta , e non mai essenzial- 
mente. Or similmente in Dio tanto suona a dire Parven- 
za , quanto Bellezza ; ma le creature per loro essenza 
sono parventi, e non belle, capaci però sempre, e qual- 
che volta eziandio partecipi della bellezza. 

« La parvenza creata non solo è capace di bellezza , 
come ho detto, ma, a voler considerare acutamente, al- 
tro non è, se non capacità di bellezza. Che è la parvenza 
delle creature ? Un' orma, ed un effetto della Parvenza 
increata, siccome fu dimostrato. Or èssendo la Bellezza 
non altro, che la Parvenza increata, non è maraviglia, 
che essa possa risplendere nel suo effetto; anzi necessa- 
riamente deve potervi risplendere , come necessaria- 
mente il suggello deve poter mostrare la sua propria 
figura nella cera , che se ne impronti. Io dico , notate 
bene, che la Divina Parvenza necessariamente può ri- 
splendere nella creata , e non che necessariamente ri- 
splende , onde si ò posto, che la parvenza creata è sol- 
tanto capacità di bellezza. E che non risplenda sempre 
r increata nella creata parvenza , la cagione è questa ; 
che sovente la parvenza creata è confusa, ed involuta, 
ed impedita nella sua medesima sostanza , ed operazio- 
ne. E perciò avviene, che, Quando nelle creature la par- 
venza prevale, e spicca, allora la bellezza vi risplende; 
cioè la capacità mutasi in partecipazione di bellezza. 
Mirate per entro al regno delle piante. Sono belli i semi? 
No, Sono belli i frutti ? No, o assai poco. E dove sta la 
bellezza? Nello stelo, nei rami, nelle foglie, e sopratutto 
nei fiori. E perchè cotesto? Perchè nei fiori la parvenza 
prevale. E tra' fiori quali sono più belH? Quelli in cui la 
parvenza tanto prevale, che in lei sola par che termini 
1 intenzione delta natura. Di che altro cale alla natura 
nella rosa, se non , che apparisca? E perciò bellissima 
è tra' fiori la rosa. » 

« Che cosa è dunque la bellezza della rosa? La rosa è 
una creatura. Or creata è la bellezza di lei? No. Creata 
è la rosa , ma non creala la bellezza della rosa. Ed ec- 
cono una pruova. Se voi sfrondate la rosa , avrete voi 
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sfrondata la bellezza della rosa? Chi oserebbe di aflfer- 
marlo? Nella rosa sfrondata non risplende più la bellez- 
za; ma la bellezza in s6 non è sfrondata , né distrutta. 
La bellezza è un raggio , che scende di cielo , e si posa 
nei fiori, ed in tutte le creature, che diciamo belle, quan- 
do esse abbiano le tali, e tali forme, i tali . e tali colori . 
il tale, e tale aggiustamento di forme, e di colori, le tali, 
e tali condizioni, e che so io; ma non è quelle condizioni, 
queir aggiustamento, quelle forme, quei colori. La figu- 
ra, insomma, cioè la parvenza delle cose è sede di bel- 
lezza , non bellezza. Considerate la figura di un uomo , 
e più particolarmente un bel volto giovanile. Se accade 
che una linea di quel volto si curvi punto punto più, o si 
addirizzi ; che quella guancia si gonfii un pochissimo 
più, si deprima; che quella tinta si rinforzi un poco, o 
sbianchi; e così via via, la bellezza partesi incontanente 
daq^uel volto, come un ospite mal ricevuto, o come pel- 
legrino, che non trovi alloggio nelP usato albergo. Non 
è dunque la bellezza della rosa una egualità intrinseca 
dell'oggetto, ma un raggio della divina Parvenza , il 
qual riluce nella prevalente parvenza d'una creatura. » 

« Laonde diremo sicuramente, che la parvenza creata 
è atta a dimostrare la sua causa , cioè la parvenza in- 
creata, e con ciò ad essere trasparenza nella traspa- 
renza divina, e come uno spiraglio, per cui vedesi la 
bellezza. 

t In Questo senso, e per questa ragione possono le 
creature dirsi belle, cioè m quanto per la loro parvenza 
sieno dimostrative della bellezza. Ma , se egli è cosi , 
tutte le creature, voi direte, potranno, e dovranno dirsi 
belle , perchè tutte le creature sono parventi. No , son 
tutte capaci di bellezza, ma non tutte belle in atto; per- 
chè non in tutte la parvenza ha le doti necessarie ad es- 
sere il conveniente albergo della pellegrina celeste, che 
è la bellezza. 

€ Di tutte le cose discorse in fino ad ora la conchiu- 
sionc è questa: che quanto ci ha di bello nell' universo, 
qualunoue sia, e dovunque, e quandunque, e comunque 
risplenaa. tutto riducesi finalmente alla medesima sca- 
turigine, alla Bellezza, eh' è sopra l'universo. Dunque 
iy4^ìo Iddio è propriamente bello, come Colui, ciré per so 
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Risposi : Siete voi qui^ ser Brunetto f 

V. 30. 



t . Ora ceri porta V un de' duri margini, 
E il fummo del ruscel di sopra aduqgia, 
Si, che dal fuoco salva Vacqua, e gli argini. 

Il Poeta ha chiuso il precedente canto, dicendo : Li 
margini fan via, che non son arsi, E sopra loro ogni va- 
por si spegne — ed apre il presente, ripetendo, ad un bel 
circa, quel pensiero. 

Che vuol dir mai cotesto ripetersi, che fa il Poeta, in 
luoghi si prossimi, come sono il termine del xiv, ed il 
cominciamento del xv Canto? 

Parrà altrui una menda, ma non è: in quella ripeti- 
zione io vi scorgo del bello. Non è bella una nota musi- 
cale, che si ripete ? non è bella la rima nel verso? E la 
rima è ripetuto suono di voce, e la nota musicale è dessa 
un elemento armonico ripetuto. Di questa specie bellezza 
a me par bello l'esordir di questo canto, ripetizion del 
termine del canto precedente, se pur non voglia dirsi 
bello della bellezza dell' eco ripetitrice de' suoni. 

Ma di altra bellezza è puranco adorna questa terzina. 

I Poeti non vanno, son portati: Ora cen porta Vundé' 
duri margini, E ilfummo nel ruscel di sopra aduggia, Sì, 
che dal fuoco salva l'acqua, e gli argini. Ma dov'è T ac- 
cennata bellezza? 

Pria di rispondere, stimo pregio dell' opera, toglien- 
done motivo dalla terzina, esporre una teoria di ragion 
poetica, la quale potrà per avventura tornar utile a que- 
sti studii estetici. 

Che cos' è la Poesia? 

II Venosino credette definire la Poesia con additar lo 



della cosa, ripeterem col Fornai 
« spirito, cioò la fantasia, clic e 
« Poesia. » 

Il Poeta nel suo spirito raccogl 
chio, le bellezze tutte del creato, 
natura conceduto, deir Increato 
lieo, vai dire, si adorna d' ogni 
adorno vuoisi air Umanità mani 
come render visibile lo invisibil 
dove sta l'arte. 

Il Poeta crea. Dio ha creato lo 
la ìmagine dello spirito. La fec 
Poeta partorisce un essere, che r 
nel momento, ch'è adorno, e sfolj 
bellezze; e quel parto, quel ritrati 
incarna nella elastica, e manegi 
parola, e ne'suoi canti agli altrui 

Che gran fantasia! esclama an 
difetto di studii, e sia sol di buon 
del buon senso, che intuisce i s< 
quando cosi del Poeta discorre. L 
vale il Poeta; o, che torna allo 
imaginativa è il valore del Poet 
più quella è i5erfetta, tanto più qi 

Ed ora applichiamo la teoria 
della terzina. 

Allorché il Poeta andava per q 
in larghe falde cadeva— Come e 
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fuoco, perchè il fumo del ruscello adduggiava di sopra 
(faceva ombra, o riparo di sopra) qual imagine concepì 
egli, per manifestarci lo stato del suo spirito in queir i- 
stante? Dante, per vedersi in loco alquanto su levato 
dallo spazzo, imaginò di essere, in un col maestro, come 
portato da un carro, e questo di tal arnese coverto, che 
dal fuoco li scampi. Non è questo il parto di fantasia, 
che Dante incarna nella terzina: Ora cen porta V un dei 
duri margini, E il fummo del ruscel di sopra aduggia, Sì 
che dal fuoco salva V acqua, e gli argini ì 

•. Ed il Poeta fa come il Pittore, che, quando s' av- 
vede desiderarsi ancora un po' di luce più chiara nel 
quadro, ripiglia il pennello, e, ritoccando il quadro, lo 
fornisce della desiderata luce. E luce pe' Poeti è la ima- 
gine, che i Retori appellar sogliono similitudine. 

Quale i Fiamminghi tra Gustante, e Bruggia, 
Temendo il fiotto, che inver lor si avventa, 
Fanno lo schermo, perchè 7 mar si f uggia; 

E quale i Padovan lungo la Brenta, 
Per difender lor ville, e lor castelli, 
Anzi che Chiarentana il caldo senta; 

A tale imagin eranfaXti quelli, 
Tuttoché, né sì alti, né sì grossi, 
Qual che si fosse, lo maestro felli , 

La similitudine è per sé chiara: noi vi noteremo sol- 
tanto le spiritose imaeini, del fiotto, che si avventa, del 
fuggirsi del mare, e ai Chiarentana, che sente il caldo, 
non senza mirare in quel cantuccio là: Qual che si fosse, 
lo maestro felli, un pregevol fiore estetico, il quale 

« Quanto si mostra men, tant'è più bello. » 

Chi è il maestro, che quegli argini fece , se non Iddio 
onnipotente, e misericordioso? Dalla eccellenza del mae- 
stro, dunque, senza ouasi neppur darlo a divedere, il Poe- 
ta c'invita a pensar 1 opportunità di quell'opera, che sono 
i margini, destinati ad esser la salvezza de'Poeti viaggia- 
tori in mezzo a tanto infuriar di fuoco , di giù, di su, da 
destra, da manca, da tutt'i lati. Tanto è vero, che Dio 

Sansbvero: Eip. est, in Dante, 19 
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misericordioso salva colui, che, vivo, ama scender lag 
giù neirinferno, per non cader, morto, nella selva, 

«f Ove germoglia, come gran di spelta, u * Et liberas 
me, secundum multitudineni miseri cor diaenominis tui, 
a pressura Jlammae, quae circumdedit me, et in medio 
f/nis non sum aestuatus, ' 

8. Ma in quella che narra. Dante col Duca va su pe 
quel margine velocemente. 

Già eravam dalla selea rimossi 
Tanto, ch'io non acrei visto dovera, 
Perch'io indietro rivolto mi fossi. 

La vista misura la distanza: mezzo , o istrumento na 
turale di misura: ove l'occhio non giunge, è lontanissimr 

4. Ed i Poeti non più sono 

« Taciti, soli, senza compagnia. 

« Come i frati minor vanno per via: » ^ 

ma in una schiera d'anime sonsi abbattuti: 

Quando incontrammo d'anime una schiera, 
Che venia lunr/o Vargine, e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 

Guardar Vun l altro sotto nuova lunn^ 
E si ver noi aguzzavan le ciglia. 
Come vecchio sartorfa nella cruna, 

A chi per opaca selva viaggia, riesce confortante 
veder, fra le pungenti spine della macchia, il candic 
giglio levar baldo il capo. E per noi, che seguiamo i Poe 
in mezzo alla fitta tenebria infernale, ed alla vista d'an 
me all'eterno foco condannate, non è del pari un confor 
il tornar un momento su nel mondo, dove il Poeta oppo 
tunamente ne conduce . merco lo due belle imagini d 

' Inf. XIII, 99 

* Eccli LI, 4, 6. 

* Inf. XXIII. V. 1 
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terzetti? L'una imagine ci fa mirar la luna, che bella sul- 
Torizzonte appare a render men fitta la sorgiunta notte; 
e Taltra ne mostra quel buon vecchio del sarto, che pon 
la mira, e chi sa quante volte in fallo? alla logora cruna. ^ 

4. Così adocchiato da cotal famiglia. 
Fui conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo, e gridò: Qual maraviglia ! 

Qual maraoiglia ! Poienie breviloquenza, e gravida di 
mille sensi. 

11 linguaggio drammatico vuol esser potente; è linguag- 
gio potente, s'è sintetico, o unitivo; ed è sintetico, se po- 
co dice, molto tralascia, e tutto fa intendere. E chi me- 
glio del Nostro conserva al linguaggio drammatico siffatti 
caratteri? Tanto, che a qualche Aristarco è garbato ri- 
petere di Dante la sentenza di Orazio Fiacco: 

Breois esse laòoro, 

Obscurusfio. * 

Ma da canto il discuter di ciò, e vediamo, invece, quante 
idee in sé quel laconismo racchiude. 

Qual maraviglia ! Dunque Dante neir inferno — Qual 
maraviglia! Dunque in inferno col maestro il discepo- 
lo — Qual maravigliai Dunque il discepolo trova fra i so- 
domiti il maestro — QaaZ maravigliti! Dunque si saprà 
su nella vita primaia con certezza quel peccato , ona il 

* Son parecchi i luoghi, dove il maestro di Dante adopera la i ma- 
gin della Iona, ad esprimer la poco distinta, e poco precisa vision 
delle cose. Fra gli altri piacemi trascriverne il seguente, eh' è cosa 
proprio divina: 

Quam Troius Heros, 

Ut primumjuxtastetit, agnocitque per umhram 
Obscuranij qualem primo qui surger e mense 
Aut videi, aut oidisse putat per nubila lunam.C) 
Qua! chi vede, o veder crede spuntar fra le nubi la luna nuova. ~ 
Non è divina cotesta imagine? Alla auale , se non arriva , sta poco 
lunge la ìmagin della luna in questo luogo della Commedia , sopra- 
tutto per raggiunta deiraltra pur bella imagine, eh* è lo aguzzar le 
ciglia, 

« Come vecchio sartor fa nella cruna ». 
» Arte, V. 25. 

(*) Sn. lib. VI, V. 451. 
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maestro era quivi sospettato soltanto — Qual maraviglioL 
Dunque 

« Son le leggi d'abisso cosi rotte, 

« è mutato in Ciel nuovo consiglio », * 

che uomini viventi scendano quaggiù in questa landa 
serbata al tormento de'peccatori. Qual maraviglia!... 

Ma frughi chi vuole, i sentimenti molteplici, in seno a 
quella locuzione racchiusi: io invito il lettore ad attenta- 
mente da sé meditarla, e vedrà sempre nuovi sensi scap- 
parne, siccome di mezzo a splendida luce di pirotecnico 
globo veggonsi di tratto in tratto scappar per un pezzo 
molti piccoli globi, qual di oro, e qual di argento, qual 
di rubino, e qual di fresco smeraldo rilucenti. 

S. E Dante è presso a far la conoscenza di chi per Io 
lembo lo prese: 



Ed io , quando il suo braccio a me distese. 
Ficcai gli occhi per lo cotto appetto, 
Si, che il viso abbruciato non difese 

La conoscenza sua al mio intelletto. 

Cotto aspetto -— viso abbruciato; vera figura infernale. 
E Dante non guarda, ma ficca gli occhi per lo cotto aspet- 
to. Ma che guardart semplicemente , se quivi non eravi 
luce, ma fosco crepuscolo, anzi tenebria; se quivi si ri- 
guardava, come suol da sera guardar Vun V altro sottc 
nuova luna ? Son due, adunque, gli ostacoli da sormon- 
tare, per raggiungere la conoscenza, il viso abbruciato, 
ed il manco di luce. Di qui la necessità del ficcar gli oc- 
chi, di guardar, cioò, il più attentamente, che si può, rfi 
aguzzar, in somma, le ciglia, come vecchio sartorfa nel- 
la cruna. E poi? E poi il viso abbruciato non difende le 
conoscenza sua all'intelletto del riguardante. — E, senz£ 
volerlo, sulla scorta del nostro Poeta-filosofo, siamvenut 
ripetendo una lezioncina di filosofia di quelle pagine là 
dove si ragiona del modo di adoperare i sensi ad inten- 
dimento di conseguire esatte conoscenze delle cose. 

' Purg. I, 47. 
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9. Dante ha raffigurato queiranima, e la sua alla di lei 
faccia abbassando, gli volge la parola: 

£*, chinando la mia alla sua faccia, 
Risposi: Siete voi qui, ser Brunetto ? 

Qual incontro! Un tanto discepolo riveder il maestro 
nel regno della morte ! ! . . . Chi potrà ritrarre lo stato psi- 
cologico di Dante al cospetto di Brunetto Latini, dannato 
alle pene de'luridi sodomiti?! Eppure il Poeta in un emi- 
stichio fa bellissimo ritratto in iscorcio del suo spirito in 
quel frangente: Siete voi qui, ser Brunetto f 

Cotal domanda ci specchia l'animo del Poeta, compre- 
so di meraviglia, e di commiserazione, di riverenza e di 
dispetto, pendente fra il piacer di rivedere ilmaestro, e'I 
dispiacere di rivederlo fra i sodomiti: Siete voi qui, ser 
Brunetto f 

Dante in siffatte parole appar, come pentito d'essersi 
per que' sentieri avviato; è confuso della confusione del 
maestro ; evitar lo vorrebbe , ma non può , egli è tardi ; 
non gli vorrebbe far onta, ma vede , e glien duole , che 
r onla gli è cacciata in volto dalla specie del castigo, e 
dal luogo.— Dante è come nave combattuta dacento con- 
trarii fiotti; par, che gli manchi la parola; ma gli è uscito 
di bocca un breviloquio, che ha detto tutto possentemen- 
te: quel breviloquio è stato acuto strale fuggito dall'arco, 
come per caso; ma il breviloquio, come lo strale, che più 
non ritorna in cocca, in seno a Dante più non ritorna: 

Et semel emissum volat irrevocabile ver bum. ' 

Otto sillabe dicono millanta cose: ecco la potenza della 
parola drammatica in bocca air Alighieri. 

8. Dante ha ritratto sé stesso, ed a meraviglia in quel 
fatale momento. Chi sa, s'egli sarà felice egualmente nel 
ritrarci Brunetto? 



» Graz. Ep^ lib. 1. 18. 

e Voce dal seno uscita € Non si trattien lo strale, 
€ Più ritirar non vaie, e Quando dall'arco usci.» 

(Metastasio) 





ite è sempre Dante: Toraziaiio 

ndignor, quandoque bonus donnitat Homerus, ' 

scritto per Dante. II ritratto di Brunetto é del pari, 
avventura più peifetto, die quel del Poeta. Dame 

1 fondo degli alti-Lii cuori penetrar cosi bene, come 
j.resente al suo proprio, i più riposti nascondigli 
aine. e peregrine cose riportar di laegiù. come il 

tore. le perle dall'imo mare. — E qual sorte copre- 
un Poeta drammatico, se colai potenza gli venisse 

1) ì Ed eccovi la risposta, e nella risposta il ritrailo 

juello in quell'incontro: 

E quer/li: Ojìrfliuol mio. non ti dispiaccia. 
Se Brunetto Laìini un poco teco 
ni torna indietro, e lascia andar la traccia. 

eloquentissima domanda di Dante è siala in tutta 
. l'orza da Brunetto compresa; cosi, che la involcm- 
nial celata rampogna dei discepolo ha scottato il 
i-o fors'anflie più. che ìl foco infernale. Brunetto^ 
~o. e le sue misurale parole io ci dicon chiaro: quel- 
ole nel tempo della pena rir.ordaiio il tempo nella 
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serva con Dante: Non ti dispiaccia , se Brunetto Latini 
unpoco teco ritorna indietro. Egli è tutto raumiliato; non 
par maestro, che parli al discepolo, anzi nemmen disce- 
polo, che parli al maestro; il suo ò modo d' uom suppli- 
chevole dinanzi a personaggio altolocato. Cotantaè, dun- 
que, la vergogna, ond'egli sentesi inondato, per essersi 
nel discepolo imbattuto in quel maledetto luogo , che la 
di lui lurida colpa convince. 

Brunetto su nel mondo, ove il senso il di lui spirito do- 
minava, forte del suo valore scientifico, e della sua fama, 
era, se non borioso, fiero; ma giù nell' inferno , dove lo 
spirito è libero dal dispotismo de'sensi, è come un re ca- 
duto. Alle prime parole di Dante riconosce la sua antica 
turpitudine, e sotto l'enorme peso di essa dinanzi al di- 
scepolo soccombe maestro. Nello inferno, adunque, quan- 
do 1 involucro del corpo, ed il fascino del senso giaccion 
quassù infranti, come miseri avanzi di abbattuta fortez- 
za; nelFinferno, dove gli appetiti sono spenti, o, meglio, 
vivono nella memoria de'dannati sol per tormento; nello 
inferno, ripeto, lo spirito umano si riscuote, e vince. 

Ed è cotesta vittoria, od io m' inganno, la recondita 
bellezza di quel terzetto, che per la parte del senso mo- 
rale vai tutto il canto; è cotesta vittoria la vera poetica 
imagine, che sul campo de' sensuali appetiti de' luridi i- 
stinti sodomitici, obbietto del Canto, bellamente si ader- 
ge; vittoria, per la umanità vivente, ricca pur troppo di 
salutare insegnamento; ma pe'sepolti in inferno ahi quan- 
to ineschina! iVori expectahunt, qui descendunt in lacum, 
(^eritatem tuam, ' 

• Ma 

« Andiam, che la via lunga ne sospigne » 

vi dico col Poeta. 11 quadro della infernal Pinacoteca, che 
stiamo ammirando , è ancora sul cominciare : aflfrettia- 
inoci a contemplarne le rimanenti parti. 

Io dissi lui: Quanto possa, ven preco, 
E, se volete, che con voi m'asseggia, 
Farol, se piace a costui, che vo' seco. 



IsAi. xxxvni, 18. 
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dell'inferno 
ttì che nella vita serena era stato maìsempre gra- 
assequente al maestro Latini, lascerà di riverirlo 
lie questi non più mangia, beve, doi-me , e veste 
e che il vede aireternal fuoco dannato ? La mop- 
i turpissima colpa non distruggono nò il carattere 
;slro in Latini, né quel di riconoscente discepolo 
ile. Questi proioudamenle conosce, e la natura del 
umano, e i fatali traviamenti, a cut non di rado la 
ssioiie trascina; epperò, nonché mostrar di sprez- 
nostra di rispettare ancor grandemente ilsuomae- 
icondogli: Quanto posso, ven preco: non pur accel- 
i, pregando, il discepolo domanda la compagnia 
icslro. Bella lezione agli egoisti, che l'uomo non 
a seguon la fortuna! Se non che il Poeta al cospetto 
maestri, lieto di compiacere all'uno, e guardingo 
dar noia all'altro, con gentil protesta fa di accon- 
i entrambi . quando dice: Se piace a costui, che 
).■ parole, a traverso delle quali la bell'alma si vede 
[■o Ghibellino. 

Alia cortese profferta, Brunello, scossa la confu- 
è inanimilo; ond' é , che, tornando al nome di fi- 
Ji^ffeU^lUtadr^iriVcttas^^av^ 
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li. Io non osava scender della strada. 
Per andar par di lui, ma il capo chino 
Tenea, com'uom, che riverente vada. 

Perchè volere andar par diluii ossia a pari con lui? 

-La dimanda, mi si dirà, è superflua. Brunetto è sul 
sabbione, Dante suU' argine, elevato dal livello del sab- 
bione, di tal, che Brunetto, conosciuto il discepolo, per 
essere udito, dovè gridare: E gridò: Qual maraviglia I 
Dunque Dante voleva andar par di lui , per poter , par- 
lando con lui, udire, ed essere udito agevolmente, senza 
gridare. — 

No; Brunetto non gridò mica , per essere udito , ma 
per involontario sfogo di sorpresa. E in vero Brunetto 
prima prese Dante per lo lembo, ossia per Y estremo in- 
feriore della veste, e poi gridò. Se lo prese per lo lembo, 
egli è fuor di dubbio, che l'altezza dell' argine misurava 
ad un di presso la statura di Brunetto; quindi la distanza 
dal capo di Brunetto a quel di Dante è pari alla costui 
altezza; né Dante fu di vantaggiata statura. Vi par, che 
per cotal distanza faccia mestieri gridare , per essere 
udito? 

-Ma (si dirà ancora) Dante poco fa, ha inchinato la 
sua alla faccia di Brunetto, per rispondergli. Dunque, o 
gridare, come fece Brunetto, che, per esser giù, non po- 
teva fare altramente; o, per non gridare, chinar la testa, 
come fece Dante, ch'era su; e cosi può Tun Taltro udire. 
In tutl' i casi , quindi , il voler andar par di lui avrebbe 
^vuto per iscopo il poter essere udito, senza gridare. — 

Ed io alfa mia volta ripiglio: Se , per essere udito , è 
necessario il gridare , lo abbassar la testa , per non gri- 
uare,non è sufficiente alloscopo; poiché abbassatela voi, 
Quanto volete, la vostra testa, non accorciate d'altro, che 
u un decimetro, al massimo, la distanza. Or, abbreviata 
si poco la distanza per lo inchinare la testa, come può la 
^oce naturale tener le veci del gridare, per udirsi? Dun- 
que, si gridò sempre (il che non apparisce dal conte- 
sto); l'abbassare il capo ha tutt' altro fine. 

-Ma quale? — 

Iodico, che Dante, reputando disdicenza il tener loco 
elevato in andar col maestro, e, ad un'ora, non osando 

Sarskvbro: Etp. ett. in Dante, 13 





dell' [NPKRNO 

?r dairargine nell'arso sabbione, per andar par dì 
ilio, per ravvicinar i due estremi, il capo versoi! 
■0. e via con lui, com'uom, che ricerente cada. 
se, al dasezzo. voglia dirsi, che la imagine come 
''C ricerente carfa debba intendersi nel senso, che 
senti solo l'atteggiamento, e non il fine dell' atleg- 
iito di Dante: il che. tradotto in linguaggio da Re- 
ijuivale ai dire: la similitudine vai per quanto va- 
^osten^o, e credo aveine ben donde, che la ima- 
nessa in contesto con le altre parole del terzetto. 
ime con quelle Per andar par di lui, debba ìnten- 
idoperata a rappresentare, e l'atteggiamento, e il 
iir atteggiamento (la riverenza) del Poeta verso 
Ito. ' 

le con quella domanda: s/e^e co/ 9M1, ser Brunetto* 
magli dì bocca dalla meraviglia suscitataglisi in 
per la improvvisa, ed inaspettata vista del raae- 
■1 girone de' sodomiti, ha atterrato addirittura il 
1 Brunetto. Ma da che non è più sotto le prime ìm- 
mi. d'ordinario imbarazzose. ed è padron di sé. e 
l'acoltà, non avete voi visto, come corlesemenle . 
irevolmente ha trattalo il maestro? 
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tutti caratteri del fatto Dante espone con arte , levando 
il pensiero di Latini a cercarne la ragione in causa pos- 
sente a produrlo: Qual fortuna, o destino. Fortuna, o de- 
stino, che per Brunetto, seguace delle astrologiche dot- 
trine de'suoi tempi, era il tutto del Cosmo; era il mode- 
ratore de'mondani, e degli estramondani eventi; era la 
causa prima, efficiente di tutte le cause seconde. 

18. Ad alta domanda meravigliosa risposta tien dietro: 

LcL8$U di sopra in la vita serena, 
Rispos'io lui, mi smarrì in una valle 
Avanti, che V età mia fosse piena. 

Pur ier mattina le volsi le spalle; 
Questi m'apparve, tornand' io in quella. 
E riducemi a ca per questo calle. 

Queste due terzine delineano la meravigliosa condot- 
ta, e l'immenso significato della divina Commedia. 

Dante cade nella colpa pel fascino delle passioni , In- 
ferno — si espia nelle persecuzioni, che i nemici movon- 
gli contro, e nel duro esigilo, Purgatorio— ìrìonf a , rin- 
savendo a'iumi della retta ragione (Virgilio), e della Cat- 
tolica Religione (Beatrice) Paradiso. Ed è questo il pri- 
moprotagonista, protagonistasimbolico della prima azio- 
ne, simbolica anch'essa, della divina Commedia. 

Nella persona del simbolico protagonista, Dante, gran 
Cittadino italiano, è rappresentata la gran persona d'Ita- 
lia nostra. Cade Y Italia col cadere di Roma pagana ; si 
espia nelle fratricide lotte de' suoi Comuni , e delle sue 
Repubbliche, atomi politici, o poco più; trionfa col rico- 
stituirsi in una sola, e grande nazional famiglia alla ve- 
nuta del gran Veltro, l'Imperatore. —Ed è questo il se- 
condo protagonista, e la seconda azione. 

Ma un'altra azione, ed un altro protagonista ancora la 
Commedia di Dante, sempreopiù ingigantendosi, in sé 
racchiude. Il protagonista è il Genere umano, T Azione, 
la di lui caduta nel peccato de'protoparenti, la espiazione 
nella Redenzion del Cristo, il trionfo, pel Cristo medesi- 
mo, la riconquista della celeste Patria. 

Siccome da picciol germe sorge albero maestoso, che 
il capo tra le nubi nasconde: così nel sacro Poema, 



IIELL' INFERNO 



" Al quale ha posto mano, e Cielo, e terra • 

llìraa azione , Uomo individuo, svolgesi l'azione su- 

T genere Umano. 

[irolagonisti dunque, e tre azioni novera la Tri- 

1 italiana: della prima, e ipinima azione protago- 

1 Poeta, delta seconda, e media protagonista lita- 

jlla terza, e massima protagonista il Genere umano. 

ili azioni sono l'una nel!' altra contenute a gui.?a 

?erchi, disuguali , ma concentrici , de' quali il mi- 

affignra Dante, i! mezzano . V Italia , il massimo, 

Imo morale. Il minimo, Dante italiano, rallargan- 

lliviene il mezzano, Nazione d'Italiani; il mezzano, 

li(! d'Italiani, dilatandosi divien Genere umano. E 

bgeneità de' tre elementi della Tricosmia ò per sé 

liiissima: Genere umano. Italiani, Dante: Umanità 

]■ tutto. Come l' oceano ha sua imagine in un mare, 

Ilare ba sua figura in unagocciola dì marina acqua: 

I Genere umano nella Nazione italiana, la Nazione 

1 in Dante hanno la loro imagine. e figura. 
I-Io ò il valore della dicina Cotuinedia. Ma se vo- 
\i\a più alla regione contemplarla, la Commedia fe 
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Pur ter mattina le colsi le spalle; 

Dante volge le spalle alla colpa, per ascendere il monte 
della virtù— comincia la espiazione di Dante, delP Italia, 
e dell' Umana Famiglia. 

Questi m' apparoe, tornand' io in quella, 
E riducemt a caper questo calle; 

Virgilio, o la ragione illuminata, e serena apparisce 
a Dante, che dal monte ritornava alla valle, rtpintovi 
daUa fiera, e lo prende a guidare a Beatrice, e, per Co- 
stei a ca\ * in Paradiso— trionfo di Dante , dell'Italia del 
Genere umano. 

li. Ed il dialogo prosegue, toccando ora a Latini, il 
quale ha daddovero , quind' innanzi , lo scilinguagnolo 
sciolto : 

Ed egli a me: se tu segui tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso porto. 
Se ben mt accorsi nella vita bella. 

Tu raggiungerai una gloria immortale, ha voluto dire 
il Poeta con la imagine tolta all'antica Nautica, quando 
la stella polare guidava la navigazione. Bella la stella , 
che guida, bello il glorioso porto, a cui si perviene, bello 
il pensiero della vita bella m antitesi della presente vita 



' Ca', Casa. La nostra casa è in cielo : Non enim habemus hic ma- 
nentem Cioitatem^ sedfuturam inquirimus. (Agli Ebr. xiii, 14). 

Nota—VeXà piena per Dante è a' 35 anni, quando, com' Ei dice nel 
Conotto, tocca il colmo dell' arco, di là dal (juale discende verso il suo 
occaso. E di qaesta età piena parla nel primo verso del Poema: Nel 
mtxzo del cammin di nostra mta, corrispondente al plenilanio dopo 
l'equinozio di primavera nel 1300; età, in cui avvidesi d'essersi 
smarrito, che lo smarrimento era di già avvenuto nel 1290, dopo la 
morte di Beatrice, cioè ne' di lui 25 anni. Ed è questa l'età non pie- 
na, onde parla in quel verso: Acanti, che l'età mia /osse piena. E, 
ravvicinando le.cose, abbiam questo concetto: Smarritomi a' 25 anni 
(età non piena), agli anni 35 (nel mezzo del cammin di nostra vita) 
m' accorsi dello smarrimento , e non prima d' ìermattina incontrai 
costai, eh' or mi riconduce a casa per questo calle. 





dell'inferno 
di Brunetto in inferno. E iwngasi pur mente al- 
jiogico linguaggio di Brunello : « Tractant fabriUa 

E s' io nonjbssi si per tempo morto. 
Vedendo il Cielo a te cosi benigno, 
Dato t' acrei all' opera conforto. 

[■unetto, morto di anni 74, dice di esser mortosi 
mpQ. Bello questo detto pel carattere d'un vecchio: 
tam senex, qui se annum non piitet posse viceré. 
De Senee.) Ed Orazio del vecchio disse: 

Dilator, spe lonf/us, iners, acidusque futuri. ' 

il nostro Poeta-pittore ha non pur apparecchiato 
zza, e pennelli, ma stemperato i colori, per metter 
ad un ritratto, eh" è de'più belli delta Commedia. 
Ilio de'Fiorentini de'terapi suoi. Dirassi per avven- 
che ia ghibellina bile inspiri a Dante, e il disegao. 
ii-iche tinte del ritrailo. Ma, come negare la slo- 
.. Dante Poeta-pittore drammatico, epperò sacer- 
Iclla verilti in lai foggia dipinge, per incarnare 
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Dante non degna i suoi Concittadini di quel nome, on- 
d' eglino tanto superbiscono Fiorentini ; nome per loro 
stimato, come la sintesi di gran meriti, e di gloria gran- 
de; ma li noma Popolo disceso da Fiesole ab antico y 
quasi per dimostrar fisiologicamente la loro perversità, 
ceniunt cum semine mores. Da popolo feroce non può di- 
scendere, che popolo feroce : v' è sempre nel figlio di 
quel del padre : 

Est injuvencis, est in equis patrum 
Virtus, neque imbellem feroces 
Progenerant aquilae cotumbam. ' 

E dice, Quel popolo tenere ancor del monte, e del maci- 
gno, traducendo quel di Virgilio: Duris genuit te cauti- 
bus horrens Caucasus; bella imagine a rappresentar la 
durezza, e la ferocia de' Fiorentini di guelP età addimo- 
strata nel guerreggiar con chi ? con Fiorentini ! 

I fratelli hanno ucciso i fratelli I 
Questa orrenda novella vi do' 

cantò r immortale nostro Manzoni nel Coro del Carma- 
gnola. 

E vedi le imagini, de' lajsjsi sorbi e del dolce fico; ima- 
gini spiritose, e brillanti, tuttoché da cose ovvie pigliate. 

Non può revocarsi in dubbio , che il nostro Poeta 
scherzi confidenzialmente con la natura, ed a sua posta 
colà, dove più gli aggrada, la conduca, e, di artistica 
veste vestendola, la faccia bellamente a' suoi artistici 
fini servire. 

Chi poi ritraggono i lazzi sorbi, e chi il dolce fico, non 
è uopo dirlo,sapendosi esser gli uni i Fiorentini perversi, 
r altro il buon Poeta. Direm piuttosto, esser bella ima- 
gine de' costui meriti, e lodevoli azioni il fruttare del 
aolcefico: Afructibus eorum cognoscetis eos. * 

tv. E il ritratto continua: 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi 



1 Oraz. lib. IV. od. 4. ' Matt. vii. 16. 





dell' inferno 

Gente avara, invidiosa, e superba; 
Da' lor costumi fa, che tu ti forbì. 

il Poeta, per rafforzare il proprio con l'allrui giu- 
a discapito de' Fiorentini, fa ricorso alla cecchia 
, alla tradizione, vai dire, ed afferma, die quesla 
tra della Storia li chiama orbi, dell'intellelto, s'in- 
; ' e che li tassa di avarizia, d'invidia, di superbia 
iicole! poco men de' sette peccati capitali); e quel 
■si tener forbito da' lor costumi parmi imagine, la 

interpetra il Noli aeniulari in malir/nantihus. ne- 
elaveriifacientes init/uitatem del Re Profeta. ' 

. Ma il passo, che segue, é tutto dire, per rilevare, 
iragone, la gloria di Dante, e l'abiezione secondo 
?' Fiorentini. Dante prevede, che costoro un tempo. 
ia pre-ssura delle calamità toccate per le mal con- 
te imprese, rivolgerebbero il pensiero a cercar per- 
Lniona a condurli alla meta 

Della moif anni lan-imata pace: '' 
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La tua fortuna tanf onor ti serba, 
Che V una parte, e l altra avranno fame 
Di te, ma lungi fia dal becco V erba, 

Faccian le bestie fiesolane strame 
Di lor medesmey e non tocchin la pianta 
S^alcuna sorge ancor nel lor letame^ 

In cui riviva la sementa santa 
Di que' Roman ^ che vi rimaser, quando 
Fu fatto il nido di malizia tanta, 

V una e t altra parte, Guelfi, e Ghibellini avranno fa- 
me di te, necessità, stringente bisogno— ma rer6a,Dante, 
sarà lungi al lor becco, non piegherà alle loro istanze. 

Ma per questo staranno tuttodì digiuni? Si cavin pure 
la fame; ma Faccian strame di se le fiesolane bestie, go- 
verninsi da se, strame, non erba, ma mondiglia d' erba, 
0, se erba, della più vile, onde il mandriano suol pure 
comporre al bestiame il giaciglio; strame,à\ che non i ge- 
nerosi destrieri, ma i più vili giumenti talor si nutriscono. 

Ma non tocchin la pianta, ecc. Dante, dopo d' essersi 
la«?ciato veder nell'erba, or si ritrae nella pianta, e qual 
pianta! Pianta, in che riviva la sementa santa de' Romani, 
lui stesso; eh' egli gloriavasi discendere da famiglia an- 
tichissima d'origin romana, e tene vasi rampollo de'Fran- 
gipani. 

Ma è pregio dell' opera metter omai le cose l'una del- 
l' altra accanto , e veder , qual effetto produca il con- 
fronto. Dante erba, cosa parvente, alimentatrice, desia- 
ta: i Fiorentini strame, cosa fosca, arescente, spregiata. 
Dante pianta, e nobil pianta di semenza romana , i Fio- 
rentini, letame. Dante nel paragone sull'abiezione de' Fio- 
rentini sorge gigante, e s estolle, 

Quantum lenta solent inter viburna cupressi, * 

E dimenticavo l'ultimo endecasillabo quando Fu fatto 
il nido di malizia tanta. 

Direi, che questo verso valesse , come una mano ge- 
nerale di vernice a tutto il ritratto. 



1 Bucoi. I, 26. 
Sanskvbro: Evp, ett in Danle, U 





dell'inferno 
Brunetto tace; la parola è a Dante. 

Se fosse pieno tutto 7 mio dimando, 
Jiisposi lui, coi non sareste ancora 
DeW umana natura posto in bando: 

Cile in la mente m'è fitta, ed or m' acfora 
La cara, e buona imagine paterna 
Di coi, quando nel mondo ad ora ad ora 

Al insegnavate, come l'uom s'eterna; 
E quanto io V abbo in f/rado, mentr io viro 
Convien, che nella mia lingua si scerna. 

iide nobiltà di sentimenti dalle parole di Dante — 
l'alto voti per laJoiigevitàdel maestro— chiamarlo 
— promettergli duratura memoria dell' insegna- 
licevulone— gratitudine— e che so io. 
ore, ritorna sulle terzine, e tu ti'a il passato on- 
indo, ed il presente (che ad un'ora per Brunetto è 
. e futuro eterno), ti sentirai preso ad una varietà 
timenti , e ad una dolce mestizia. A me par, che 
■ quei ver?i aleggi una tal malinconia «che no'l 
crmone « ; e dì quella malinconia circonfusa l'ani- 
ì Poeta apparisce bella, rame bella è la luna co- 
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. E Dante prosegue : 

Ciò, che narrate di mio corso, serico, 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A Donna, che 7 saprà, se a Lei arrivo. 

Dante dice di scrivere; ma scrive veramente? Scrive, 
ma non in carta, scrive nella memoria; imprime, vai dire 
così ben nella memoria le udite cose , che quella di fal- 
lace, qual è per natura, divien fedele, com'è fedele la 



Ma qual mai farfalletta d'ingegno ha vanni si forti da toccai* quel- 
la cima? 

Fu un mito, che Apollo, e le Muse abitavan T altissimo Olimoo ; 
ma quel mito è il simbolo di questa gran verità: L'arte sorge subli- 
me tnfino al cielo, ed è vero artista Colui, che colassù può levarsi 
a contemplarla da fresso in quelV aere serenissimo» 

Si, Iddio è il vero ideale, l'ideale obiettivo dell' arte; sentenza vera- 
mente, che a tutti non piace, massime agli oltramontani , che, o ne- 
gano affatto l'ideale all'arte, o uno gliene accordano, come per grazia, 
ma tutto soggettivo , fattura onninamente umana. Ma , se V ideale, 
il prototipo, il supremo esemplare dell'Arte (si nomi pur, come vo- 
gliasi) non è perfetto da se, infinitamente perfetto, non è ideale- Or 
chi oserà affermare trovarsi cotanta ])erfezione in natura? Dunque 
è pur mestieri uscir de' limiti di natura, per trovarla. Ma dove ci 
fermerero noi, una volta usciti del creato, se non al cospetto del 
Creatore? In quel divino esemplare, adunane, va ad inspirarsi l'ar- 
tista, e, reduce sulla terra, rifa , ner cosi dirla , le bellezze di natu- 
ra, appressandole, quanto può, alla Bellezza archetipa. 

A ribadir la dottrina dell ideale, inteso nel senso testò ragionato, 
ripeterem quel luogo di Dante , che abbiam ad altr uopo in queste 
pagine citato (pag. 81 — la Parvenza ecc ) ; luogo , il quale fuori di 
ambagi afferma la teoria dell' ideale : 

e Filosofìa, mi disse, a chi la intende 
«r Nota, non pure in una sola parte, 
ff Come natura lo suo corso prende 

e Dal divino intelletto, e da sua arte ; 
« E, se tu ben la tua Fisica note, 
« Tu troverai non dopo molte carte, 

e Che l'arte vostra quella, quanto puotc, 
« Segue, com' il maestro fa 'l discente, 
«r Si, che vostr'arte a Dio quasi è nipote. » 
E qui non istimiamo opera vana lasciar cantare dell'ideale un 
Poeta contemporaneo, G. Giusti (stanze a Gino Capponi). 
« Oltre la nube, che mi cerchia, e in seno 
« Agita i venti, e i fulmini dell'ira, 
«r A più largo orizzonte, e più sereno 
« Cielo, a più lieto voi l'anima aspira, 
« Ove, congiunti con libero freno 





1 
dell' inferno 
. a cui vanno accomandate le cose di alto momenlo. 
e. e serbalo a chiosar con altro testo { la predizioD 
rinata Inf. Canto x) a chi? A Donna, che il saprà 
ire, Beatrice. Dove è da por mente alla saggezza 
.>Gta, poiché nò Brunetto, astrologo, né Farinata, 
colitico, son per lui buona sicurtà in fatto di predi- 
deli' avvenire. Iddio solo conosce il futuro, e chi 
é inspirato, come Beatrice: Annunliate quae cen- 
nini infuturum,et sciemus quia Dii cstts oos. (IsAi: 
?3.) 

* 1 forti canti alla pietósa lira, 

« Di feconda armonìa l'etere suoni, 

• E fian gl'inni di lode acuti sproni 
» Alla virtù, che tanto si sospira.. 


« E anch'io quell'ardua imagine dall'Arte. 
. Che al Genio è donna, e figlia ò di natura, 
<i E in parie ha forma della madre, e in parta 
« Da più alto esemplar rende figura. 
' Come l'amante, che non si diparte 
« Da quella, che d' amor più T assecura, 
« Vagheggio, inteso a migliorar me stesso, 
K E d'inijovarmi nel pudico anaplesso 
t La trepida speranza ancor mi dura. » 
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•4. Tanto voglio^ che vi sia manifesto^ 
Purché mia coscienza non mi garra. 
Ch'olla fortuna, come vuol son presto. 

Non è nuova agli orecchi miei tal arra, 
Però giri fortuna la sua rota. 
Come le piace, e 7 villan la sua marra, 

Quidquid erit, superanda omnis fortuna ferendo est, 
disse, fraTaltro, Virgilio neValicinii risguardanti TEroe 
del suo Poema; e Dante a Brunetto, vaticinator di suo 
corso, cioè dell'avvenir di sua vita, ha risposto con que- 
sti bei versi, parvenza del virtuoso, e nobile suo carat- 
tere. Timido de'rimorsi di coscienza: Purché mia coscien- 
za non mi garra — Seduìo cultore de'proprii doveri: giri 
il villan la sua marra — e poi giri fortuna la sua rota, 
come le piace— Ch' alla fortuna, come vuol son presto. * 



Che cosa fa Dante nella Commedia? 

Egli comincia dal presentarci Tiiomo immerso in ogni maniera 
di lordure, di vizii, di colpo (//i/er/io). Continua, per considerar l'uo- 
mo, deposto il gran fardello de' vizii, avviato alla perfezione {Pur- 
gatorio). Termina, per contemplar l'uomo pervenuto in fine alla 
più eccelsa cima della perfezione {Paradiso)» 

In fé vostra non ci ha detto Dante coli' eloquente silenzio del suo 
fatto, non ci ha detto egli: senza ideale non vi è Arte? 

Lo dirò pure: ei bisogna essere della schiera de' veristi, come so- 
glìonsi a' tempi nostri appellare alcuni pseudopoeti, per non sentir 
la forza del nostro argomento. Il verista, come avrem occasione di 
osservare più innanzi, in ogni suo lavoro prende le mosse dall' uomo 
avvolto nel fango ( inferno ) — progredisce , per voltolare ancora 
r uomo nel fango (inferno) - e rista, senz'aver altrimenti cavato dal 
fango la sua povera fangosa creatura (sempre inferno). Qual mera- 
viglia, dunaue, se il verista non riconosce ideale? Pel verista Fuo- 
mo non è. cne materia, e forza, fango, che si dissolve in fango, e 
finisce nella tomba misero pasto de' vermi ; di guisa , che , secondo 
il verista, il nostro Dante ebbe il torto di cantare: cFatti non foste a 
viver, come bruti, Ma per seguir virtute, e conoscenza» - ebbe il 
torto di cantare: « noi siam vermi, Nati a formar T angelica farfal- 
la. Che vola alla giustizia senza schermi. » Ma avrebbe dovuto can- 
tare (ed avrebbe riscosso il plauso de' veristi): Voi fatti foste a vi- 
ver, come bruti, non per seguir virtute, e conoscenza- 
Si,!, .che senza ideale non si può non cadere in questo baratro!!! 
* È questo il vero carattere delluomo veramente virtuoso; carat- 
tere delincato eziandio da un etnico, Orazio Fiacco [Epist* i, 16). 
Oderunt peccare boni virtutis amore. 
Tu nihil admittes in te formidine poenae. 





id' egli é in pace con la sua coiiscienza, impavido, 
gli esterni nemici, come la ria sorte egli sfiaa, Bcd 
gono ai colpi di ventura. ' 

!. Ma quel caro Marone che tipo di saggio maestro, 
Teltuoso verso il non meno an'ettuoso, e saggio di- 
alo: 

Lo mio maestro allora in su la (jota 
Destra sì colse indietro, e riijnardommi: 
Poi disse: Bene ascolta chi la nota. 

e\rifìuardommimo]toes\ìcesii\vo: Ri, Gf/uardommi: 
jardò liso, mi guardò un pezzo, e con interesse, mi 
■ò col guardo. Quest' una parola bene studiala da- 

ir. XVII, 24. 

i iti alirì luoglii della Commedia il Poeta sopra questo senU- 

1 ritorna, e. sempre variando, sempre bellamBiite il ritrae: 

. XXYIII. 113: 

e Se non che conscienza m assicura, 
e La buona compagnia, che 1' uom francheggia 
" Sotto l'usbergo del sentirsi pura:» 

IntcQcr eitac. scclcr<sque purue- 
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pebbe al Pittore, da farne una bella figura in atteggia- 
mento di metter altrui sulFav viso— Né Virgilio è conten- 
to; ma fa all'atteggiamento seguir la parola: Bene ascol- 
ta chi la nota, ripetendo a un bel circa Tammonizion fat- 
tagli alle fatidiche parole di Farinata, quando disse: La 
mente tua conservi quel, che udito hai contro te. 

•8. Ancora Dante: 

Né pertanto di men parlando vonimi 
Con ser Brunetto, e dimando chi sono 
Li suoi compagni più noti, e più sommi. 

Ma qual sorta di curiosità! Cercar d'uomini lerci, nella 
lor vita serena, di peccato sì sozzo, che il tacere è bello: 
Fornicatio autem, et omnis immunditia nec nominetur 
in cobis. ^ Eppur non è da maravigliare: vorrebbe per- 
donarla ad altrui quel Dante, che non l'ha perdonata al 
maestro Brunetto? 

C4. Ed eqli a me: Saper d alcuno è buono, 
Degli altri Jia laudabile il tacerci, 
Che 7 tempo saria corto a tanto suono, 

E lo scaltrito, facendo sembiante di farne dir poco, 
ne fa dire d'avanzo: // tempo saria corto a tanto suono. 
Dunque par che numerosissimo sia il gregge di Epicuro, 
consorte di Brunetto laggiù in inferno. 

W. In somma sappi, che tutti fur cherci, 
E letterati granai, e di gran fama 
Uun medesmo peccato al mondo lerci. 

E, lasciando 1' accusa generale, che niun tocca da 
presso, discende a' particolari: 

Priscian sen va con quella turba grama 
E Francesco d* Accorso anco; e vedervi, 
S* avessi a^uto di tal tigna brama, * 



* Agli Efes, v, 3. 

* Brunetto neir inferno riconosce la propria turpitudine, coro' in- 
nanzi si è per noi notato, e qui non fa, che confermarla ancora una 
^olta, chiamando tigna quel, che per lui in vita era tutt* altra cosa. 





dell' rNFERNO 

Colui potei, ehe dal serco Óe'serci 
Fu trasmutato d'Arno in Bac.chìqlione, 
Dove lasciò li mal protesi nervi. 

major eff'ectaest iniquitas Jiliae populi mei peeeaio 

morum. ' 

i. Brunetto ha confessato dì nuovo, e in termini pre- 
il suo peccato — Che sarà di lui dopo la confesao- 
^atta una protesta, ed una raccomandazione, andrà 
uggendo: 

Di più direi; ma il venire, e il sermone 
Più lungo esser non può, però vh'io reggia 
Là surger nuoco fummo dal sabbione. 

Gente vien, con la quale esser non deggio; 
Sieti raccomandato il mio tesoro, 
Nel quale io diro ancora, e più non cheggio. 

Poi si ricolse, e parve di coloro. 
Che corrono a Verona il drappo verde 
Per la campagna: e parve di cnsforn 

Queqli. che vinre. e non colili, 'he perde. 
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istante, e ridestarsi, per aver egli con le ultime parole, 
Doce lasciò li mal protesi nervi, scolpito il suo nell'altrui 
peccato; ripigliar deve, suo malincuore, V antico tenor 
della pena, epperò, terribilmente dalla Giustizia rincac- 
ciato, fugge in preda de' suoi tormenti, e rapidamente 
fugge, per raggiungere la sua masnada. La fuga di Bru- 
netto, dunque, in mente a Dante nasce elemento di ar- 
aionia; *ond'è, che, da cjuesto lato guardandosi, bello 
iella bellezza delFarmonia universale, cui significa, è lo 
spettacolo dal Poeta offertoci in persona del misero Bru- 
netto, il qual fugge siccome 

Querjli, che vince, e non colui, che perde. 



1 Vedi la nota a pag. 24 dello stile. 



San severo: Etp, ut, in Dante, 
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Monta dinanzi^ eh' io voglio esttr mtzzo 
Si, che la coda non poua far malt 

V 84. 



E qui seguirem Dante, non aeronauta, in un viaggio 
aereo (per aer grosso, e scuro) montato sur un veicolo, 
che non è certamente un aerostato, maé una figura « me- 
ravigliosa ad ogni cor sicuro »; * figura venuta su da un 
profondo baratro al sol cenno, che gliene ha fatto il Du- 
ca, con gittarle il cingolo dell'alunno; figura, e sua venu- 
ta, (dice il Poeta) che, mentre son realtà, [)aiono a lui 
stesso cose incredibili tanto, che, a guadagnar loro la 
credibilità, non conlento di asseverare il fatto, ne fa pur 
giuramento a' suoi lettori per la sua Commedia: * 

« e per le note 

« Di questa Commedia, lettor, ti giuro, 
« S' elle non sien di lunga grazia vote, 

« Ch' io vidi 
« Venir notando una figura in suso 
« Maravigliosa ad ogni cor sicuro. » ^ 

Ma da banda i prologhi, e mettiam mano al Canto, per 
ammirar tantosto il portentoso viaggio del nostro Poeta. 



» C. XVI. 132. 

< e Da questo si fa palese, perchè la presente opera è detta Com- 
media; conciossiachè , se guardiamo alla materia, ella è, nel suo 
principio, orribile, e fetida, perchè è l'inferno; nel fine, prospera, 
desiderabile , e grata , perchè è il Paradiso. Se guardiamo al modo 
di parlare, egli è rimesso, ed umile, perchè è il linguaggio volgare, 
nel quale ancora le femminette comunicano. » 

Dante, Lettera a Can Grande Scaligero» al n.® 12— P. Fraticelli. 

3 Inf. XVI, 127. 





dell' INFKKNO 1 

Ecco la fiera con la coda affussa 
Che passa i monti, e rompe mura, edariixi: 
Ecco colei, che tutto 7 mondo appasza. 

ir embrione si viene a poco a poco formando l'ani- 
— dalla ghianda, cui nel terreno il colono nascoii- 
])oco a poco formando si vien quella pianta, che a 
3mpo robusta rovere 

. . . quantum vertice ad auras 
Aetherias, tantum radice in tartara tendtt. ' 

n altrimenti 6 dell'arte, che la natura 

• Segue, coni' il maestro fa '1 discento. • 

? ha messo qui un terzetto, quasi un disegno abboz- 
11 quale, colorito, ci presenterà, dopo non guari. 

rfetta imagine, della crudel fiera, eh è il Gerione- 
atiussQ, indole della fiera — che passa i monti, e 

e mura, ed armi, sua grande, e rovinosa forza — 
l mondo appuzza, corruzione, clie nella morak il<'- 
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Irò Canto è detto. Né la fiera, mirabile monstrum! tardò 
un momento ad ubbidire. Nel cenno di Virgilio agiva 
una forza sovrana, che tutto move a sua posta. « Il Signo- 
re Iddio, che farà vendetta di Leviatan grosso serpente, 
di Leviatan serpente tortuoso, » * mercè l'opera ai Vir- 
gilio impone alla fiera; e la fiera viene, e pende dai cen- 
ni di Virgilio.— Esempio bellissimo di sublime dinamico, 
come in Estetica si denomina. 

8. E quella 802za iniaf/ine di froda 
Sen venne, ed arri co la testa, e 7 busto ^ 
Ma in su la riva non trasse la coda. 

E le tinte cominciano: So:s:sa imaqine di froda, tinta 
carica, dicevolissima alla fiera — E^rf arrivò la testa, e l 
busto; tu ci vedi proprio lo adagiar, che essa fa del suo 
corpaccio sulla riva. E la coda? Non la trasse sulla riva; 
nel fatto il Poeta manifesta Tidea: conciossiachè la froda 
tien sempre accuratamente celato il suo reo disegno, ed 
il reo disegno è raffigurato nella coda: In cauda vene- 
num, dice il proverbio. Dunque quel non trarre la coda 
sulla riva è tutta la insidiosa indole della bestia. 

4. Ed il Pittore continua ad incarnare il disegno. Noi 
lo vedrem condurre, con peritissima mano, a tanta per- 
fezione il ritratto, che, chi ben lo ravvisi, non potrà non 
giudicarlo somigliantissimo all'originale. 

La faccia sua era faccia d'uom rjiusto, 
Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d'un serpente tutto l'altro fusto. 

Nellaprecedente terzina una tinta generale: sosza ima- 
gine difroda^ in questa terzina comincia il chiaro, che 
rileva: ed il primo tratto al volto: La faccia sua era fac- 
cia d' uom giusto. Dante avea studiato l'uomo, e ben lo 
si sapeva, che il fraudolento si atteggia ad uom giusto: 
i pensieri, i sentimenti, di che ti mette a parte; le pro- 
messe, le proteste, che ti fa: cert'opere fatte a bello stu- 

* Visitahit Dominus super Leviathan serperUeni cectem, et super 
Leoiathan serpentem tortuosuni. Isai. xxvii, 1. 





1 

dell' INFERNO 

Jtto in lui rettitudine, e giustìzia ti annunzia. È co- 
la tattica, per insinuarsi negli animi altrui, e dar 
à di se stesso, per poi. quando il colpo è ben prepa- ' 
e meglio misurato, assestarlo alla sprovveduta a 
er non averlo giammai sospettato, non può in cou- 
uno ripararsene. 

Tanto benigno acea di fuor la pelle ' 

li Scribi, ed ai Farisei, trista genia d'i[)0CPÌti o di 
^ori. Cristo disse : Sic et cos aforia qutdem pare- 
'ininihusjusti, intus autem pieni estis ht/pocrisì, et 

'tate. ' Se(K>Icri imbiancati, che al di fuori appari- 
belJi. al di dentro son pieni di putridume. 

E d'un serpente tutto l'altro fusto. 

10 questo tratto di chiaro nell'imagine. Se ne to- 
simulato aspetto d'uomo giusto, nel fraudolento 
i serpentina scaltrezza: Serpens erat callidior cun- 

■limantibus terrae. ' 

11 discfìno, -^c ne pnacili li' Inilo, rliriiun i-o--l. t;o- 
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le branche filose infin V ascelle: branche filose, e però 
sudicie, e brutte, branche da quel brutto coso, e ferino, 
eh' è la froda. Ed in que' nodi, ed in quelle rotelle non 
vi vedete voi chiaramente effigiato il laberinto degP in- 
trighi, e de' raggiri, tra' quali il frodatore il misero fro- 
dato ravvolge? 

•. Se non che a questa parte del ritratto il Pittore 
vuol dare un altro po' di chiaro— ed eccovi, come il vien 
facendo: 

Gonfia color sommesse, e sofraffoste 
Nonfer mai in draffo Tartari, né Turchi, 
Nèfur tai tele per Aragne imposte. 

Avete voi per avventura veduti drappi lavorati da 
Tartari, o da Turchi? Son belli que' drappi: voi vedete 
sulle sommesse, ossia sul fondo, o ordito, spiccar mille 
sofroffoste, cioè disegni varii, ed a rilievo. E sapete 
voi de' lavori di Aracne? Furon sì belli, da destar invi- 
dia a Pallade, la quale per dispetto trasmutò in Aragne 
quella buona tessitrice, dandole della spola in sul capo. 
Or bene! con queste imagini il Poeta vi dice: 1 Tartari, 
e i Turchi, ed Aragne a rilevar ne' loro drappi trame 
dagli orditi, ad intesservi svariati, e belli disegni, e la 
froda ad ordir nelle sue opere, e trame, e raggiri, ed 
intrighi di ogni fatta: que primi restan nel paragone 
sorpassati dalla froda. 

H. Come talvolta stanno a riva i burchi. 
Che farte sono in acqua, e farte in terra, 
E come là tra li Tedeschi turchi 

Lo bevero s'assetta a far la guerra: 
Così la fiera fessima si stava 
SulVorlo, che. di fietra, il sabbion serra. 

Ed ora sì, che ognuno, non pur intende, ma vede coi 
proprii suoi occhi la situazion della pessima fiera sul- 
1' orlo di pietra, che serra il sabbione ; vi sta come un 
burchio, o barca, parte in acqua, e parte in terra. Né 
ciò basta, che la barca ò imagin del fisico, non del mo- 
rale della fiera: ella sta, come il bevero, ovvero il ca- 





1 

dell'inferno 
, postalo alla caccia de' pesci. Ma cmne si posta i] 
3 ? Con la coda nell'acqua, per intorbidar la, secondo 
i, o, coin' altri dicono, per renderla oleosa de'suoi 
ii ; in ogni modo, per attendervi inosservato i pe- 
, venuti, ghermirli, e farne pasto, 
bravo il Poeta! Cotesla imagine va a capello per 
da. Ed i Tedeschi scuseranno, se il Poeta li ha re- 
tici Lurchf, ghiottoni: è stata la necessilù della 

Nel vano tutta sua coda fjuissaca, 
Torcendo in su la oenennta forca. 
Che a guisa di scorpion la punta armava. 

;on dessi gli ultinni caratteri del mostro: la coda 
% nd vano, è la froda, che. a toccai- suo reo fine, si 
la, e secondo gli eventi, si muta; e la venenata 
torta in su. a f/tiisa dello scorpione, aggiunge da 
a' tanf altri caratteri della IVoda quello ancora del 
do animale, Che con la coda percuote la gente : • 
tal guisa la figura e compiuta all'atto, 
ludolenti vivono, e son da pei' lutfn visibili: ma la 
vivissiin^^£ia^^d^ujwirilii^^^ 
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corpo, e nome a sconosciuti oggetti? e meglio assegnare 
il luogo delle aeree imagini ? * 

•. Lo Duca disse: Or convien, che si torca 
La nostra via un poco infino a quella 
Bestia malvagia, che coté si corca. 

Dante in un luogo, facendo allusione a Virgilio, disse: 

« Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
« Presso a color, che non veggon pur l'opra, 
« Ma per entro i pensier miran col senno ! » 

Ed io ho ben donde affermar di Dante, ch'egli 
« Ciò che dice di altrui, di sé intende.» 

E in verità in più d'un luogo finora siamo stati cauti, 
e chi sa ? in quanti altri, nel corso di questi studii, do- 
vrem del pari esser cauti presso a Lui, che non vede 
pur l'opra, ma per entro i pensier mira col senno. E l'un 
di questi luoghi a me par, che sia appunto il presente. 

Lo Duca, e l'alunno andar verso la bestia malvagia, 
che colà si corca /... Ma perchè non imporle, che venis- 
se colà, dov' ei sono? le ha accennato di venir su dal- 
l' abisso , ed è venuta — di venire a proda vicino al fin 
de passeggiati marmi, ed è venuta — non verrebb' an- 
ch' ora , dove , che si volesse? Queir andar verso la be- 
stia, dunque, non è un andar puro, e semplice; ma un 
andar simbolico. Ma di che cosa sarebbe simbolo quel- 
r andare ? Eccolo, s' io non vada errato. Con quell an- 
dar verso la fiera il Poeta vuol darci il salutare msegna- 
mento, che, se altri accorgasi, la frode macchinargli 
tranelli, ardito debba incontro uscirle, procurarsi, vo' 
dire, uno schermo da' di lei colpi, romperle i disegni a 
mezzo il còrso, e così potrà avere speranza di non rima- 
nerne vittima. Il qual insegnamento a noi impartito, nel 
linguaggio d' azione potrebb' essere interpetrazion di 
quelle parole del Salmista: Praeveni eum, et supplanta 
eum: « previenlo, e gittalo a terra. » * 

* V^di in appendice: TI Gerione, la Fama, la Fame, pag. 134. 
« Sai. XVI, 13. 

Sansevbro: Eip. est. in Dante, 16 





i 

i Poeti andarono: 

•- Però scendemmo alla destra mammella. 
E dieci passi femmo in su lo stremo. 
Per ben cessar la rena, e la Jiammella. 

nidono alla destra mammella, al destro Iato, per 
inar la bestia. La destra è il lato dei biioiii au- 
ed in ciò vuoisi tacitamente dinotare, che ì due 
, e lutti gli uomini onesti lor pari non vanno iii- 
n alla froda con male arti, ed iniqui mezzi; ì) che 
ho batter la sinistra; ma le oppongono nuli' altro, 
■altk, e rettitndine. per far, che la t'orza del dritto 
ili,'a al dritta della forza, e dell'inganno. E veg- 
come il tener questa via. eh' è la via del giusto. 
r onesto , torni in tutti i modi giovevole per gli 
i. vai dire, e per se stesso, come ci assicura il 
ilei poeti, che. scendendo alla destra mammella. 
essano (causano) la rena, e la Jìnmmella. 

E. tjvnndn noi a Ivi ccniitì senio. 
Poro più air re rv'jfiiu in si' In nnti 
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a costoro il buon Duca l'invia, per fargli acquistar piena 
esperienza d'està girone. Va, e vedi la lor mena. 

De' vocabolari da me veduti nessun riporta la voce 
Mena nel preciso senso qui inteso dal Poeta. Leggete 
verbigrazia: «Mena, s. f. Operazione, maneggio, stato, 
sorte, tormento ecc.» Delle quali significazioni ninna ri- 
sponde appuntino all' idea di Dante. De' Comentatori 
poi chi la interpetra per lo stato, la sorte di quei dan- 
nati , chi , per il modo del loro supplizio. Tommaseo 
la spiega « il dimenarsi, che fanno i dannati ». E que- 
sto n' è in sostanza il concetto. Io alla mia volta in- 
terpetro questa voce del linguaggio scritto, mercè una 
frase vivente in bocca al popolo. D* un ragazzaccio per- 
maloso, eh' è tuttodì irrequieto, e mani, e piedi, e capo, 
e tutto sé stesso a^ita senza posa, di cotal ragazzac- 
cio la femminetta dice : Ei tien la mena. Ecco la Mena 
di Quei miseri. Ned io stimo improbabile , esser que- 
sta rorigine di cosiffatta parola nel linguaggio di Dan- 
te ; conciossiachè Egli , com' è risaputo , cernendo , e 
purificando, il meglio possibile , gV italiani dialetti , il 
fior fiore ne prese a comporre il nazional linguaggio 
d' Italia nostra. Quanta poi sia la bellezza della voce 
Mena in questo luogo, quinci a poco il vedremo. 

18. Li tuoi ragionamenti sien là corti : 
Mentre, che torni, parlerò con questa, 
Che ne conceda i suoi omeri forti. 

Sed fugit interea , fugit irreparabile tempus ^ disse 
Virgilio nel m delle Georgiche, v. 284. E nel x del- 
Y Eneide: 

Stat sua cuique dies, breve, et irreparabile tempus 
Omnibus est vitae, sedjamam extender e factis 
Hoc virtutis opus. 

E, poiché le reminiscenze della vita primaia formano 
tutta, o quasi la vita seconda; perciò Virgilio ormai, 
che, ombra, viaggia pe' regni della morte Duca del Fio- 
rentin Poeta, non tralascia , alle occasioni , di racco- 
mandare a cui spetta il buon uso di quella preziosis- 
sima cosa, ch'é il tempo: Li tuoi ragionamenti sien là 
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dell'inferno 
Ned egli con le mani a cintola quivi si resta; 
ù avrà, in quel frattempo, a parlai- con la fiera. 
ur conceda i suoi omeri forti. E questo parlar da 
Lilla fiera qual mezzo potente egli è , per serbar 
maraviglioso , che in tutto il canto giganteggia! 

Così ancor su per la strema testa 
Di quel settimo cerchio tutta solo 
Andai, ooe sedea la gente mesta. 

Per gli occhi fuori scoppiarla lor duolo, 
Di qua, di là soeeorrien con le mani. 
Quando ai vapori, e quando al caldo suolo. 

nolo scoppia per gli ocelli : bella la imagine , alta- 
ì espressiva dell'alrocità, e grandezza del duolo:)! 
non capendo nell'interno, scoppia di fuori— edaces- 
alquanto, soeeorrien con le mani, scotevan da sé il 

-, parvenza pur essa significativa deirinternodoiore. 

. Ma la imagiii seguente ne farà viemeglio accorti 

inbascia de' sedenti: 

Non altrimenti fan di state i cani. 
Or vai cefln. or cai piì'. quando noii itìorsi 
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Che dal collo a ciascun pendea una tasca ^ 
Che avea certo colore, e certo segno, 
E quindi par, che il loro occhio si pasca. 

Dante non ne conosce alcuno? possibile!... Forse sa- 
rà, perchè il lor peccato, al par degli avari «Ad ogni co- 
noscenza or gli fa bruni. » * Ma non potrebb' il Poeta a- 
verlo detto, per darci ad intendere, ch'ei non ebbe mai 
relazion di sorta con gente di quella risma? Vedremo. 

Ma guardate un po' meco i dannati. A ciascun pende 
dal collo una tasca con certo colore e segno, e il loro oc- 
chio par che di quella si pasca. Che è la imagine della 
tasca^ borsa, al Poeta? è il simbolo dell' usura , e degli 
usurai. E quel pascersi dell'occhio nella tasca non vi ri- 
trae VAuri sacra fames ? Così Dante ci mette sulF avviso 
d' esser tra gli usurai, ma ne conosce, o no qualcuno? 
vLi conosce e tutti: e, per disprezzo, non li chiama a no- 
me, ma H individua, mercè le armi gentilizie: certo co- 
lore, e certo segno, 

t9. E come io riguardando tra lor vegno, 
In una borsa gialla vidi assurro. 
Che di lione avea faccia, e contegno. 

Ed il Poeta ci ha detto di averne riconosciuto uno: ma 
chi? Un Gianfigliazzi di Firenze di cui è queir arma; 
Lione azzurro in campo giallo. 

18. Poi, procedendo di mio Sfjuardo il curro, 
Vidine un altra pia, che sangue rossa 
Mostrare un oca bianca più che burro. 

Ed è il secondo riconosciuto dal Poeta: Uno degli U- 
briachi di Firenze, che avevan sull'Arme gentilizia a/i'oca 
bianca in campo rosso. 

19. Ed un. che d'una scrofa azzurra, e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco. 

Mi disse: Che fai tu in questa fossa? 

' Inf. VII. 54. 





le abbiam tre usurai ravvisati dal Poeta: questi dai- 
no scrofa assurra in campo bianco é un padovano 
nobii Famiglia Scrovigui. E notate che il disde- 
1 poeta de'suoi cittadini par che ripeta il detto al- 
: Non ragionar con lor, ma guarda e passa; ma col 
vano attacca il discorso, e lascia dirsi parecchie 
te. 

>. Or te ne va; e perchè sé oioo anco, 
Sappi, che 7 mio cicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro Jianco. 

Scrovigni, volendo essere cortese a Dante di noli- 
i recar su nel mondo, gli fa assapere, che Vitaliano 
icino (vicin di casa in Padova) gli sederà al sinistro 
1. Cave sinistra! Dunque Vitaliano è più di lui i-eo 
to d'usura. 

. E continua lo Scrovigni: 

Con questi Fiorentin san Padovano; 
Spesse Jiate m'intronan fjli orecchi, 
Gridando: Vcfjna il racalier sacrano, 
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beo, e derisorio è degno così del beffardo Scrovigni , 
come del beffato Buiamonte. * 



I. Ma Dante , temendo, non ii suo indugiare cruc- 
ciasse il Duca, rifa i suoi passi, dalle anime a lui: 

Ed io^ temendo^ no Ipià star crucciasse 
Lui^ che di poco star m'avea ammonito, 
Torna'* mi indietro dall'anime lasse. 

Trovai lo Duca mio, ch'era salito 
Già sulla groppa del fiero animale, 
E disse a me: Or sie forte, ed ardito, 

Omai si scende per siffatte scale : 
Monta dinanzi, cri io voglio esser messo, 
Si che la coda non possa far male. 

Belli Questi versi, ove splende l'affetto del Duca in- 
verso Talunno: lo incoraggia primamente col proprio e- 
sempio, facendosi trovar già salito sulla groppa del fiero 
a/iimo/e— dipoi con la parola: sie forte, ed ardito. E ben 
faceva mestieri inanimir Dante in tutt'i modi possibili, 
che Omai si scende per siffatte scale, scale stranissime, 
la schiena delForribil fiera. Ed il presago Duca accenna 
a scale, volendo dire all'alunno: Ti ci dei adusare: Scale 
siffatte saranno le braccia del gigante Anteo, per iscen- 
der giù « Dove Oocito la freddura serra— E scala, ma 
scala, per salire, le pelose anche di Lucifero » E quindi 
uscire a riveder le stelle. Né è da lasciar inosservato 
Tessersi messo il Duca in tal punto di quella schiena, 
che si troverà mediano tra Dante, e la coda dell' anima- 
laccio. Ma, con tutte le precauzioni adoperate da quella 
perla di maestro , il povero Dante è mezzo morto dalla 
paura : 

tM. Quale colui, cKè sì presso al ripresso 
Della quartana, eh* ha già V unghie smorte, 
E triema tutto, pur guardando il resso : 



^ Questo modo di beffare è oltre ogni credere antico. Lej^gesi in 
Isaia: Super quem lusistis? super quem dilatdstis os, et ejectstis Un" 
guam ? e Di chi vi siete voi fatti beffe ? Contro di chi avete voi spa- 
lancato la bocca, e messa fuori la lingua? »— Is. lyii, 4. 





dell'inferno 

Tal dieenn io alle parole porte: 
Ma ctTf/ogna mi fer le sue minacce. 
Che innanzi a buon sir/norfa servo forte. 

ero Dante! e chi non gliel crederà di leggieri! do- 
lontare quella bestiaccia, e su di essa andar, non 
MTa ferma, né per mare, ed airaperto, ma per aria 
.e grossa scendergiù nei profondo burraio.. .SI che 
■a venirgli il ribrezzo della quartana, e tremare 
ista della fiera, qual chi è presso al ripresso trie- 
Ito, pur ijuardando il resso , sol che volga gii oc- 
luogo ombroso. Bella la imagine a ritrarre lo stato 
so di Dante in quel frangente. E ci vollero le mi- 
dei Duca a fargli vincere ia ripugnanza; e die mi- 
! gii fecero venir la vergogna, e tal vergogna, clie 
la paura, e il fé' divenir servo forte dinnanzi ad in- 
lo signore. 

lo m'assettai in su quelle spallacce. 

Si colli dir. ma la voce non renne. 
Com'io credetti: Fa, clic tu m'ahhracce. 
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Virgilio ben può fare a fidanza con la crudel bestia d'in- 
ferno, dopo di averle dette da solo a solo quelle parole, 
ch'egli sa, e noi indoviniamo; parole venute inspirate a 
lui da Beatrice, ed a costei da Dio onnipotente. Ben può 
fare a fidanza, ripeto, con la fiera, e imporle, che si mo- 
va, e faccia le ruote larghe, e scenda poco, pensando la 
nuova soma, ch'ella porta; che la fiera, viste le creden- 
ziali di Virgilio, non può non ubbidirgli appuntino, e cosi 
il Duca, e ralunno portar sani, e salvi alla meta: Super 
dspidem, et basiliscum (unbuldbis, et conculcabis leonem, 
d imconem. ' 

W. E Gerione piglia le mosse: 

Come la navicella esce di loco 
Indietro, indietro ; sì quindi si tolse, 
Efpoich' al tutto si senti a qiuoco. 

La, 'd' era il petto, la coda rivolse, 
E quella tesa, come anguilla, mosse, 
E con le branche V aere a sé raccolse. 

Non sai, se tu legga una poesia, o se stii a guardar 

una barchetta, che sciolga dal lido; certa cosa si è, che 

la dipintura resa da questi sei versi è bella d'assai—l'una 

imagine accanto air altra, tutte vivaci, e nate fatte, per 

farci vedere più, che intendere, il mover del Gerione al- 

i'aereo viaggio. 

9S. Maggior paura non credo, che fosse. 
Quando Fetonte abbandonò li freni, 
Perche 7 del, come pare ancor, si cossp ; * 

Né, quand' Icaro misero le reni 
Sentì spennar per la scaldata cera. 
Gridando il padre a lui: Mala via tieni. 
Che fu la mia, quando vidi, eh' i era 
Neil aer d' ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuorché della fiera. 



i ScU. xc, 13. 

s La superstizione gentilesca pensava, esser la via lattea ( come 
pare ancor) la scottatura, che il ciel pati dal carro del sole, allorché 
Fetonte ne abbandonò li freni. 

Sansetiro: Etp. est. in Dante. 1 7 
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Fetonte abbandonò li freni per paura, e tal paura, che 
il trasse del senno: 

Mentis inops gelida formidine lora remisit. * 
• 
Icaro, rimaso senz' ali, per essersi liquefatta la cera, 
che agli omeri gliele tene va attaccate , precipitò nel ma- 
re, che da lui nomossi: 

Icarus Icarias nomine fecit aquas. ' 

La paura di costoro, dunque, fu somma, fu la paura ^ 
cui la presenza della morte suol incutere. Eppure noi'^ 
fu essa maggior della paura dal nostro Poeta sentita "^ 
Maggior paura non credo che fosse, Quando Fetonte ecc.^ 
Che fu la mia, quando vidi ecc. Se non che non più 1 
fiera tanta paura allora suscitavagli in corpo; che co 
quella al fine, di buono, o mal grado, erasi un cotal po-^ 
colino acconciato; ma fu il sentirsi nel vóto, nelVaer dr' 
ogniparte^ e il non veder altro, che la sua poco simpa-^ 
tica vettura, che gli misero il brividore al mal capitato 
aeronauta— E Virgilio?... Eh!.. . ma Virgilio lo tenea 
forte con sue braccia dalle spalle, no '1 guardava in viso. 
Oh ! se fossero stati a dirimpetto. Dante dagli sguardi di 
lui avrebbe preso maggior sicurtà, che dal sentirsene 
tenacemente abbracciato. Che ti sa fare il volto umano I 



E la fiera segue sicura la sua aerea via, né sol 
d'un capello si dilunga dal modo di scendere impostole 
dal Duca. 

Ella sen va, notando lenta lenta, 
Ruota, e discende, ma non me ne accorgo. 
Se non che al viso, e di sotto mi venta. 

Come scolpiscono questi versi: Notando lenta tenta-' 
Ruota, e discende. La parola, che al par di questa scol- 
pisce, non dice agli orecchi, ma rappresenta agli oc- 
chi — « Prendendo la campagna lento lento » dice altro- 



* OviD. Mot. II. 

* Idem, Trisf. iii, 1. 
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ve il Poeta: familiarissimi a lui aucsti modi bellissimi . 
Né scolpiscono meno le altre parole del terzetto: Ma non 
me ne accorgo, se non che al viso, e di sotto mi venta.Ow'è 
inoperoso, per manco di luce, il senso della vista, può 
qualche altro senso sopperire, come nel caso il senso del 
tatto. Al sentirsi lambir tangenzialmente la faccia, per 
Farla agitata dal moto della fiera, il Poeta s'accorge, che 
la fiera ruota: e al sentirsi ventar di sotto, ei s' avvede, 
che la discende. 

80. r sentia già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio, 
Perchè con gli occhi in già la testa sporgo. 

Naturalissimo: avvisato, per V udito, di queir orribile 
stroscio, strepito, del gorgo sottostante, qual altro im- 
pulso sentir doveva, che quello di sporgere in giù con 
gli occhi la testa, a guardar il luogo del pericolo? 

M. Ed i timori rinascono, come i capi dell'idra. 

Aliar Ju' io più timido allo scoscio, 
Perocch' io vidi fuochi, e sentii pianti, 
Onde io, tremando, tutto mi r accoscio. 

Non avess' ei giammai piegato il capo a guardar lag- 
giuso!... Al vedervi fuoclii, al sentirvi pianti, di santa 
necessità divenir doveva jd/ù timido allo scoscio, doveva, 
dico, temer maggiormente, non si lasciasse uscir d'infra 
le coscio il Gerione, e giù a precipizio, non più nell' ac- 
ua, ma in mezzo al fuoco. Di qui il tremare, e, treman- 
0, tutto raccosciarsi, stringer, cioè, forte le coscio ad- 
dosso alla fiera, per non fare il temuto, e terribil capi- 
tombolo. E vedi naturai mutazione di sentimenti, per 
mutar di circostanze: quella fiera gli ha fatto testé veni- 
re il ribrezzo, pur guardandola; ed ora a quella fiera 
tutto si raccoscia, quasi a tavola di salvezza in un nau- 
fragio: infra due mali si sceglie il minore. 

Povero Dante!. . . Ci hai fatti allibbire. . . « Sr vis, me 
fiere, dolendum est primum ipsi tibi; » e tu ci hai cosi 
sentitamente narrato il tuo periglioso viaggio, da far 
sentire anche a noi tutto Torror de' tuoi pericoh. Sull'or- 



3 
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lo di quel burrato siamo rimasi, come sul lido gFimpie — 
tositi spettatori a guardare il vascello, che cala miserar— 
mente a fondo. Ma ancor poch' altre ruote del tuo G^~ 
rione, ed ogni pericolo sarà scongiurato. 

SS. E vidi poi, che no 7 vedea davanti 
Lo scendere, e 7 girar, per li gran mali, 
Che 8* appressavan da diversi canti. 

Il Poeta vede lo scendere^ e 7 girare per li gran mali^ 
che s'appressavan da diversi canti. Ma t gran mali, gra-^ 
lamenti, porgono all'udito, non agli occhi: dunque i\vic£i 
è mi avvidi; e Tun senso sopperisce all'altro, Tudito, all^ 
vista. Nel qual fatto il Poeta ci fa ricordare di quel osi- 
none di Logica: Nella ricerca di elementi di giudfizii p& ^ 
lo intelletto Tun senso può tener luogo dell'altro; là dovi3, 
quindi, possono più sensi adoperarsi per un obbietto, é 
util cosa tutti adoperarli, per andar con maggior sicurez- 
za alla meta, che, se Tun s'inganni, ben potrà l'altro mo- 
strar l'inganno dell'uno. 

83. E la discesa volge al suo termine. 

Come 'Ifalcon, eh' è stato assai sulV ali, 
Che, senza veder logoro, o uccello. 
Fa dire al falconiere : Ahimè tu cali ! 

Discende lasso, onde si muove snello, 
Per cento ruote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro, disdegnoso, e fello; 

Cosi ne pose al fondo Gerione 
A piede a pie delta stagliata rocca, 
E, discarcaXe le nostre persone. 

Si dileguò, come da corda cocca. 

La sozza imagin di froda, appresso d'aver arrivato la 
testa, e '1 busto, lasciata nel vano la coda, fu pel Poeta 
un burchio, che sta parte in acqua, e parte in terra — 

auando, d'ordine del Duca, dalla riva si tolse, per pren- 
ere il largo, fu navicella, ch'esce di loco indietro indie- 
tro— e cosi, per la coda, fu una fiata scorpione, anguilla 
un'altra fiata— qui è dessa prima un falcone, e da sezzo 
una cocca, che dalla corda dileguasi. Donde la moltiplì- 
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cita delle imaginì a rappresentar la fiera? Dall' esser le 
cose dilor natura poligone, e Dante accuratissimo scru- 
tator della natura. Ed esamineremo le due ultime ima- 
gini, /oZco/ie, e cocca, 
U mlcone, addestrato dal maestro, il falconiere, vaga 

Ser Farla alla caccia desolatili, e, come ne ghermisce, 
iscende a portarli, tutto lieto, al falconiere. Talvolta pur 
senza preda discende; ma, o chiamato dal falconiere, 
mercè W logoro, ala artifiziale a quest'uso, ovvero co- 
stretto dalla stanchezza, dopo d'essere stato lungo tempo 
indamo sulle ali. In Questo caso il falcone, facendo cento 
ruote, * lasso torna alla terra, donde snello erasi partito, 
e da lungi si pone Dal suo maestro, disdegnoso^ e fello. 
Bella in tutto la imagine del falcone, ma la sua mag- 
gior bellezza sta nel disdegnoso, e fello, tristo, e di mal 
talento, per non aver fatto preda. E tal fu di Gerione, 
ch'avea laggiù sulle spallacce calato i Poeti, senza ch'ei 
fosser altrimenti sua preda in Malebolge. 

Ma dove lasciolli da sé discendere? Ah! lasciarli di- 
scendere. . . era un pretendere il soverchio dalla bestia 
disdegnosa, efella—Nepose al fondo, dice ilPoeta: dun- 

3 uè fu Gerione, che, con un movimento, dell'odioso pon- 
liberossi, siccome dice pur l'altro verso, E discarcate 
le nostre persone — E tuttoché disdegnoso, e fello; pure, 
per le onnipotenti parole dettegli da Virgilio, ei da sé li 
scosse A piede a pie della stagliata rocca, dove né acque 
vi avea, né quella briga, che si chiama fuochi. E poi. . . 
e poi dalla presenza degl'invisi cavalieri 

Si dileguò, come da corda cocca/ 



^ Altri riferisce il far cento ruote al salir del falcone. 



Il Gerione dantesco è una di qu 
belle, splendide, che i sommi de! 
derni, con la lor portentosa fanta 
non ammira, al pari del Gerione 
ma di Virgilio, e la Fame di Ovid 
riporteremo entrambe, per quin 
confronto estetico fra tutte, e tre 

La Fama {En. i\ 

Fama, malum, quo non aliud vel 
Mobilitate oiget, viresque acquiri 
Parva meta primo ; mox se se att 
Ingrediturque solo, et caput inter 
lllam Terra parens ira irritata L 
Extremam, utperhibent, Coeo, E 
Progenuity peaibus celerem, et pei 
Monstrum norrendum^ ingens, cui 
Tot vigiles oculi subter (mirabile 
Tot linguaCy totidem ora sonant, t 
Nocte colat Coeli medio, terraeqm 
Stridens, nec dulci declinai lumin 
Luce sedet custos, aut summi culm 
Turribus aut altis^ et magnai terri 
Tamjvctiy pravique tenax, quam n 

La Fame (viii. Me 
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ntrts erat prò ventre locus, pendere putares 
ttuSj et a spinae tantummoao crate teneri, 
xerat articulos macies, genuumque rigebat 
^Ì8, et immodico prodibant tubere tali. 

.a imagine, sia pittorica, sia scultoria, deve mercè 
òrme esteriori, marmo, colori, od altra materia, e- 
imer le interne qualità del soggetto, che rappresenta; 
ianto più, e più esattamente essa ci porge aell'inter- 
tanto più alla perfezione intesa dall arte ella si ap- 
ssa. Cosi, per un esempio, la Niobe di Prassitele vien 
ionevolmente reputata capo-lavoro dell' Arte sculto- 
perchè il celebre Scultore ti fa sul volto di Lei veder 
a r anima di una madre infelicissima, stata spetta- 
e della uccision di quattordici figliuoli con T ultimo 
quali spira ella stessa miserrima vittima d' infinita 
cascia. E tal' è ancora del Moisè del nostro Buonar- 
, conciossiachè dal maestoso volto gli trasparisce la 
aita divina virtù, che la grand' anima informava ai- 
spirato del Sinai. 

fon v' è dubbio, adunque , che tutta la perfezione di 
itte opere artistiche dalla manifestazione dipende 
' intrinseco essere de soggetti, mediante le estrinse- 
forme: il che suol dirsi espressione, 
r che direm noi dell'imagine poetica? La imagine è 
ipre imagine, e, come tale, non può sfuggire le su- 
ine norme dell'Arte che, come alla Scultura, ed alla 
ura, cosi del pari alla Poesia s' impongono. N' è va- 
ia materia, ma una la essenza dell imagine. 
tabilito il principio , facciam di applicarlo alle tre 
gini. 

3 noi la virgiliana imagine miriamo, scorti ci ven- 
3. a traverso delle esteriori sue forme, cento carat- 
e qualità, intrinseci a quell'ente impersonale , cui 
nagine personifica, la Fama. Venirle enumerando 
singolo tutte siffatte qualità, e caratteri sarebb'opera 
5rflua. Rileggansi gli aurei esametri, e vedrassi, co- 
[^iascun d'essi esprime un carattere; havvene, anzi, 
ìcchi, ognun de' quali ne scolpisce due, e qualcuno, 
anco tre. Può dunque conchiudersi, essere la virgi- 
i imagine, guardata alla luce dell' esposto principio 
lieo, di tutto punto perfetta. 
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Non altrimenti va la bisogna pel Gerione del nostro 
Poeta. Noi Tabbiam diligentemente considerato, e guar- 
datol da tutt' i lati, e da per tutto abbiam rinvenuto le 
forme esterne indici, e simboli delle morali qualità della 
Froda. Sicché il Gerione, al par della Fama, non sol di 
bellezza plastica, ma di moral bellezza è ancor ricco: 
nel che il massimo pregio delle due imagini consiste. 

E che direm' ormai della Fame ? Bella è pur dessa la 
ovidiana imagine, è pur dessa quanto altra mai finita. 
Tu te la vedi proprio a' piedi languire— la vedi, retta da 
un sol filo di vita, svellere a gran pena in quel pietroso 
campo qualche rara erba, per pascerne, la misera! il 
vuoto stomaco— irsuta i crini, sparuta, dagli occhi affos- 
sati, pallida, come la morte. .Ma che fo io?.. È bella, si, la 
ovidiana imagine, e vince per avventura di plastica bel- 
lezza le due germane imagini, la virgiliana, dico, e I2 
dantesca; ma è dessa al par di quelle ricca di raoral 
bellezza? ella, che nulP altro esprime, salvo i tristissim 
effetti fisici di quella umana sventura che nomasi Famel 
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Lunga la barba^ § di p§l bianco mitta 
Portava a' tuoi eapegli timigliante^ 
De' quai cadeva al peno doppia litla. 

V. 34 



Il Poeta ha compiuto la prima parte del suo viaggio, 
e quella via ha percorso, cVè la più faticosa, la via del 
primo de' tre regni avvenire, rint'erno; via, appetto alla 
quale è un nonnulla quel, eh' egli canta delfoscura sel- 
va, in cui, per aver ismarrito la diritta via, ritrovossi 

« Nel mezzo del cammin di nostra vita; 
... « selva selvaggia , ed aspra, e forte 
t Che nel pensier rinnova la paura. » * 

Dissi un nonnulla; perocché, se quella selva di natu- 
rali asprezze era irta, niente avea di durezza, che di 
soprannatural cagione fosse Teffetto, siccome Tinferno, 
CUI la Giustizia divina, 

« Giustizia mosse il mio alto Fattore, » * 

rende luogo conveniente alla punizion de' dannati in e- 
terno; quell'inferno, dove fuoco, e morte gore, e nembi, 
e tempeste, e ghiacci, serpenti, arpie , cerberi, e furie, 
zolfi, ed ardenti bitumi, e d'ogni sorta mostri, e demoni, 

' Inf. 1, 1, 6. 
* Inf. Ili, 4. 

Sansbvbro: Etp. est. in Dante. 18 
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ed altrettali diavolerie ad ogni pie sospinto s'incontra.- 
no; l'inferno, dove 

... « sospiri, pianti, ed alti guai 
« Risonavan per Taer senza stelle 



« Diverse lingue, orribili favelle, 
« Parole di dolore, accenti d'ira, 
« Voci alte, e fioche; e suon di man con elle 

« Facevano un tumulto, il qual s' aggira 
« Sempre in quell'aria senza tempo tinta, 
« Come l'arena quando il turbo spira; » * 

r inferno, per finirla, dove la divina Sapienza le pene 
ha disposto in guisa , da recar giusta soddisfazione al- 
l' oltraggiata Maestà divina. 
Ma di già il Poeta il disastroso passo ha vinto, 

« E, come quei, che con lena affannata. 
« Uscito fuor ael pelago alla riva, 
« Si volge all'acqua perigliosa e guata, » ' 

tenendo dietro a Virgilio — ei primo, ed io secondo — 
ha cominciato a veder delle cose belle, 

« Che porta il ciel, per un pertugio tondo; » 

anzi già è desso all'aperto, 

« E quindi uscimmo a riveder le stelle: » ' 

e già le armoniche corde tempra ad un canto, che sarà 
di gran lunga, anzi senza paragone, miglior di quello, 
che fin qui la di lui voce ha reso ; poiché senza parago- 
ne meno straziante e meno spaventevole, e non d' ine- 
sorabil disperazione circondato , ma di dolce speranza, 
dirò meglio , di assoluta certezza di beato avvenir cir- 
confuso, ne sarà l'argomento — E comincia il Primo del 
Purgatorio : 

i/n/. 111,22. 

« Inf. 1, 22. 

3 Inf. xxxiv, 139. 
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1. Per correr miglior acqua, alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno, 
Che lascia dietro a sé mar sì crudele. 

Bello il prologo della seconda Cantica. Avete in pro- 
spettiva due mari di opposta natura, tenipestoso Tuno, 
tmr sì crudele, rabbonacciato T altro, miglior acqua; ed 
una navicella, che le vele, abbassate nel mar tempesto- 
so, rialza, sicura ornai, che, non più violenti aquiloni 
spirando, i dolci zeffiri le verran nel lungo cammino 
amicamente gonfiando — Bello sì il contrasto tra la mi- 
glior acqua, ed il mar crudele; bella, tra Tuna e l'altro, 
la navicella, che, ancor ardita dopo il periglioso viaggio 
del mar crudele , si racconcia a ripigliar il corso per 
l'acqua migliore. 

È questo il quadro, che con pochi tratti di pennello il 
Poeta pittore ha dipinto, per lasciarci intendere in ima- 
gine , eh' Egli posto termine alla Cantica deirinterno, 
mar sì crudele, dà di piglio alla Cantica, il cui tema è il 
Purgatorio, miglior acqua, 

1. Ma fuor di poetiche imagini , e più, che da Poeta, 
in tuono di Teologo, stabilisce Dante l'argomento della 
seconda Cantica, dicendo: 

E canterò di quel secondo Regno. 
Ove Vumwio spirito si purga, 
E di salire al Ciel diventa degno. 

È desso il Dogma Cristiano-cattolico messo in bei versi 
dal Poeta: Tamquam aurum in fornace probavit illos. 
et ^asi holocausti hostiam accepit illos, et in tempore 
erti respectus illorum. * 

L' umano spirito in Purgatorio è il figliuol prodigo in 
su la via, dinanzi alla casa paterna. 11 padre amantissi- 
mamente il riabbraccia , qual tìglio tornato di morte in 
vita: mortuus erat et revixit; ma in casa non V introdu- 
ce, ove un lauto banchetto è preparato, e gli amici lo 
attendono, se non dopo che i servi l'abbiano della più 
preziosa veste vestito, e messigli, al dito l'anello, ed i 

* Sap. Ili, 6. 
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borzacchini appiedi. In tal guisa Iddio , «che volentier 
perdona » riabbracciato con infinito amore il peccator 
pentito, prima in Purgatorio la perduta nuzial veste gli 
rimette, e poscia lo introduce air eterno banchetto in 
Paradiso. 



Detto il tema della Cantica, il Poeta invocherà la 
Musa. Qual è la Musa di Dante ? La Musa cristiana, bel- 
lamente descritta dal Poeta Sorrentino, Musa, 

« che di caduchi allori 

« Non circonda la fronte in Elicona, 

« Ma su nel Cielo infra i beati Cori 

« Ha di stelle immortali aurea corona; » 

è, in somma, la Sapienza divina, sola e suprema ispira- 
trice di pensieri, e di bellezze, degne del sacro tema. * 

Ma qui la morta poesia risurqa, 
sante Muse, poiché vostro sono, 
E qui Calliope alquanto surga. 

Poesia morta, e poesia che risurge : bello il contrap- 

1 Dante, al cominciar del canto, invoca la Musa. Per un Poeta 
cattolico, come lui , tal condotta è naturalissima: ma eziandio in e- 
poca al Cristianesimo anteriore i Poeti, all'esordir de' loro canti, 
invocavano, e, dirò, devotamente invocavano, ciascun la sua Musa. 
Anzi della invocazion della Musa, e per la Musa, del sommo Giove, 
ci ne fecero un canone, un precetto solenne : 

Ab Jooe frincipium Musae, Joois omnia piena: 
Ipse colli terros, UH mea carmina curae, 
cosi cantò il maestro di Dante, Virgilio , e cosi, anzi meglio, cantò 
il maestro di Virgilio, Teocrito : A Joce incipiamus, et inJooemde* 
siniie, o Musae {Idyl. xvii. 1 — trad. dal Greco); sublime* ed aromi- 
rabil sentenza, da labbra pagane, tre secoli avanti G. C , pronun- 
ziata; sentenza, che nella pienezza de' tempi fu dall' oracolo divino 
confermata nell'Apocalisse: Ego sum alpha, et omega, principium, 
et finis (1. 8). 

Or domand'io: Che cosa prova in Arte cotesto uniforme senti- 
mento religioso ne' Poeti d'ogni età, e religione? Prova, od io m'in- 
ganno, che non evvi Poesia vera, Poesia alta. Poesia degna di qne- 
.sto sacro nome (non di rado profanalo pur troppo) s* ella non s^ in- 
spiri in Dio, la mercè delle muse. Ma, domando ancora: Che cos'al- 
tro vale lo inspirarsi in Dio, se non torre ad idealo del proprio canto 
l'archetipa bellezza del Creatore? (Vedi nel Cemento al Canto xv 
deW Inferno nota a pagina 106 e seguenti). 
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jM.sfo — Morta la jxiesia deiriiirei'iio. die lia caiitalu dei 
dannali, i quali son morti, ed eternamente morti : 

« Lasciate ogni speranza, o voi, eh' entrate ; » 

poesia, che risorge quella del Purgatorio, perchè can- 
terà di quelle anime, le quali, morte alla vita del mon- 
do, dopo la espiazion del Purgatorio risorgeran più belle 
alla immortai vita del Paradiso, 

« come piante novelle 

* Rinnovellate di novella fronda 

« Pure, e disposte a salire alle stelle. » * 

O sante muse, poiché vostro sono. Questo pensiero del 
nostro Poeta mi fa risovvenire d'un somigliante passag- 
gio d'Orazio Fiacco, che, invocata la regal Calliope, ed 
ottenutone già il favore, sentesi ne' sacri boschi delle 
Muse rapito, e tutto di loro si dichiara, e riprotesta can- 
tando con quel suo fare baldo, che tanto piace a' Lettori, 

Vester, Camenae, vester in arduos 
Tollor Sabinos.,, * 

Direm dunque, che il Fiorentino siesi inspirato nel Ve- 
nosino ? 

Le invocazioni d' entrambi , a dir vero, son fra lor si- 
miglianti : Orazio invoca Calliope , e dipoi si protesta 
tutto di tutte; Dante invoca tutte le muse, tutto cosa loro 
confessandosi, e poscia chiede, che in particolar modo 
Calliope lo aiuti: E aui Calliope alquanto surga. Nulla- 
dimeno io son di creaere, che Dante abbia dal Venosino 
tolto a prestanza il linguaggio, come simbolo mitologico, 
e che in quel linguaggio abbia inteso incarnare un con- 
cetto tutto Biblico, proprio della Musa cristiana da lui 
invocata, ed il concetto è quello, che leggesi nella Sa- 
pienza (ix,4, 5) Da mihi sedium tuarurn assistricem 
Sapientiam.,, Quoniam senms tuus sum ego. Poiché vo- 
stro sono. Non vi par Lettori , eh* io m' apponga ? 



» Purg xxxiu, 143. 
« Ode III, 4. 
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me. piegando le sante Muse, domanda in grazia, 

Calliope alquanto surga. 

liopé, Calliopea. la musa de' canti epici, la musa 
bella voce. E bella sarà la voce del Poeta nel Fur- 
io in mezzo alle tanle pene di quelle anime, bella 

ella soave malinconia, che su per tutt' i ripiani del 

ar monte sorvola; beila di quella dolce speranza. 

e future spose del Figlio dellaVergine conforta liei 

atemi; bella infine, della sovrana bellezza di quei 
Cantici, che in più luoghi il Poeta mette in bocca 
iiiine elette ■ che sono in espettazìone di quella 
speranza, e di quelV apparizione della rjlorta del 

le Dio, e Saloator nostro Gesù Cristo. » ' 

Calliope alquanto surqa. 

Seguitando il mio canto con quel suono. 
Di cui le Piche misere sentirò 
Lo colpo tal, che disperar perdono. 

mitologica imagine delle Muse, e di Calliope loro 

a si compie neir imagine delle Piche, 
sien le Piche , non è uopo discorrere, di' ognun 
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L'acconcezza poi deirimagine delle Piche ò , chi no M 
vede ? proprio mirabile: è dessa un sapido motteggio 
degno della bile del fiero Ghibellino. La pica, uccello 
noto, di voce stridula, rauca, discordante, che urta ogni 
orecchio, anco selvatico, è imagine nata fatta da natura 
a ritrarre i pseudo-poeti, che al pari delle figlie di Pie- 
rio pretendono, senza un merito al mondo, affamato al- 
loro. Son costoro, che il Poeta, motteggiando, in quelle 
piche flagella. ^ 

ft. E già il Poeta, compiuto il prodromo della Canti- 
ca, coir aver mostrato donde venga, e dove vada, ed 
aver invocata Y assistenza della Musa, intuona il suo 
canto : 

Dolce color di orientai zaffiro 
Che 8i accoglieva nel sereno aspetto 
DelV aer puro injino al primo hiro, 

Agli occhi miei ricominciò diletto. 
Tosto eh' io USCI fuor dell aura morta. 
Che m'avea contristato gli occhi e 'l petto. 

Che bell'aspetto di cielo I 

Dolce color, I colori van giudicati dagli occhi, e dolce 
si appella quel colore, nel qual soavemente la pupilla 
riposa. E qual colore alla vista più dolce dell' azzurrino 
color del cielo? Dio creò Y uomo a portar sublime il ca- 
po, e guardar il cielo : 

Os homini sublime dedita coelumque tueri; ' 



* Piche, a' di nostri, son que' fabbri di versi, pe* quali la materia 
è tutto, ed il lupanare, le orgie, ed altre simili lordure, son le tor- 
bide fonti, onde traggono la inspirazione (cosi essi la chiamano) per 
quelle rime, eh' anco a' loschi tradiscono la lor vile origine: de'quali 
può con Orazio ripetersi : 

e Oh' anzi dal crapolar del di precorso 

e Onusto il corpo è pondo all' alma, e al suolo 

e De la div' aura la scintilla affigge. » (Trad. Gargal.) 

Atque affigli humo divinae parttculam aurae. 

(Lib. II, Sat, 11, V. 79). 
con Ovidio : 

Venus, et cinum suhlimia pectorafregit. {I Fas., v. 301) 

* Ovidio. 
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epperò diede alla volta del cielo quella dolce tinta, in 
mirar la quale non inai rocchio umano si stanca: Cielo, 
ed occhio umano mirabilmente armonizzati. 

Di orientai zaffiro. Il Poeta armonizza maisempre, e» 
quando all' armonia si prestano, anche le terrestri alle 
colesti cose ravvicina, siccome qui nell'oriental minera- 
le, detto zaffiro ci porge la imagine dell' azzurrina volta 
de' cieli. * 

Che 8' accoglieva nel sereno aspetto DelVaer puro in- 
fino al primo giro : Color dolce — color di orientai saf- 
firo — accolto nel sereno aspetto — dell' aer pur o , A color 
chiaro altro color chiaro si aggiunge, donde queir ame- 
nissimo spettacolo, che di necessità produr dovea quei 
belli eff'etti, cui bellamente il seguente terzetto rivela: 
Agli occhi miei ricominciò diletto Tosto eh' io uscV fuor 
dell aura morta y Che m'avea contristato gli ocelli e ^l 
petto. 

Al diletto, che ricomincia agli occhi, mette in riscon- 
tro, e Taura morta, e Taverne avuto contristati gH oc- 
chi, e '1 petto, per dar cosi maggior risalto al ricomin- 
ciante diletto. 

G. Se non che il bel quadro non è ancor compiuto, 
anzi non n' è finito altro, che, direi cosi, il campo: ecco 
quel, che sul campo mette ora in rilevanza il Pittore. 

Lo bel pianeta, die ad amar conforta. 
Faceoa tutto rider t oriente, 
Velando i pesci, eh' erano in sua scorta. 

Dante Platonista, com'è agevole vedere nel ii del Pa- 
radiso, nella dottrina risguardante la natura delle stel- 
le, da lui poeticamente chiamate Organi del mondo, 
pensa ch'esse, qual per un riguardo, e qual per un al- 
tro, influiscono sull'umana Famiglia. Qui dunque con 
la locuzione: Lo bel pianeta, che ad amar conforta, non 
intende solo a richiamare il nome Venere dato da' gen- 
tili a quel pianeta, ma altresì mira all'intrinseca ragione 
del nome, eh' è appunto l'influenza nell'amore: che ad 
amar conforta, 

» Vedi sdII' armonia ciò, che ne diremo nel iv del Paradiso. 
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Ma come cotesto pianeta in quel chiaro cielo compa- 
riva allora? Fdceca tutto rider VorierUe, Velando i pe- 
SCI, cK erano in sua scorta. 

Venere, ed i Pesci, le due prime figure, che rilevano 
su quel quadro immenso; e Venere, che fa rider tutto 
V oriente. Giotto d' una sola pennellata fini un cerchio, 
non un volto; Dante con un endecasillabo solo ti finisce 
tutta la figura di Venere: Faceva tutto rider V oriente. 
E chi non intende esser incantevole l'aspetto di Venere, 
s'ella rider faceva Toriente tutto? Il Petrarca di que- 
st' essa stella cantò : Giàfiammeggiaca V amorosa stella 
Peri oriente. Bella pur aessa la petrarchesca ima^ine: 
ma più bella è per me, perchè più significativa, la ima- 
gine dantesca. Il riso delloriente, effetto bellissimo della 
presenza di Venere, fa pensar di necessità alla causa 
capace di produrlo, dico alla incantevole splendidezza 
della stella: ì\ fiammeggiare poi, manifestando la pur 
bella parvenza delP amorosa stella, non porta di neces- 
sità al riso dell oriente, potendo una causa rimaner ta- 
lora improduttiva di effetto, ma non mai un effetto può 
senza causa esistere. Laonde la imagine dantesca ab- 
braccia due concetti, effetto, e causa; la petraschesca, 
un solo, la causa. 

E que' Pesci velati chi è, che non li stimi ancor belli? 
Velati, non nascosti: VeZa^t, e quindi visibili a traverso 
del velo, eh' è trasparente. Dunque due bellezze, tutta 
parvente l'una, l'altra velata: Venere, e i Pesci. 

'. E segue a dipigner le sue figure sul quadro gran- 
dioso: 

Io mi volsi a man destra, e posi mente 
AW altro polo, e vidi quattro stelle, 
Non viste mai, fuorché alla prima gente. 

11 Poeta fin qui ha guardato l' oriente; ora volgesi a 
man destra: dunque guarda il polo antartico, od austra- 
le, e quivi vede quattro stelle 

Non viste mai, fuorché alla prima gente. 
Che son mai queste quattro stelle ? 

Sahutibo: Etp. ut. tu DanU. \^ 



raqqi di quattro luci sante. 

Ma sien le une, sieno le alti 
mente è sempre il medesimo: 
Ciel, cui Venere ha recato il r 

8. Goder pareva il ciel i 

Ed al polo artico? 

la bella imagine/che ne di[ 

O settentrional vedovo si 
Poiché privato sei di mh 

L'oriente tutto riso, per la s 
tutto lieto delle quattro stelle; e 
vedovo delle quattro stelle, no 
co, qual è quegli, a cui è manca 
imagine lieta, la imagine malin< 
tro si rendono vicendevolmente 

•. Com' io dal loro sguan 
Un poco me volgendo alV 
Là, onde il carro già era 

(U Orsa maggiore , il carro, s 
sotto dell'orizzonte, non era visi 

Vidi presso di me un v^ 
Degno ai tanta reverenza 
Che più non deve a nadrp 
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stibile. Una volta fissato nel cielo lo sguardo, come ri- 
tramelo, priacchè gli occhi si fosser satolli di luce, e di 
quella luce amena, bella, incantevole? priacchè gli oc- 
chi, andati naturalmente d'una in altra cosa, non avesser 
vagheggiate tutte le appariscenti bellezze di quel ciel di 
zaffiro? Dopo ciò vien naturalissimo il piegar gli sguardi 
alla terra, e vedervi, che cosa? Un veglio solo Degno di 
tanta reverenza in vista, Che piU non deve al paÀre al- 
am figliuolo. 

Vecchio venerando davvero! E di quanta maestà no '1 
fregiano pure ì caratteri pittorici, che nel seguente ter- 
zetto gli dà il Poeta? 

i#. Lunga la barba, e di pel bianco mista 
Portava a' suoi capegli simigliante, 
De' guai cadeva al petto doppia lista. 

Né il Poeta è ancor pago: alla naturai maestà di quel 
volto aggiunge del soprannaturale, mostrandoloci splen- 
diente dello splendore delle quattro luci sante : 

Li raggi delle quattro luci sante 
Fregiavan sì la sua faccia di lume, 
Ch' io 7 vedea, come 7 sol fosse davante. 

11 sole era ancor sotto l'orizzonte, ed ei vedeva il Veglio 
cosi raggiante, come se il sole già fosse surto in cielo ad 
illustrar la natura. É solo naturai lume pel poeta cote- 
sto? A me non pare: le luci sante più, che stelle reali, 
sono stelle morali, come innanzi abbiamo accennato ; 
sono le (juattro virtù cardinali, onde il Veglio tanto ri- 
splendo m sua vita, da essere universalmente rispettato, 
Qual terso specchio, e perfetto modello di virtù civile. 
Checché ne sia, credo metter qui in rilievo una cosa. I 
nostri insigni Pittori cristiani circondano gli aspetti delle 
loro figure di tanta luce, che quasi ti abbaglia la vista. 
Con que' Pittori gareggia il Poeta nel dar tanto splen- 
dore al suo veglio. 

tt. Chi siete voi, che contra 7 cieco fiume 
Fuggito avete la prigione eterna f 
Diss' ei movendo qùelV oneste piume. 
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1 '1 Veglio, e Virgilio Tassi qui luogo ad un dialogo. 
un capo-lavoro, sulla di cui generale andatura era- 
dire una parola, pria di comiuciare la disaminadi 
una sua parte. 

uè personaggi raantengonsi mirabiiraenle all'alte»- 
1 rispettivo lor carattere: il Veglio, Custode del 
e Purgatorio; Virgilio, Legato di Beatrice nella 
i di Dante in quel sovrumano viaggio. Cosi Tbii, 
l'altro mostrasi profondamente convinto della pro- 
nissione, e perciò forte de' suoi dritti, e tenero de' 
loveri. per serbar quelli illesi, e questi fedelmcDle 
lire. Ma ciò. che caratterizza il dialogo, si è il ve- 
'irgilio nell'istante, ch'è più infiammato di zelo nel 
ar la causa dell'alunno, dar in un errore, non come 
j di Beatrice, ma come uomo; e quell'errore venir- 
1 Catone con bei modi confutato: il che mostra la 
orità della ragion naturale personificata in Virgi- 
petto della soprannaturale, personificata in Calo- 
. toccherem di ciascuna parte del dialogo. 
tone Guardiano del Purgatorio. E la sua prima pa- 
nostra evidentemente il carattere di Colui, eh' è lìi 
-lito uffìzio rivestito. Chi siete Voi? Egli sa ben. 
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Il lin^aggio del Veglio è linguaggio arcano, vera 
espressione della incomprensibilità de' divini misteri. 
Uscir fuori della profonda notte — romper le leggi di 
abisso — mutarsi nuovo consiglio in cielo — dannati ve-- 
nire alle sue grotte: opere coteste, non di possa umana, 
e finita, masi di potenza infinita sovraumana.— Il subli- 
me, ed il maraviglioso, causa, ed effetto, dominano in 
questi versi. 

±A. Ma Virgilio ha riconosciuto il Guardiano del Pur- 
gatorio : 

Lo Duca mio allor mi die di piglio, 
E con parole, e con mani, e con cenni 
Reverenti mi fé le gambe, e il ciglio. 

Eccovi due belle figure in tre endecasillabi : la figura 
di Virgilio, e quella di Dante. Queiraflaccendarsi di Vir- 
gilio bello assai : egli improvvisamente riconosce Cato- 
ne, e come chi è colto da sorpresa, fa di tratto quel, che 
può, per atteggiar Dante a riverenza: dà di piglio — 
parla— agisce delle mani— fa cenni— ^h^Wo ripeto questo 
affaccendarsi di Virgilio, e bello non pur in sé, ma come 
parvenza dell' animo di lui, compreso di meritata rive- 
renza verso il Custode del santo Monte. E la ressa di 
Virgilio ha raggiunto compiutamente lo scopo: Dante è 
già in ginocchio, e cogli occhi bassi: Reverenti mi fé le 
gambe, e il ciglio. Non è bella la figura di Dante atteg- 
giata a somma riverenza? 

E la durerà un pezzo così ginocchione il buon Poeta; 
cioè fin che Virgilio, rispondendo a Catone, lo persuada 
delle proprie ragioni, e ne ottenga venia di proseguire 
il cammino. Qui non s' ha a far con Caronte, che, con 
una vana bravata oppostosi a' due viaggiatori, fu da 
Virgilio con ricise parole sbaldanzito: « Caron, non ti 
crucciare , Vuoisi cosi colà, dove si puote Ciò, che si 
vuole, e più non dimandare. » Né trattasi di Minos, al 
qual oppose il Duca la stessa sentenza; ed il passaggio 
fu libero. Catone sa quel, che dice, sentesi forte della 
propria autorità, e non piegherassi a dar licenza a' viag- 
giatori, se prima non avrà riconosciuti legittimi i docu- 
menti, o, ripeterei, le Credenziali, che r interlocutore 
mostreragli, per andar oltre. 
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Comincia dunque Virgilio: 

Poscia rispose lui: Da me non oenni: 
Donna scese dal del, per li cui pref/hì 
Della mia compagnia costui sovcenni. 

me non cenni. E tal conveniva prima seria rispo- 
'autorevole domanda di Catone, Da me non pen- 
ine dir voglia: S' eli' è audacia venir noi in questi 
1, non Siam noi gli audaci— Ma tosto sgombra pur 
di audacia, soggiungendo, ch'egli venne per li 
i di donna scesa dal Cielo: avrebbe potuto la Don- 
^cesa da! Cielo voler cosa contraria al voler dei 
t 

■ Sarebbe pur decisiva la risposta; ma il Duca sti- 
3ver toccare ciascuna parte della molteplice do- 
a di Catone. 

Ma da eh' è tuo voler, che più, si spieghi 
Di nostra condision. corn ella è cera, 
Esser non può, che il mio a te si" nief/hi. 
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r ultima sera, che per volger di molto poco tempo toc- 
cata r avrebbe. Dunque il Duca allude alla morte mora- 
le; epperò, traducendo la imagine, è lecito dire, che il 
povero Dante erasi tanto ingolfato nel pelago della col- 
pa, da mancare un punto solo a rimanervi affogato. Né 
fia meraviglia; perocché lo anneghittir nella colpa spe- 
gne il senso morale, ed ottunde lo sprone della coscien- 
za, che perciò indarno a resipiscenza incita; donde Tir- 
reparabil naufragio in quel pelago tempestoso, se una 
potente forza non venga in soccorso. 

US. Sì, come io dissi, fui mandato ad esso, 
Per lui campare, e non c'era altra via, 
Che questa, per la quale io mi son messo. 

Mostrato no lui tutta la gente ria, 
Ed ora intendo mostrar quegli spirti, 
Che purgan sé sotto la tua balìa. 

E senza un dubbio al mondo la via battuta da Virgilio 
conduce a salvezza, dicendo lo Spirito Santo: Ricordati 
de' tuoi novissimi, e non peccherai in eterno. ^ 

4S. Compio Vho tratto^ saria lungo a dirti; 
DalValto scende virtù, che m'aiuta 
Conducerlo a vederti, e a udirti. 

Saria lungo a dirti: Verissimo, vuoi pel simbolico 
viaggio dair Inferno al Purgatorio, vuoi pel viaggio, in 

?|uei simbolo significato, dalla colpa alla virtù. — Trar 
uora dal vizio chi evvi invescato, é opera, oltre ogni 
credere, faticosa, ed opera, che al postutto non sorti- 
rebbe r effetto, senza Y aiuto del Cielo: DalValto scende 
virtù, che mi aiuta. Né, pur volto il pie dal vizio alla 
virtù, l'opera il desiderato coronamento raggiungereb- 
be, se a vedere, ed udir Catone non si andasse difilato, 
una volta usciti d'inferno; Catone sotto la cui balia pur^ 
gansi le anime: il che, sollevando il velo del simbolo, 



in non pochi trascorsi— sapiente, cioè ritornato dal vizio alla virtù: 
Iniiium operum honorum est confessio operum malorum: » Cosi 
S. Agostino. 
» Eccli. VII, 40. 
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a la necessità di far ogni potere a spogliare affalto 
11 vecchio, per vestir da sezzo il vero Uom nuoso, 
Ilo secondo lo spirito di G. Cristo. 

►. Ma già Virgilio, stringendo gli argomenti, fassi a 
■ar la causa dell'alunno, per ottenergli libero il 

Or ti piaccia gradir la sua venuta: 
Libertà va cercando, eh' é si cara. 
Come sa chi per Lei vita rifiuta. 

n senza ragione Virgilio cotanto si affanna innanzi 
nerando Custode. Le costui gravi parole gli lian 
to far travedere una ripulsa; ed allora , tronca IV 
a metà, a che prò i patiti disagi? La causa gli fa 

momento, e per questo nulla lascia intentato, per 
agnarla, cominciando qui la perorazione, destinata 
igi'aziarsi il buon Custode , dal blandirne 1' amor 
'io, se per avventura in quel cuore potesse alber- 

Ed umanamente parlando, per un Ite pubblicano. 

Catone, la libertà è corda di assai gradevol suo- 

nen?la^^iriiili^j^occ3^^mle^^ 
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di libertà, in Utica diessi— Lasciasti la veste, il corpo. 
Se il corpo umano è la veste dell' uomo, chi mai è T uo- 
mo? è desso lo spirito immortale, alito della Divinità 
t Nato a formar i angelica farfalla » allorquando ripi- 
glierà la veste, che al gran di sarà si chiara, nel di della 
risurrezione della carne, Dies magna. Giorno dell' Uni- 
versai Giudizio. 

— Dunque anche Catone, etnico, e suicida, splenderà 
di Quella chiarezza, onde splenderanno gli Eletti , « i 
guati possederanno il Regno, loro preparato sin dalla 
fondazione del mondo ?» — * 

Cosi esclamano alcuni, scandalezzati del Poeta, che 
perciò stesso perde nella loro estimativa tutto il presti- 
gio, ed il vanto, sopratutto, che comunemente gli si at- 
tribuisce, di dotto Teologo. 

Eppure Dante in questo luogo non falla. Chi è mai 
Catone nella Fantasia di Dante ? Egli è T austero Cri- 
stiano, che, tenendo gli sguardi sempremai fisi alla no- 
biltà dello spirito, della spirituale felicità prende cura 
tuttora; il severo Cristiano, che gli agi disprezza, ed il 
lusso, i sensuali piaceri, e le caduche onorificenze, la 
terrena vita financo, se occorre, per assicurarsi la vita 
senza tramonto, eh' è la vera vita dell'uomo. Si enim, 
secundum carnem vixeritis, moriemini; si autem spirita 
facta carnis mortijicaveritis, vivetis, * Cotesto è l'allego- 
rico Catone del Purgatorio^ ed a costui attribuendo la 
gloria della risurrezione, il nostro Dante riman tuttavia 
dotto Teologo, siccom' è gran Poeta. 

E Virgilio prosegue : 

Non son gli editti eterni per noi guasti, 
Che questi vive, e Minos me non lega, 
Ma son del cerchio, ove son gli occhi casti 

Di Marzia tua, che in vista ancor ti prega 
santo petto, che per tua la tenghi: 
Per lo suo amore, adunque, a noi ti piega, 

Lasciane andar per li tuoi sette regni: 
Grazie riporterò ai te a lei, 
Se d* esser mentovato laggiù degni. 



' Matth. XXV, 34. * Ai Rom., viii, 13. 

Samsiviro: Esp, ett in Dante. tO 
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■gilio ha credulo toccare eziandio gli affetti di Ca- 
i)er piegarlo al suo volere; ma. se indaruo ne ha 
zato testé ì" amor proprio, invano gli ricorda orai 
i affetti della tanto un di amata Consorte. Avete 

mai un arciere lanciar i suoi dardi contro un ber- 
1. e venirgli pressoché lutti falliti? E lai è di Vir- 
ila destramente da tutt'i lafi attacato il severo Ca- 
raa Catone, imperterrito a tuU'i colpi, a quell'uno 
fiuto, al quale non poteva non cedere: Volonlà 

jui può domandarsi: Qual fine, dunque, ha avuto 
la il Poeta nel mettere in bocca a Virgilio un di- 
1. una perorazione, belli si, ma che a nulla appro- 
? Non uno. ma due fini, l'uno dell'altro più impor- 
, ha mirato il Poeta in questo discorso. Chi non ve- 

1 fatti, in questi versi riverberar tutta la bellezza 
anima cortese mantovana » ? anima bella della bel- 
della fede che serba a Beatrice — bella della bei- 
deila carità verso l'alunno — bella della bellezza 

.cceso desio di portare al suo lieto termine la ben 
iciala impresa. — E quel fallir tutti, tranne uno. i 
di A''irgilio ci apprende questa gran verità: —La 



CANTO PRIMO 155 

tre eh' i'fui di là, confessa Taffetto, di che in quella 
er'acceso per la sua Marzia; e per questa via egl'in- 
rasi con Virgilio allo stesso livello sul campo degli 
ni affetti. Ma poiché nella presente sua vita sentesi 
altr' uomo da quel che fu; perciò, queirafifetto scon- 
mdo, a gran lunga su di Virgilio elevasi, pari sol- 
> alla nooiltà de' suoi celesti affetti. Bello il Catone, 
iella rimembranza della passata vita, sia, e tanto 
nel godimento della presente — E, come abitatore, 
Custode di que' fortunati luoghi, pieno l'alma di a- 
9 per le cose del Cielo, continua a dire : 

i. Ma, se Donna del Ciel ti move, e regge^ 
Come tu di*, non e' è mestier lusinga; 
Bastiti ben, che per lei mi richegge. 

)me i ra^gi nel centro, le volontà di tutti coloro, che 
ì ne' Cieli, o beati, o purganti, nella suprema volontà 
io si unificano, e quel, che Dio vuole, tutti gli altri 
iono. Questo dice a Virgilio il buon Catone, e gli si 
3Sta arrendevole alla richiesta fattagli in nome della 
na del Cielo; e, se no'l riprende, senza fallo lo am- 
isce della vanità de' blanaimenti, e delle carezze a 
itte nella, cosi creduta da Virgilio , toccante pero- 
)ne: Non ce mestier lusinga; e il Custode lascia 
ire i Poeti : 

>. Va, dunque, e fa, che tu costui ricinga 
D'un giunco schietto. * 

(cingersi d' un giunco schietto: ecco la prima con- 
discepolo ha imitato il maestro. La Sibilla ad Enea, desidero- 
scender ne' visceri della terra, per consultare il padre Anchise 
QO al proprio destino, disse: 

Latet arbore opaca 

Aureus, etfoliis, et lento vimine ramus 
Junoni infernae dictus sacer: hunc tegit omnia 
LucuLS, et obscuris claudunt convallibus umbrae^ 
Sed non ante datur telluris operta subire, 
Auricomos quam qui decerpserit arbore fetus, 

{En. VI, 136). 
i auel fatai ramo. Enea scender non poteva in inferno ; senza 
deoil giunco, Dante salir non poteva in Purgatorio. 



» 
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c imposta a Dante, per prender l'erta dei Fur- 
ie, avviato al Purgatorio, monte sublime, scala 
^siino Empireo, s' impone io scender giuso a" pie' 
coletta a trovarvi un giunco. Che simboio è ma 

istro Poeta-teologo non discende, ma sale, non si 
-a. né torna indietro, ma progredisce, e s'innalza. 
\é va giù giù a cingersi d'un giunco scliietto, pria 
linciar l'erto cammino del Purgatorio: Qui se hu- 
. exaltabìtur (Luca xiv, 10). È S. Agostino, fio- 
ndo queste bibliche parole, mi par proprio quel 
che questi pensieri, e queste imagini abbia inspi- 
Poeta: « Maijnus esse cisf A minimo incipe. Co- 
iia(/nam Jabricam con$(ruerc celsiftidinis f Defun- 
to prius co'jita humilitads... Quanto crit majas 
l'uni, tanfo altius fodit fandamentum. » (Semi. x. 
'bis Domini). Or ìin dove vuol Dante il fastigio del 
ilìzio innaizaretSino al cospetto di Dio. senza dub- 
-jì\ è dunque damaravigliare.ch'ei scenda ad imo 
■) a cingersi dello schietto giunco, eh' è il bei sim- 
ili' umiltà, senza di cui non può sublime salirsi. 
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«jucsta rolpa non è \mvc) , non entra in I^irp:atorio , ove 
a puritìcarsi, come oro in crogiuolo, vanno sol quelli 
« quorum remissae sunt iniquitates, et quorum teda sunt 
peccata ». * E Catone , Custode deirAntipupgatorio , ac- 
cenna all'Angelo, eh' è il Custode del Purgatorio, e lo 
chiama Primo Ministro, c/iè di quei di Paradiso. 



^ Ed or ora, tenendo dietro a' due peregrini, ci bee- 
remo per le amene pendici, ch'eglino percorreranno; 
pendici, sulle quali aleggia tal dolcezza, e tant'amenità, 
da potersi meglio sentire, che comentare; pendici, le 

?uaJi sono un vero ristoro a quei, ch'hanno seguito i 
^oeti per le vie d' inferno, dove 

t Non frondi verdi, ma di color fosco; 
« Non rami schietti, ma nodosi, e involti; 
« Non pomi v' eran, ma sterpi con tosco. 

« Non han si aspri sterpi, né si folti. » ec. * 

I quali versi con la loro infernale asprezza sono un vero 
contrapposto alla soavità di queste terzine: 

Quesf isoletta intorno, ad imo ad imo 
Laggiù, colà, dove la batte Fonda, 
Porta de' giunchi sovra '/ molle limo. 

Come vi carezza il sentimento la musica di questi tre 
versi ? non è dessa la parola dolce altrettanto, quant' è 
amena Y isoletta? Non una nota men soave, non un ver- 
so meno armonioso, non un intoppo qualsiesi di lingua, 
o di costrutto. 

SS. E segue il dolcissimo canto : 

Non altra pianta, che facesse fronda, 
O indurasse, vi puote aver vita, 
Però che alle percosse non seconda. 

Soavi le note : ma quali veri ci rappresentano le ima- 
gini? 

* Sai» XXXI, 1. * Inf. xin, 4. 
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fronde son vanità, la durezza è superbia: come 
le potrebbero aver vita in queir isoìetta. eh' è la 
del giunco, simbolo dell'umiltà, le piante, che fan 
3, indurano , che sono il simbolo della vanità, e 
superbia? E quel verso: Però che alle percosse non 
ia traduce, a parer mio, il "Deus superbis resìstìt, 
in antitesi allo « Humilihus autem dat gratiam 
» ' che si confà, coi giunchi, i quali , secondando 
■cosse dell'onda, anziché esserne menomamente 
, ne traggon rigoglio, e vigore. 

Poscia non sia di qua castra reddito; 
Lo sol ci mostrerà, che sorr/e ornai. 
Prendere il monte a più, liece salita. 

one ha accomiatato i due pellegrini, accomandan- 
1 sole: al sole crealo, che mostrerà loro cjuella parte 
onte, ov'è più lieve la salita, qual imagme del sole 
Ito, Dio, Padre de'Iumi, il quale per la Grazia già 

ne' due viaggiatori, e loro agevola il cammino in- 

la perfezione. 

Così sparì: ed io su mi ìccaì, 
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pietoso in padre amantissimo? E padre, e figliuolo a vi- 
cenda amansi tanto, che a vicenaa intendonsi neir elo- 
quenza degli occhi. Virgilio, in fatti, già sente, che Dante 
vuol andar subito a cingere il giunco, e, senza por tempo 
in mezzo, 

ti. Ei cominciò: Figliuola segui i miei passi : 
Volgiamci indietro, che di qua dichina 
Questa pianura cC suoi termini bassi. 

Virgilio, nuovo della contrada, indica al figliuolo, sen- 
za punto esitare, la via. che mena alla mistica pianta. 
Catone gli ha parlato della reddita, non dell' andata: 
chi ha mostrato a Virgilio il cammino? No M diciam noi, 
mar ha detto egli stesso in parlar con Catone: Dall'alto 
icende virtù, che mi aiuta conducerlo. 

19. E siamo all'alba, e che bella imagine ce la reca: 

L'alba vinceva Vora matutina, 
Che/uggia innanzi. 

L'alba vittoriosa, e Fora matutina, che, vinta, le fug- 
ge innanzi. Quanta verità in tanta bellezza. Chi non ha 
veduto mai codesto spettacolo di natura, sol' egli non in- 
tende, e non gustala bellezza di questa imagine. 



\. E la vittoria dell'alba ha ridonato lo splendore 
alla marina, fin qui ai pellegrini non vista per manco di 
luce : 

si, che di lontano 

Conobbi il tremolar della marina. 

Chi misurerà la bellezza di quest' altro naturale spet- 
tacolo, il tremolar della marina ai primi raggi del gior- 
no? spettacolo messo tutto sotto i nostri occhi da un 
verso solo : Conobbi il tremolar della marina. 

. . . splendei tremulo sub lumine pontus . ' 
Per Virgilio tremola il raggio della luna, e il mare splen- 

1 En. VII, 9. 





er Dante tremola la marina ai novelli raggi del 

3. Qual de' due concetti è più vero ? , 

versi, adunque, ritraggono al vero due stupeniii 
.coli di natura, portatori di tanta letizia a pelli 
i. 

Noi andaoam per lo solingo piano. 
Coni' noni, che torna alla smarrita strada. 
Che injino ad essa gli par ire incano. 

Ite non par più Dante —non più il Poeta àe\Xauro 
', Che gli acea contristato gli occhi e 7 petto ; la sua 
ò tutta amenità, e spira una pace incantevole in 
accento. Come son cari i due passeggieri per lo 
IO piano. E la imagine dell'uom che tornaallasmar- 
(rada, e gli par di rifare indarno i suoi passi oh! 
dice: non, die a Dante torni increscevole discen- 
dila marina, ma si bene, che gli tardi arrivarvi. 
rsi de! giunco, ed avviarsi, guidato da sol, che sor- 
lai al desiato monte. 

Quando noi fummo, doce la rur/iada 

Pugna col sole, e, per essere in parte. 
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due belle figure, Virgilio, e Dante — Quei porre soave- 
mente ambo le mani sparte in sulV erbetta è parvenza, in 
cui si ammira la ubbidienza, e la carità di Virgilio; ub- 
bidienza al comando di Catone , carità verso T alunno. 
Ed il costui porgere le guance lagrimose verso il mae- 
stro è parvenza, nella quale riverbera la contrizione, ed 
un salutar desio di Dante ; la contrizion delle peccata, 
ed il desio di andar tosto, avuto da quella rugiada di- 
scoperto il color y che l'inferno gli nascose, tornato, cioè, 
innocente dopo il pentimento, andar, ripeto, tosto alla 
espiazione in Purgatorio. Le lagrime di Dante son con- 
trizione, la contrizione è salvezza: Dante, contrito dei 
peccati si sente salvo. 

E di duol piange, e di contento a un'ora. 

Ma, se rimoviamo un velo, ei ci apparirà in questo 
quadro una bellezza, che le fin qui vedute sorpassa. 

Virgilio, e Dante, in cammino per alla volta del mare 
a cogliere il mistico giunco, sofifermansi ove adorezza, 
e quivi il Maestro lava all'alunno il viso, mercè la ru- 
giada : non era per avventura più agevol cosa lavar- 
glielo con Tonda stessa, che ad imo ad imo l'isola batte, 
e i giunchi? 

La lavanda del volto del Poeta è simbolo della la- 
vanda dell'anima di lui. Or meglio, che l'onda marina, 
è dessa la rugiada, che simboleggia la Grazia purifica- 
trice dell'anima; quella rugiada, che scende dal cielo 
sulle tenere erbette come dal Cielo sull'anime discende 
la Grazia : Omne donum perfectum desursum est, * Ed 
eccovi la bellezza, che in questo quadro sull'altre pri- 
meggia: La celeste Grazia nella imagine della rugiada. 

SG. Venimmo poi in sul lito diserto, 
Che mai non vide navicar sue acque 
Uom che di ritornar sia poscia esperto. 

Il lito è diserto; né, se uom vi pervenne mai, come di 
Ulisse finge il Poeta, tornò poi da que' paraggi incolume 
in casa sua. Ei non vi par, che con ciò il Poeta voglia 
significare , lui essere stato fortunatissimo, perchè non 

^ Jacob, i, 17. 
Sansbtbro: Esp. est, in Dante. 21 
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IO ritornù, ma ne ritornò miglior, che andovvi: Mi ' 

lavato, e 'J giunco ai lombi? 

Quioi mi cinse si come altrui piacete. 
Oh ! meraviglia, che aual egli scelse 
U umile pianta, cofal si rinacque 

Subitamente là, onde la scelse. ' 

;i chiusura del Canto é veramente sublime. Ella 
ilza il pensiero a! soprannaturale, all'infinito: una 
a svelta all'istante rinascer tal quale colà, donde 
ella! Se non che il portento visibile all'occhio del 
>ò figura d'un portento visibile all' occhio deirin- 
t->: La Grazia divina fonte inesausta, ed inesauri- 
l'iie. pur infinitamente partecipandosi, non mai vìen 
■o: 

.... Coiai si rinacque 
Subitamente là, onde la svelse. 

'!>■/ aeulso. non deficit alter 
■'■: frondcscitrirgaiiietatlo- 
. \.' r.Mino ramo, l'alirn non manca: per Dante. 
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c Libertà è il corso libero della volontà ad eseguire la 
Legge; il libero arbitrio è il libero giudizio della volon- 
tà; e il giudizio è libero, so egli pel primo move l'appe- 
tito, e nullamente sia dall'appetito prevenuto. » Cosi 
Dante nel Convito. 

E nella Monarchia (Lib. i. 14) : 

t Hoc viso, iterum manifestum esse potest, quod haec 
libertas, sive principium hoc totius nostrae tibertatis est 
maximum donum numanae naturai a Deo collatum : * 
qaia per ipsum hicjelicitamur, ut homines, per ipsum 
alibi foelicitamur, ut dii. Quod si ita erit, quis ertt, qui 
kumanum genus optime se habere non dicat, cum potis- 
sime hoc principio possit uti? Sed existens sub Monar- 
cha est potissime liberum » . Nel qual luogo è degno di 
sÌDgoIar nota quella sentenza: « Per la libertà siam qui 
felicitati, come uomini, ed altrove felicitati, come iddii ». 

Dante, adunque, movendo in cerca della libertà, non 
altro raggiunger desidera, che il corso libero della vo- 
lontà ad eseguir la legge ; desidera, in altri termini , la 
libertà dell'individuo da quella servitù, che costituisco- 
no per l'uomo l'appetito, e la passione; e, traducendo 
ancora una volta il pensiero di Dante, dico, ch'egli de- 
sidera la Ragione veramente regina in quello, che si 
dice intimo regno dell'uomo; regno costituito dalla vo- 
lontà, dai sensi, dagli appetiti, da^li affetti, dalle pas- 
sioni umane sotto la suprema autorità della Ragione: il 
che è il massimo dono, da Dio all'umana natura confe- 
rito; tquia (e giova ripeterlo) per ipsum hicfelicitamur ^ 
^homines, per ipsum alibi felicitamur ut aii, » 

Se non che cotesta libertà abbisogna di certe guaren- 
tie, grazie alle quali possa ti^adurre alla pratica ^l' im- 
peri della ragione in mezzo al ci vii Consorzio, m cui 
luomo vive, e verso del quale ha cosi doveri da adem- 
piere, come diritti da sperimentare e fruire. Le quali 
garentie Dante trova nella Monarchia. Il Monarca è, co- 
me il protettore di tutt' i suoi sudditi , premiatore della 
virtù, vindice del vizio, per quanto ad uomo appartien- 
si : è, in somma , il supremo mantenitor dell'ordine; e 

I B ciò dice nel C* v, 19, Paradiso : 

« Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 

« Fesse creando 

« Fu della volontà la libertate. » 
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ardine esiste . ivi ogn' uomo è libero dì seguire, ed 
jir la legge. 

eipetiato Dante poeta nella Commedia con Dante 
Ib nel Concito, e nella Monarchia, interpetrercm 
.■ con Dante, senz'uscir della Commedia; e coslve- 
dal contesto spiccar molta luce a rischiarar l'ar- 
;[itO. 

1 Canto li di quesC essa Cantica, Casella domauda 
età: 

B Ma tu perche vai? » 

Poeta risponde : 

" Casella mio, per tornar altra volta 
" Laddove io son. fo Ìo questo viaggio. * 

è Dante fa il suo viaggio, ancor vivo, per lornar 

volta (dopo morte) laddove io son, cioè in Purga- 
Ma chi ò mai Colui , che va in Purgatorio, donde 

)s(o tardi farà passagp;io al Paradiso? è l'uomo 
camente libero, ovvero l'uomo libero di praticar la 
? Se fosse il primo, baslei'ebbe la libertà politica a 
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La volete più esplicita?... 

Questa è la libertà, che Dante va cercando: libertà di 
esser virtuoso, libertà di fare il bene. La qual libertà, 
chi ben la guardi, è la libertà del Vangelo: Qua liber- 
tate Christus nos Itberavit. * 

Ed intendetelo una buona volta, voi, che tanto vampo 
menate d'aver dato la libertà alla patria; intendetelo, e 
non isnaturate i sentimenti di quel Poeta, che spesso con 
orgoglio citate, mostrando d'averlo in pregio di grande 
maestro nella discussa materia: Intelìigite insipientes 
in populo, et stulti aliquando sopite: * libertà non mica, 
ma libertinaggio è il vostro-, 

« Che libito fé' licito in sua legge ; » 

libertinaggio, ch'é la negazione del giusto, e dell'onesto, 
della Legge, e di Dio : ma senza Dio non v'è libertà: Ubi 
Spiritus Domini, ibi libertas: ^ intendetelo, e rinsavite, 
per non costringere altrui a ripeter col fiero Ghibellino: 

« Ahi! serva Italia, di dolore ostello, 
« Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
« Non donna di Provincie, ma bordello, » 



dove 



...... un Marcel diventa 

« Ogni villan che parteggiando viene. » * 



» Al Ga/. IV, 31. 

* Sai- xeni. 

5 II. ai Corin., iii, 17. 

* Purgai, vi, 76. 
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Da poppa stava il ctletiial nocchiero. 
Tal, ch9 parta beato per UeriptOf 
E più di cento spirti entro teditro. 

V. 43. 



ante avviossi per lo inferno sul cominciar della notte: 

« Lo giorno se n'andava, e Taer bruno 
« Toglieva gli animai, che sono in terra 
« Dalle fatiche loro, ed io sol uno 

« M'apparecchiava a sostener la guerra 
« Si del cammino , e si della pietate , 
« Che ritrarrà la mente che non erra. » * 

qualora move egli pel Purgatorio? Ecco come canta 
tta ora: 

Già era il sole all' orizzonte giunto, 
Lo cui meridian cerchio cover chia 
Jerusalem col suo più alto punto ; 

E la notte, che opposita a lui cerchia, 
Uscia di Gange fuor con le bilance. 
Che le caggion ai man, quando soverchia; 

Sì, che le bianche, e le vermiglie guance. 
Là, dove io era, * della bella aurora 
Per troppa etade divenivan rance. 



nf. II, 1. 

;ioè nel monte del Purgatorio antipodo a Gerusalemme. Ma 

[)è collocare il Purgatorio, e con esso V Eden , agli antipodi di 

salemme? 

rerusalemme, eh* è centro dell' Umanità, in quanto a morale, 

guardata altresì, come centro di quel continente, che la Prov- 

iza apparecchiò per gli uomini. Da dove si mette l'Ebro , fino 

sboccature del Gange, dalla più dilungata Norvegia fino all' e- 



lu, 11 quaie COI suo più alto pu 
che dire l'orizzonte di Gcrusa 
dire r orizzonte, il cui cerchi 
punto più alto Gerusalemme, 
è antipode al Purgatorio; pei 
salemme, al Purgatorio spunt 
Dunque all'ora, che in Geru 
sole, sorge sull'orizzonte la ne 
in procinto di tornare, per prei 
rora, era per ispuntare sull'or 

stremo lembo d'Etiopia, la terra abit: 
sfero, il mare fasciava l' altro ; e ciò 
go faceva sognar paesi lontani di là 
certo timore superstizioso, alimentat( 
air audacia dei navigatori. Le quali < 
che l'occhio non potea saper cosa di 
di mistiche imaginazioni. Fu quindi n 
Paradiso terrestre, che altrove non ( 
rea un bel fatto questo di opporre 
padre nacque, per minare sua fìgliu( 
il Figliuol dell'Uomo pati morte, per 
gna dell'Eden, e di Sionne si facevan 
e sostenevano l' asse , attorno al qua! 
menti. Come anche dovè parer bello i 
tata dal peccato, con far luogo in esss 
spiatrici di esso peccato. > 

A. F. Ozanam: Dante, e la Filosa 

^ Sul cominciar della notte, com' è d 

air inferno : presso allo spuntar del s( 

rio : a che ora prenderà le mosse pel 

suo luogo, e qui lo anticipiamo : Pel P 

e Fatto avea di là mane, e 
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Dante col suo guardo indagatore trova da per tutto 
armonia nel creato; e, per darle sempre maggior risalto, 
crea con la sua potente fantasia imagini ad ogni batter 
di palpebra. Armonia è senza dubbio la corrispondenza 
esattissima delle ore opposte, che toccano a luoghi an- 
tipodi, quali qui sono Gerusalemme, e il Monte del Pur- 
gatorio; ed a manifestarla splendidamente, eccole belle 
imagini create dal Poeta. 

Quei più alto punto del meridian cerchio è lo zenit: 
ma com'è apparso nella fantasia del Poeta? come un ar- 
nese da covrire, un ombracolo; o, altrimenti, al Poeta è 
sembrato veder in capo a Gerusalemme lo zenit, come, 
un ombracolo. 

Più bella è Y immagine della notte: eccola uscir fuora 
dal Gange, epperò umida; e non a mani vuote , ma con 
le bilance, che pur alla fine di man le cadranno, quando 
sarà più lunga del giorno divenuta. * 

Ma sopravanzate in bellezza sono e la prima e la se- 
conda imagine dalla terza, ch'è la leggiadrissima imagi- 
ne dell'aurora. Guardate , com'ella muta, al mutar di 
sua età, il vago color delle guance. Testé nata hale guan- 
ce bianche; giovinetta ancora le ha vermiglie; adulta, le 
son ranco. Mirabil Pittore della natura, ritrae a capello 
il magnifico spettacolo dell' aurora. * 



1 \\ discepolo fa uscir la sua notte dal Gan^e ; il maestro la fa ve- 
nir giù dall' Oceano, e con che tetro corteggio di ombre : 
Voloitur interea coelum, et ruit oceano nox^ 
Inoohens umbra magna, terra mone, polumque 
Myrmidonumque doloS' {En- ii. 250). 
* A dimostrar la eccellenza dell' aurora del Nostro, mi darò la 
briga di riportar, fra le moltissime aurore di Virgilio, quelle, che, 
almeno a mio giudizio, paion le più belle, eppure, al paragone, ne 
restano vinte. 

Post ubi nona suos aurora ostcnderit ortus. [Geor. iv, 544) 
Post ubi nona suos aurora induxerat ortus. {Ini, 552). 
Jamque rubescebat stellis aurora fugatis, {En* in, 521). 
Posterajamque dies primo surgebat Eoo, 
Humentcmaue aurora polo dimover at umbram. {loi, 588). 
Posterà Pnoebea lustrabat lampade terras 
Humentemque aurora polo dimooerat umbram. [En. iv, 6). 
Oceanum interea surgens aurora reliquit. {En* iv, 129) 
Et jam prima novo spargebat lamine terras, 
Tithoni croceum linquens aurora cubile. {Ivi, 584) 
Praeterea si nona diem morta libus almum 

Sanskvrro: Eitp» eit, in Dantf. i2 





Ed or proseguiamo: 

Noi eracani lunf/hesso il mare ancora. 
Come fjente, che pensa suo cammino. 
Che ca col core, e col corpo dimora. 

ù prime belle imagini tcngon dietro imagini ancor 
Mirate i due pellegrini in che bella postura son di- 
ù che bella parvenza è la loro: come gente, che 
,sHo cammino ec. Io li veggo quasi immoti, e pen- 
|)aionmi distratti, eppure sono attentissimi ad un 
pensiero, il pensier della via che ignorano. Io in- 
o. che cosa si volga lor per la mente: ei ripetono le 
; lor dette da Catone : Poscia non sia di qua vostra 
fa; Lo sol vi mostrerà ecc. Io da' loro sguardi indo- 
incora un bei sentimento un beiraffetto. ed è il de- 
he Io sol surga tosto a mostrar la via. Io indovino... 
ia un' inaspettata apparizione li scuote, e pongon 
lel momento, ogni pensiero e desio : 

Ed ecco, guai sul presso del mattino 
Per li f/rossi rapar A/arte rosser/f/ia 
Già nel ponente sopra il suol marino: 
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lenodi natura Dante rassomiglia, pel colore, il lume, 
h' egli vide venir per lo mare sì ratto, Che il mover suo 
icsmn volar pareggia. Se nessun volare pareggia il mo- 
'er suo; o, eh' è tutt'uno, se in natura non trovi un volo, 
he l'uguagli ; è mestieri uscir fuor di natura: egli per- 
iò vien soprannaturalmente veloce. 

4. Dal guai, com* io un poco ebbi ritratto 
L occhio, per dimandar lo Duca mio, 
Ricidil più lucente, e maggior fatto. 

In un attimo il lume si è fatto più lucente, e maggiore: 
luindi in un attimo si è grandemente appressato. Lo in- 
iigrandir nel volume, e nella luce è, per legge d'Ottica, 
io ragion inversa della distanza. 

Se non che, 

« Com' uom, che torna alla smarrita strada , debb' io 
'ifare i miei passi. Ho visto colassù in un cantuccio una 
parvenza alla sfuggita, e non ho potuto affisarla per te- 
aer dietro al corrente lume, e correr con esso. SUo an- 
tùrio veggia! Bella l'aspirazione del Poeta: egli si au- 
gura di riveder ancor una volta quel lume . eh' è della 
navicella, la quale trasporta dal Tevere al Purgatorio le 
anime giustificate; si augura di esser del bel numero 
ino delP anime elette . 

•. Ed or ritorniamo all'obbietto, che tien occupato il 
Poeta, e noi con lui: 

Poi d ogni lato ad esso m' apparia ^ 

Un non sapea che bianco, e di sotto 
A poco a poco un altro a lui n' uscio, 

lì terzetto è parvenza dell'impazienza di Dante a quella 
isione. Senz'attendere l'arrivo del vegnente, aguzza ver 
li la vista, e quel tanto, che ne vede, o gli par di vedere, 
nnunzia al lettore: Un non sapea che bianco. 

%. Ma che fa Virgilio? non guarda pur egli ? 

Lo mio maestro ancor non fece motto, 
Mentre, che i primi bianchi apparser ali. 



ueiia vista; donde i suoi giudizi 
tiro, e la necessità di rifarli: Vi 
cerca, lascia pria venir Toggett 
donde il riuscir de' suoi giudizi 
colpi di consumato arciero. E in 

9. Allorché ben conobbe il G 

Gridò : Fa, fa, che le gì 

Ecco VAngel ai Dio, pieg 

Ornai vedrai di si fatti Uj 

Ecco, Messer Dante, il colpo d 
stro. Ei ti reca la faustissima no 
di quella nave, il Galeotto, è nie 
di Dio. 

E guardiamo ancora un pochii 
ressa si dà egli (è la seconda voi 
per Catone), come incalza, per < 
osseauio solamente, ma a venera 
nocchio, e con le mani giunte ; pa 
il raggio della divozione verso i 
gli dice : Ormai vedrai di sì fatti 
volesse : Non più i terribili ceffi d 
come questi , cioè Angeli di Dio 
Ejus, quifacitis voluntatem Eju 

S. Ed il Duca continua : 



Tr. 1 • 
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Vedi, come V ha dritte verso 7 cielo, 
Trattando Vaer con l eterne penne, 
Che non si miitan, come mortai pelo, 

è 

Ne' quali versi Virgilio dimostra, Colui esser davvero 
r Angelo di Dio ; ed in dimostrarlo appar l'inspirato di 
Beatrice, altrimenti da pagano non avrebbe potuto cosi 
stringere co' suoi argomenti. Non è (così egli ragiona) 
non è , e non può esser altro , che Angel di Dio colui, 
che, senza umani istrumenti, senza remi, e senza vele, 
col solo agitar delle ali move , e fa qual folgore correre 
il suo Vasello tra liti si lontani, Foce del Tevere, e Pur- 
gatorio. Non è, né può altri esser, che Angelo di Dio co- 
lui , che verso il ciel tien dritte V ali , e tratta Y aer con 
penne eterne, le quali, come mortai pelo non mutano. 

Due ali poter cotanto! Dinamica sopranaturale. 

•. E il Poeta rattacca la narrazione : 

Poi, come più, e pia verso noi venne 
L*uccel divino, più chiaro appariva; 
Perchè l'occhio da presso no 7 sostenne. 

Ma chinai 7 giuso. 

Uccel divino: Le ali han toccato la fantasia del Poeta, 
e glielo fanno parere uccello; ma l'alto uffizio, che com- 
pie , gliel dimostra divino. Uccello , ma uccello divino. 
Ed il maraviglioso cresce a misura, che l' Angelo a lor 
si avvicina: tanto fulgore vien egli da sé raggiando, da 
vincer la forza visiva del Poeta, cne, abbarbagliato china 
a terra gli sguardi : chinai 7 giuso. 

!• e quei sen venne a riva 

Con un vasello snelletto, e leggiero 
Tanto, che V acqua nulla ne inghiottiva. 

Belle le proporzioni della navicella : snelietta , e leg- 
giera tanto , da rimaner tutta a fior d' acqua. Ma come 
sostenersi ? quest' è il sopranaturale. 

M . Da poppa stava il celestial nocchiero 





Tal. che parea beato per iscripto, 

E più di cento spirti entro sediero. i 

rea beato per iscripto : la beatitudine di lui non si 
sce , non s' indovina , ma se gli legge scrina in 

, come leggergli la beatitudine io viso , se pel ba- 
chino rocchio* Oh! è naturale, che, dojx) i primi 

di luce ,' l'occhio a poco a poco si adusi a soste- 
in exitu Israel de Aegypto, 
Cantacan tutti insieme ad una voce 
Con quanto di quel salmo è poscia scripto. 

ir, che Dante non è un Teologo ! Il Re Profeta cauta 
el Salmo i prodigii da Dio operati, nel trai- della 
vitù di Egitto , e condurre nella terra promessa 1- 

: e Dante mette quel salmo in bocca a quelle ani- 

iie , lasciala la schiavitù della presente vita , son 
giosameiite. per immenso mare. |jortate al Purga- 
dond^lh^^atrit^^elest^^anlaii^ 
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tutti quei, che scendono nel sepolcro. Ma noi, che vivia- 
mo, benediciamo il Signore aa questo punto per jìno a 
tutf i secoli. » * 

iS. Ma il Galeotto vuol immantinente tornare : 

Poi fece il segno lor di Santa Croce, 
Ond* ei si gittar tutti in su la piaggia. 
Ed ei sen gi, come venne, veloce. 

Un segno di Croce fa sbarcar tutti : sublime. E Y An- 
gelo torna veloce: bella parvenza la velocità di lui al ri- 
torno; in essa si specchia la Carità, onde V Angelo è ac- 
ceso inverso le anime, che al Tevere lo aspettano, per 
essere anch' elleno imbarcate alla volta del Purgatorio. 
La Carità non conosce indugi: omnia suffert, omnia su- 
stinet. 

141. Ed i Poeti non son più soli : i cento sbarcati ten- 
gono a lor compagnia. 

La turba, che rimase li, selvaggia 
Parca del loco, rimirando intorno, 
Come colui, che nuove cose assaggia. 

Tre soli tratti di pennello compiono un bel quadro , 
eh' è di tutta espressione fornito. Parca selvaggia — Bi- 
mirando intorno — Come colui, che nuove cose assaggia : 
con questi tratti il Poeta dà tanta vita alle cento figure 
del quadro. Guardateli que' nuovi arrivati : attoniti , e 
stupefatti volgonsi intorno a riguardare il loco : è lo stu- 
pore, che ci vien rappresentato da (quella pittura; lo stu- 
pore, che naturalmente sorge in chi vede cose mirabili 
non vedute dapprima. 

ftft. Ma se i Poeti stanno, il sole cammina: 

Da tutte parti saettava il giorno 
Lo sol, che avea con le saette conte 
Di mezzo 7 Ciel cacciato il Capricorno. 



^ Sai. cxiii, Trad. Martini. 



IG. Quando la nova gente 
Ver noi, dicendo a noi: 
Mostratene la via di gire 

La nova gente, consapevole, 
dere il monte era ritardar la esp 
za, la salita al Paradiso, non cos 
que' duo , lor dimandano la via 
venza del bel desio di andar sul 
subito anco al premio. 

Ma che vuol dire il Poeta con 
la nova gente alzò la fronte ver 
avesse tenuta la fronte bassa , e 
mirare intorno? Tal è; e nondi 
Poeti, alzar dovevano la fronte, 
sero adagio, Come gente, che} 
pure, discostatisi alquanto dal li 
un pochin superiore a quello, ov 
però questa gente, che, rimiram 
e là orizzontalmente gli sguardi 
alzò la fronte, per vedere i Poel 

U. E Virgilio rispose: Vo 

Forse, che siamo sperti d 

Ma noi Siam peregrin, co. 

Dianzi venimmo innan 

Per altra via, che fu si ai 

Che lo RalirP nrrtni no r\r,^ 
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cosa avrebber pensato le anime, le quali ninno innanzi 
a loro avean veduto venir per lo mare? Quel Per altra 
via, dunque, prevenendo un qualche possibil, non dirò 
sospetto , ma malinteso negl' interroganti, non pur con- 
cilia tutta la credibilità a' detti di Virgilio, ma rassicura 
altresì i peregrini novelli. ' 

19. Ed i novelli pellegrini saran causa occasionale 
di ammirabili scene nella restante parte del Canto. 

L'anime, che sifur di me accorte 
Per lo spirar, che io era ancor vivo, 
Maravigliando, diventaro smorte. 

E, eome a messaggier che porta olivo 
Tragge la gente, per udir novelle 
E di calcar nessun si mostra schivo : 

Cosi al viso mio si affisar quelle 
Anime fortunate tutte quante 
Quasi obliando d'ire a farsi belle. 

Il respiro fa riconoscer Dante persona viva. Di qui due 



^ Virgilio, il Duca, ossia la Guida di Dante, Virgilio, il legato di 
Beatrice, ignorar que' luoghi, pe' quali gli è giuoco forza condarre 
lo alunno?!... 

Sembra strano, eppure non è mica ()ual sembra, lì viaggio di 
Dante è una espiazione; e non c'è espiazione senza patemi, e disagi. 
Se la Guida, tutto conoscendo per filo, e per segno, non ismarrisse 
mai un sentiero, non fallasse mai un'azione, ben lieve pena sarebbe 
fel guidato il viaggio. Virgilio, dunque, si smarrisce, per rimettersi 
10 via, Virgilio falla, per emendarsi, e cosi compie mcoiisapevol- 
mente la sua missione. E pongasi mente, che tutto in questa bisogna 
^a mirabilmente ali unisono. Richiamate alla memoria le parole di 
Catone : Poscia non sia di qua vostra rcddita ; Lo sol oi mostrerà, 
^àe sorge ornai. Prendere il monte a più lieve salita* Catone dice 
^iaramente la via, che i due viaggiatori non debbono battere al ri- 
^roo; ma dice enigmaticamente, per ^ual via si vada al monte. 
%oorava forse il Custode del Purgatorio cotesta via? Eppure ha 
Parlato in enì^roa,perchè anch'egli concorrer deve con Beatrice al- 
i espiazione di Dante ; con quella Beatrice , che a bello studio lascia 
^Pesso il Duca in balia di se stesso, e che, al postutto, viene amoro- 
samente in aiuto di lui quando vede, non si poter umanamente oscir 
t* impaccio, e di periglio. 

Bella dunque la ignoranza dì Virgilio per la ingenua confessione, 
-be ne ha fatto, ma d' assai più bella ancora per la espiazione, che 
^11' alunno produce* 

Sarsitkro: Bip, ett, in Dante. S3 
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mente. Qual fu dunque il movente del riabbracciarla ? 
Egli lo ha detto : perchè ella lo abbracciò con sì grande 
qffetto, che mosse lui a far lo somigliante. La qual locu- 
zione fortemente espressiva ci avverte che l'ombra in 
?|uel momento spirava da tutta sé stessa il più caldo af- 
ètto, che mai, e che non minor fiamma se ne accese, a 
quella vista, in cuore a Dante. Lodevole Y ombra per 
1 affetto di amicizia, perchè ella conosceva chi abbrac- 
ciava; lodevole Dante per Taffetto di gratitudine, perchè 
non ancora aveva in quell'ombra riconosciuto T amico. 

99. O ombra vana, fuorché nelV aspetto ! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 
E tante mi tornai con esse al petto. 

Qui il discepolo ha imitato il maestro.^ Quanta verace 
bellezza spirituale in questa illusione del Poeta! Abbrac- 
ciare un' ombra eirèopera vana, quanto l'ombra me- 
desima; e nondimeno Dante torna tre volte alla prova. 
Pare un gioco quel ritentare, ma quel ritentare è serio; 
dapoichè e desso l'effetto d'un'intima forza, che vi spinge 
il Poeta; e la forza è quel nobile affetto « che a nuU'amato 
amar perdona». Questo è per me la gratitudine: amor 
di ricambio a chi fama. Quel ritentare, acjunque, quella 
illusione è parvenza , o nascimento dell' intimo affetto , 
parvenza, la di cui bellezza è quella appunto dell'affetto, 
che ci rappresenta. 

M. Ed il bellissimo spettacolo continua: 

Di meraviglia, credo, mi dipinsi. 
Perchè V ombra sorrise, e si ritrasse, 
Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 



> Ter conatus ibi collo dare hrachia circum. 

Ter frustra comprensa manus ejff'ugit imago. 
Par leoibus eentts, xiolucrufue simillima somno. 

Con onesti versi il Mantovano {Èn. ii, 792) ritrae il vano abbrac- 
ciar, ca Enea fa alla diletta Creusa ; e con quest'essi versi ripetuti 
alla lettera (En. vi, 700) mostra il simigliante abbracciamento di lui 
all' amato genitore Anchise. 

Perchè ripetersi Virgilio? Perchè migliori versi umana musa non 
potea per queir uopo dettare. 

Divini daddovero! ottimamente imitati, ma non pareggiati dal 
Nostro. 
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Dante si dipinse di meraviglia. Chi ha stemperato i co- 
lori, per dipingere a Dante di meraviglia il voltotOhlè 
dessa una Pittrice , alla cui scuola si resero celebri, Ci- 
mabue, e Giotto, il Sanzio, Michelangelo, e tutt'i più ri- 
nomati pittori del Mondo: elFè Natura, che avvalendosi 
dell' uman volto , come di ben preparata tela, sopra di 
essa dipinge gli affetti tutti, tutte le passioni deir anima 
umana: T amore, Podio, la pietà, la vendetta, la paura, 
ed il coraggio, la sorpresa, e la meraviglia; tutto quel, 
che dell' anima è proprio , appar da Natura dipinto sul 
volto umano. * 

E la meraviglia di Dante fu cagione , Perchè V ombra 
sorrise, e si ritrasse. 

Bello è il sorriso dell' amico , allorché sulle labbra gli 
spunta, (jual parvenza, o nascimento di quella compia- 
cenza intima, di quella voluttà soave, che sentesi iu veder 
manifestare, come qui fa Dante, in tutti i modi possibili 
il sincero affetto, e caldo, che l'altrui cuor sente per lui. 
futtochè non ancor riconosciuto amico; sorriso, che assai 
più bello diviene, se una soave parola spunta fra le so^ 
ridenti labbra a conforto dell'altro, qua! fu dell'ombra a 
Dante : 

M. Soavemente disse, ch'io posasse, 
Allor conobbi chi era, e pregai. 
Che, per parlarmi, un poco s' arrestasse. 

Dunque ci volea la parola a riconoscer l'ombra? Si la 

f)arola , la voce ; quella voce , che su nel mondo , modu- 
ando la parola di Dante istesso , dico le di lui canzoni , 
avevagli in cuor versato nelle disavventure tanti con- 
forti, e dolcezze. L' ombra è Casella , il celebre Musico 
fiorentino dalle melodiose note vocali. Qual meraviglia, 
se al suon di quella cara voce si ridesta in Dante la fino 
allor sopita conoscenza del diletto Casella? 

E se cosi intimo, e cosi sviscerato amico, perché pre- 
garlo, eh' ei s' arrestasse un poco? Casella è in Purga- 
torio, 0, almeno, in via pel Purgatorio; opperò una legge 
ben poteva proibirgli le fermate. Laonae, se Dante il 



^ Nel Canto iv del Paradiso discorreremo de' pregi della più no- 
bil parte del volto umano, dico dell'occhio. 
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5 roga, fa meno atto di omaggio air amico, che alle Leggi 
i quel sacro luogo. 

M. E Casella è 11 a parlar con T amico : 

Risposerai : Così, com' io f amai, 
Nel mortai corpo, cosi famo sciolta; 
Però m'arresto: Ma tu perchè oaif 

L'anima, che, allajmorte, [spoglia il mortai corpo, non 
ispoglia egualmente ciò, eh' è tutto suo proprio, e ne co- 
stituisce rio individuo: i sentimenti, i pensieri, le ima- 
s^ni, gli afifetti seco li porta fintantoché per mano della 
Matelaa non verrà immersa nell'onde del Lete, o del- 
l' oblio, poco innanzi al prender le mosse pel Paradiso. 
Di qui la protesta di Casella: Io famo sciolta, come nel 
mortai corpo famai. E come prova, o, meglio, sponta- 
neo effetto del perdurante amore, gli domanda: Ma tu 
perchè vai f Se il veder l'amico vivo nella terra de' morti 
Don avesse spinto a questa interrogazione, il dialogo a- 
vrebbe avuto un commciamento niente naturale. 

M. Casella mio, per tornar altra colta 
Laddove io son, fo io questo viaggio : 
Diss* io ; ma a te, come tanf ora è tolta f 

Dante comincia la risposta con quel caro, ed espres- 
sivo: Casella mio; parola d'intima amicizia, e di cor- 
dialità profonda ; parola, che mostra la medesimità pro- 
dotta dalla verace amicizia. E prosiegue, dicendo, scopo 
del suo viaggio essere la propria salvezza. E che altro, 
fn fatti, vale il tornar altra volta là, dov'egli era? ossia 
il tornar, dopo la morte, in Purgatorio, che altro vale, 
Se non esser salvo? ' 



1 Dante viaggia per salvarsi. Vedi 1* appendice al Canto prece- 
^nte: Ùherta oa cercando, che si cara, pag. 162. 

Ma non è faor di proposito avvertire, che altri, contradicendo a 
IHesta in te rpe trazione, crede poter sostenere, Dante aver inteso 
tire: Io fo questo viaggio, per tornar altra volta colà, dove io sono, 
Laddove sono, cioè nel mondo de' vivi. 

Dunque, secondo questa in ter pe trazione, Dante viaggerebbe senza 
Ine prefisso ; dacché il tornar dal viaggio tutti i viaggiatori lo desi- 
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a a te, come tant'ora è ^o/^a? Casella sollecito del 
di Dante, Dante, del bene di Casella. Bella quest'af- 
isa armonia di due cuori amici. Come tant'orai 
? 

>ieciso tempo della morte di Casella, non è chiaro 
'ì cronache ; ma con la sua domanda Dante cel fa 
ore morto buona pezza avanti, che colà lo incMh 
e. Checché no sia, la dimanda è manifestazione di 
Q a Casella; poiché s'ei fosse prima venuto io Pur- 
■io, sarebbe più presto andato in Paradiso. 

>. Ed egli a me: Nessun m' è fatto oltraggio, 
Se quei, che leca, e quando, e cui gli piace, 
Piii colte m'ha negato esto passaggio; 
Che di giusto coler lo suo si face. 

sella morto nel bacio del Signore , e perciò sicum 
dar quando che sia ai gaudii eterni della celeste 
salemme, si confessa pronto a tutto patire, e, re- 
^ ri:'' volte da quei, che leca, e quando, e cui ^ 
-u "1 reputa ad oltraggio, ma a giustizia, ri- 
'■ - nel voler dGli'Augeio il volere stesso di Dio. 
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Natale del 1299 al viaggio di Dante, ed in tutto quel tempo 
TAngelo avea nella sua navicella accolto chiunque, per 
trasportarlo in Purgatorio. E con tutta pace: bello questo 
detto, eh' è parvenza della Carità deirAngelo nel torre 
chi ha coluto entrare, ' 

W. E Casella prosegue : 

Ond* io, eh' er' ora alla marina volto, 
Dove V acqua di Tevere s* insala, 
Benignamente Jui da lui ricolto. 

Dove l'acqua del Tevere s insala. È il porto di Ostia: 
quivi r acqua del fiume Tevere si mesce all'acqua ma- 
rina, e si fa salsa, come questa. Ma che facea costi Ca- 
sella, alla marina volto? Quel, che fa nel porto dell'esilio 
r esule infelice, a cui è stato letto il sospirato decreto 
del ritorno in patria ; di dolci palpiti commosso aspetta 
quivi la nave amica, che il deve in seno ai suoi resti- 
tuire. Ed esule è appunto Casella, esule dalla patria ce- 
leste, durante la terrestre vita, ed esule, per alcun tem- 
po, dopo la morte ancora. La Indulgenza gli ha recato 
il decreto del ritorno, e rivolto alla marina attende il va- 
gello snelletto , che per la via del Purgatorio il ricondurrà 
al Cielo, nostra vera patria: Non enim haòemus hic ma- 
nentem Civitatem, sedfuturam inquirimus. * 

^ Dante in questo dialogo con l'amico Casella, pur poetando, non 
recala menoma offesa alla Teologica Dottrina.— Ammette, che la 
Giustizia divina possa ritardare alle anime l'ingresso nel Purgato- 
rio, e quando dice, che V Angelo da tre mesi ha tolto con tutta pace 
chi ha ooluto entrare. Sì fa scudo del Dogma delle Sante Indulgenze, 
largite ai Fedeli dal Romano Pontefice, successore di S. Pietro, e 
Vicario di G. Cristo sulla terra, in virtù delle somme chiavi : Et tibi 
daboClaoes Regni Coelorum (Matth. xvi, 19). Indicere il Giubileo 
è Io stesso, che proclamare ai quattro venti, che la Giustizia di Dio 
cede il luogo alla Misericordia ; o, in altri termini, che la Misericor- 
dia di Dio, applicando, per mezzo della Indulgenza, a prò delle ani- 
ne de' Fedeli i meriti di G. Cristo nostro Redentore, e della Madre 
di Lui Maria Vergine nostra Corredentrice, e di tutt* i Santi, dà sod- 
(iisfazione air oltraggiata Giustizia ; e la Giustizia per tal modo sod- 
disfatta permette all'Angelo di togliere nella navicella le anime, che 
del celeste tesoro delle Indulgenze hanno fruito, per menarle all' e- 
spiazione del Purgatorio, senza la quale non sarebbero degne di 
^QelDio» che, al dir del S. Giobbe, Et in Angelis suis reperit pravi'' 
^em, (Job. iv, 18). * Agli Ebr., xiii, 14. 
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. A quella foce ha egli or dritta l'ala; 
Perocché sempre quid si raccof/lie 
Quat ccrso d'Acheronte non si cala. 

20 la Cattolica Ortodossia dell'Alighieri. 

alche critico protestante ha dichiarato protestMtó 

tro Poeta, sol perche ha messo in Inferno qualche 

e perchè l'ha detta talvolta fuor dei denti aJIaCu- 
omana, 

contro di chi ha inveito lai fiata il Poeta, contro 
cario di G. Cristo, o contro ruomo? Contro ruomo, 
nica contro il Vicario di G. Cristo, di guisache. an- 
laledicendo qualche Giuda, si è conservato sempre ' 
de' più saldi vincoli col Vicario dì G. Cristo. Né 
lostrarlo occorre citare i millanta luoghi da ciò. 
i dall'un capo all'altro nella Commedia, bastando.e 
nzo. il solo terzetto, che comentiamo. Quella foce è 
z—Chi si raccofjlie a quellafoce, a Roma, è salvo— 
i cala in Acheronte, non st raccoglie a quellafoce: 
(a con Roma. 

volete voi più esplicita la professione di Fede del 
Poeta? Chi è in comunione col Pontefice Vicario 
s^Crislo^^aIu^Lmi2^irluii^^ 
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La Musica ! . . . Potentissima questa leggiadra sorella 
della Poesia a bandir dall' anima umana ogni più cru- 
dele affanno. E poi la Musica vocale, il canto; e canto 
d' un amico, canto altre volte sperimentato efficacissimo 
a guetar tutte sue voglie; amico, oramai anima eletta; e 
canto udito in luogo ameno, qual è quello, ove il Poeta 
si trova... Figuratevi quanta soave consolazione se ne 
ripromette l'affannato Poetai * Né Casella si lascia a lun- 
go pregare, anzi così tantosto comincia: 

89. Amor, che nella mente mi ragiona — 
Cominciò egli attor si dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 
Lo mio Maestro, ed io, e quella gente, 
Ch'eran con lui, parevan si contenti. 
Come a nessun toccasse altro la mente. 

— « Amor, che nella mente mi ragiona, 
« Della mia Donna, disiosamente 
« Move cose di Lei meco sovente, 
« Che lo' intelletto sovr'esse disvia ecc. » — ' 

È la bella Canzone, nella quale Dante canta l'amor 



* Dante in inferno è rallegoria dell'uomo immerso nel vizio: Dante 
in Purgatorio è Tallegoria dell'uomo, che, detto, non è guari, addio 
al vizio, comincia a stampar le orme sull'ardua via della virtù. Dante 
su ver le vie del Purgatorio spesso gravi inciampi, e dolorose prove 
incontra; e l'uom ravveduto , pria di toccar sua meta , dico , pria di 
giungere in cima all'erto, e faticoso colle della virtù, dov* è riposto 
il suo bene, oh! quanti afTanni patir deve per via. In lui la ragione 
è in lotta col senso, 1 affetto con la passione, le azioni virtuose in 
lotta con gli abiti viziosi,il presente austero col voluttuoso passatoie 
passate accondiscendenze con le abnegazicfhi presenti: ecco la lotta, 
che affanna l'uomo, il quale, disertata la bandiera del vizio, milita 
sotto il vessillo della virtù. E, per continuare ancora l'allegoria, è 
lecito dire, che siccome Dante, senza i conforti e di Virgilio, e di 
Beatrice, non sarebbe altrimenti giunto al termine altissimo del suo 
viaggio: cosi l'uomo emendato, se lunghesso r affannoso cammino 
della perfezione non avrà conforti, e ristori , a breve andare potrà 
di naovo e minare in basso luogo » qual fu di Dante e quasi al co- 
minciar dell' erta» priacchè gli venisse veduto il buon Duca Virgi- 
lio. Ma dove trovar conforti per siffatto viaggio, se non nella retta 
ragione, e nella divina Religione del Cristo ? Siccome Dante li tro- 
vò in Virgilio da prima, e da ultimo in Beatrice. 

* Convito^ ni. 

Sanskvbbo: Esp, ett. in Dante. ÌA 
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sua Donna, la Filosofia. Amore intellettuale, sce- 
llatto di quale che sia mistura di senso, epperò de- 
r essere ricantato in quel luogo, e alla presenza 
L'gli uditori — Dolce la Canzone, più dolci ancorai 
. che l'annunziano. E son da notarvi due bellezze: 
rjgiamento degli ascoltanti, e Teiogio di Casella. Se 
poj-eoano . cioè vcdevansi cosi contenti . Come a nei- 
nrcasse altro la mente; dunque eran come rapili al 
lluo canto di Casella: di loro si direbbe con Virgilio: 

Conticuere omnes, intentique ora tenebant. 

' il canto di Casella è tal cosa, da rapir gli ascol- 
ciòè lutto dire, per significare, esser Casella si ec- 
Ite Cantore, da produrre il sorprendente effetto del- 
isica, eh' è il rapimento degli animi in un mondo 
■iore alia materia, l'innalzamento dello spirito nelle 
ni celesti. ' 

. Noi eraoam tutti fissi, ed attenti 

Alle sue Jiotc; ed ecco il Veglio onesto 
Grillando: Che è. ciò, spinti tenti? 
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Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
CK esser non lancia a voi Dio manifesto. 

Il canto di Casella ci ha porto il destro di viemeglio 
conoscere il carattere di quel fedele Custode, eh' è del 
Purgatorio, il buon Catone. Egli move le oneste piume 
al rimprovero, per veder quegli spiriti lenti yS'pogWs.ìì, il 
più presto possibile, dello scoglio, che lor non lascia ve- 
der Dio. Le sue parole adunque sono manifestazione di 
carità. Ma che è lo scoglio? Scoglio, spolium, spoglia, 
scorza — è,diciamlacosl, la bruttura, che lascia sull'ani- 
ma il peccato; bruttura, cui toglie via la espiazione del 
Purgatorio. E dice spogliarci lo scoglio, come dicesse 
con S. Paolo ai Colossesi: (ni, 9.) Expoliantes vos cete- 
rem hominem cum actibus suis. 



\. E quelle povere anime, garrite di negligenza?... 
Oh ! è bello il vederle dopo quella ramanzina... 

Come, quando, cogliendo biada, o loglio 
Gli colombi adunati alla pastura, 
Queti, senza mostrar V usato orgoglio; 

Se cosa appare, ond elli abbian paura, 
Subitamente lasciano star Vesca, 
Perchè assaliti son da maggior cura: 

Così vid* io quella masnada fresca 
Lasciar il canto, e fuggir ver la costa, 
Com'uom, che va, né sa, dove riesca; 

Né la nostra partita fu men tosta. 

Ppì, ppl, ppl, ppì, ppl... Che è ciò? vedi, vedi son 
colombi, che volano spauriti. Stavano cheti cheti alla 
pastura; ma, veduto roteare il grifagno, volan velocissi- 
mi, per non lasciarsi ghermire. 

Cue ti par, lettore, di questa imagine creata dal Poeta, 
per rappresentare a' nostri sguardi il far delle anime al 
rimprovero ricevuto da Catone? Io la reputo bellissima, 
né vi spenderò parola a comentarla, che di comento non 
abbisogna. Mirala, lettore, e tu pur, come me, la giudi- 
cherai bellissima, e degna chiusura di questo dolcissimo 
Canto. 
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UL RITARDATO INGRESSO DI CASELLA 
IN PURGATORIO 

lite, col domandare all'amico Casella: ma a le come 
■)ra è tolta ? vuol darci ad inteudere. che a Casella, 
nel bacio del Signore gran tempo avanti . tanCorc. 
tato differito il passaggio dalla Foce del Tevere al 
atorio, sino a tre mesi dopo 1" apertura del Giubileo, 
iuta il Natale del 1299. Del quale indugio il eh." 
one Bianchi dice: «Ch'è una invenzione poetica fuor 
Credenza Cattolica, che non ritarda punto alle aiii- 
e' morti il luogo da esse meritato, e la finzione è 
dalla mitologia, da cui si ammette, che le anime 
più, meno trattenute sullo Stige. prima di essere 
ttate all'altra ripa, verso cui tendono desiosamente 
mi. n 
tlTO^Ume^^t^^ininl^^ 
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Par dunque, che d'entrambi gli autori sia una la opi- 
nione in proposito. 

Al signor Bianchi poscia direi: Non fa mestieri andare 
a cercar nell'arte pagana, e nella mitologia la ragion di 
questa poetica finzione di Dante, quand'essa può cer- 
carsi, e senza fallo rinvenirsi nella Teologia Cattolica, 
e nella Cattolica arte, in cui Dante è maestro. 

Dante nel Purgatorio ci viene svolgendo un sistema 
di pene, mirabilmente concepito; sistema, che mentr' è 
tutto suo proprio, in nulla offende, o contradice le Cat- 
toliche Credenze; sistema, il di cui essenzial concetto, 
la di cui, dirò cosi, anima è quest'appunto: Mettere in 
tutta la possibile evidenza la ineffabile rassegnazione, e 
la eroica pazienza di quelle anime elette nel sofferir le 
pene, sì del senso, come del danno; pazienza, e rasse- 
{inazione j che un bel di matureranno per quelle tenere 
spose il preziosissimo, e desideratissimo frutto del meri- 
tar di colare agli eterni amplessi dello Sposo divino, 
È questo il sistema delle pene imaginato da Dante; 

Juestoil concetto, che lo informa — E, quasi gli tardasse 
i cominciare a dar movenze, e vita a questo suo bel si- 
stema, il Poeta imagina il ritardo di Casella; e mette in 
bocca a Costui tal risposta a quella sua dimanda: Ma a 
te come tanfora è tolta? tal risposta, ripeto, da germo- 
gliarne fulgidissima questa verità tutta Cattolica: Ba- 
stare ad un'anima esser destinata al Purgatorio, per do- 
ver sentire in sé, ed appalesare ad altrui, ove ch'ella si 
trovi, quella rassegnazione, e quella pazienza, che par- 
toriscono alle anime purganti il merito di godere, a suo 
tempo, il Paradiso. 



CANTO TERZO 



Poi diste iorridmdo : P ton Manffdi 
Nipote di OoUanxa Imperatrice. 

V. 112. 



Ed eccoci al terzo Canto del Purgatorio MoWs,^ e molto 
seria azione in questo Canto, e scene divinamente malin- 
coniche, le quali toccano l'anima. «Il Canto spira fre- 
schezza, e quiete, come di sera estiva, e serena » dice il 
ch.»o Tommaseo. Ed io aggiungo: In questo Canto le 
parole di Virgilio, le parole di Manfredi sono iridi porta- 
trici di splendida luce, e di meraviglioso spettacolo nel- 
r ordine morale. Verremo ad una ad una contemplando 
le bellezze di questo Canto, per conchiuderne alla per 
fine, che tal è desso, qual or ora dicemmo. 

1. Avvegnaché la subitana fuga 
Dispergesse color per la campagna. 
Ricolti al monte, ove ragion ne fruga, 
Io mi ristrinsi alla fida compagna: 
E, come sare' io senza lui corso f 
Chi m'avria tratto su per la montagna? 

€ Ragion per dritto, o giustizia, è frequente nel Con- 
vivio. Qui vuol forse intendere insieme, che all'espiazio- 
ne del fallo la stessa ragione umana ci guida. Quindi sce- 
glie a guida Virgilio. » * 

Io son col Tommaseo per la Ragione umana, e in ap- 
pendice farò di svolgere l'argomento in tutta la sua am- 
piezza, contento di sol toccarne qui la dimostrazione, e- 
sponendo gli anzi ripetuti terzetti. 

A chi mai si ristringe il Poeta, quando gli altri con su- 

* N. Tommaseo: C. ih, Purgai, 
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'fuga per ia campagna dispergonsi ? A Virgilio; e 
Virgilio prolesta di non poterne correre, né esser 
MI per la montagna. Ma chi ò Virgilio nella Cam- 
1 f Egli i^ rallegoria della Ragione umana: dunque 
ta dice chiaro, la di lui guida verso la montagna, 
la espiazione , essere la Ragione umana. E po- 
.1 mente, che gli altri van via, senza dai-si un pen- 
ili mondo, né di Dante, né del costui Duca; concios- 
lè, usciti ormai dal dominio della Ragion naturale. 
ir que' luoghi dalla soprannatural Ragione guidati. 
Uomo anche in mezzo a'suoi traviamenti, e sotto il 
IO delle passioni sente la nobiltà di sua orÌgÌne;seiHe 
mevanobiltii dell'Io ìmagine del Creatore ; sente 

■ venga, e dove vada, creato da Dio, per ritornare 
Or, mentre questo sentimento altissimo si agita 

■ >nio,e all'uomo, suo malgrado,s'impone, il testimo- 
-Ila coscienza, quel testimonio, che, né per oro può 
iiarsi. né per minacce obbligarsi al silenzio, iinper- 
1 rinfaccia all'uomo stesso que' traviamenti, e quei 

'■Id'.TMftolr. n-if, f|f|ir:nlt(':':',T,ovp|r) 'Toazioneaveaio 

■ ■ :, ■■ ' '; . .!.■ ' ., i . ■" .- il prefiiiila- 

1 ■■. ■ , .-■■.. ■i.ii'tì allafiri- 

■ 1 ■ 'j .1 ; ; , .. j . ■: _ < ì:.- oliera aiiiioa. 
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che, temendo la befana, tutto s'accosci all'affettuosa ba- 
lia. E, se volete, fanciullo daddovero si è fatto il nostro 
Alighieri coir abbandonarsi tutto a Virgilio in quel suo 
viaggio; egli, che qui a costui si ristringe, come alla ba- 
lia il bimbo , ed altrove ha protestato non aver volontà 
propria, ma bello essergli sol quello, che a Virgilio piace: 

« Ed io: Tanto m' è bel, quanto a te piace: 
€ Tu se' signore, e sai, eh' io non mi parto 
€ Dal tuo volere, e sai quel, che si tace. » * 

Salutare ammaestramento è cotesto, che può cam- 
parne dalle sciagure pel Profeta Isaia minacciate a' su- 
perbi: Vae, qui sapientes estis in oculis vestris et coram 
vobismetipsis pruaentes. * 

9. Ma il ritratto del saggio Duca non è compiuto ; 

Ei mi parea da sé stesso rimorso: 
O dignitosa coscienza, e netta, 
Come f è picciol fallo amaro morso I 

Virgilio ò l'uomo, che, altamente sentendo i proprii 
doveri , e somma divozione professando alla virtù, per 
amor della virtù , e non per timor della pena , cerca a 
tutt' uomo que'doveri scrupolosamente adempire : Ode- 
runt peccare boni virtutis amore^ non formidine poenae. 

E quel verso : Ei mi parea da sé stesso rimorso scol- 
pisce in volto a Virgilio la confusione venutagli dal rim- 
provero di Catone ; rimprovero più, che a lui, a quelle 
anime lanciato, ed egli il fa suo: aasestesso rimorso, Elo- 
auenlissima poi è la imagine dell'amaro morso, eh' e alla 
dignitosa coscienza, e netta il picciol fallo, Picciol fallo, 
%maro morso: donde l'amarezza del morso? non dal fallo, 
2h'è picciolo, ma dalla dignitosa coscienza, e netta, Mi- 
rabil oellezza morale in cosiffatta parvenza : una nobil co- 
scienza rimorsa da fallo men, che fallo; ècotesto l' ideale 
iella probità umana. 



» /n/. XIX, 37. 

« Is. V. 21. 



Sansetero: Etp. nU in Dante. 95 



Dunque il buon Virgilio anch' egli 
quando queir ombre si furon dispers 
minacciati dal grifagno?! E addio 
stezza cotanto richiesta alla di lui d 
fuga dismarja V onestate ad ogni att 
liei ei c'è da compatirlo. Egli non è 
di Orazio, che 

« Spesso correa, qual dietrc 
« E spesso iva si lento, 
« Qual chi recasse i sacri doni 

Nientissimo di tutto questo! Virgilio fi 
tr' è sotto la impression di quel rimpn 
fallo amaramente il morde , vede fug^ 
per quella campagna. Il di lui andar fr 
è un atto involontario, e parvenza, a 
delicatezza di sua coscienza: quel rim 
certato, da non saper, che farsi. 

Se non che, i pie di Virgilio han las 
povero Dante respira. Avea costui hi 
mente ristretta: veder fuggire il Mae; 
parole di Catone gli mise il brivido add 
Virgilio, che aveva tenuto testa a tai 
no... Ehi disse frase Dante, qui la bis( 
mente, che colà... ed a questo sol per 
mente , mentre anch' egli seguiva fre 
Ed ora? Oh Ila di lui mpnto h^ ^-" 



\^ - 
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rallargata, la mente, siccome vaga, ossia disiosa di guar- 
dare, e conoscere que' luoghi, fé' sì, che Dante guardasse 
in realtà. Ma dove i suoi primi sguardi ? Ognun dove ten- 
de, guarda; e Dante dieae il viso suo incontro al poggio, 
Che inverso il CielpiU alto si dislaga; poiché queir ap- 
punto era la meta del suo viaggio. E questo dislagarsi 
(uscir dal lago) non vi fa egli veder quel poggio, coijie 
mo uscente dalle onde di queir emisfero, e sublime verso 
il Cielo innalzarsi ? 

#. Ma povero Dante ! dopo un momento di sicurtà, un 
altro timore, e forse maggior del primo, lo incoglie. Cosi 
va : al bene non si perviene , cne a costo di gravi af- 
fanni. * 

Lo sol, che dietro ^mmeggiava roggio, 
Rotto m' era dinanzi alla figura. 
Che aveva in me de' suoi raggi V appoggio. 

Io mi volsi da lato con paura 
D'essere abbandonato, quando i vidi 
Solo innanzi a me la terra oscura. 

Lo sol fiammeggiava roggio, rosseggiante — color del 
sole ne' primi suoi passi di sopra >air orizzonte , quan- 
di avvi ancora del vaporoso color dell' aurora — e cosi 
fiammeggiando alle spalle del Poeta, il costui corpo pro- 
iettava l'ombra dinanzi — Ma vedete industria di Poeta 
filosofo ; ei non vi nomina T ombra , mentre ve ne dice 
scientificamente la generazione, e ve la definisce, a un 



' Qui studei optatam cursu contingere metam. 

Multa tulitffecitque puer, sudaoit, et alsit. 

Oraz. Ar. V. 412. 
La qual sentenza più leggiadramente espresse il Cantor della Gè- 
ruscUemme liberata con quella ottava : 

e Signor, non sotto V ombra in piaggia molle, 
€ Tra fonti, e fior, tra Ninfe e tra Sirene, 
e Ma in cima all'erto, e faticos(kcolle 
e De la virtù riposto è il nostro bene. 
« Chi non gela, non suda, e non si estolle 
^ Da le vie del piacer, là non perviene. 
r Or vorrai tu lungi da V alte cime 
«r Giacer, quasi tra valli augel sublime ?ji 

Can. XVII, ott." 61. 
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:i, Che cosa è l'ombra? « è la oscurità cagionala 
irpi opachi interrompenti il corso diretto della la- 
E questo vi dice appunto il Poeta: Lo sol m' è rotto 
i2i (la oscuritÈi cagionata) alla figura che avena m 
appoggio (dai corpi opaclii interrompenti il cot9o 
Q {de' SUOI raggi) della luce. Dunque poetando, ha 
lo. 

Se non che in questo luogo Dante, o affetta del sem- 
ha deìr esageralo. Per veder sul suolo designala 
libra sola, si crede abbandonato da Virgilio, e s" im- 
s^ce. Ma non sapea, che Torabra non fa ombrati- 
agio! Dante or la prima fiata viaggia con un' orn- 
ila viaggiato per l' inferno , e di presente pel Pur- 
io. L' inferno , luogo impervio a' solari raggi , po- 
;nlà far cotesta esperienza dell' ombra ? Nel Pur- 
io ha sperimentato si la vanità dell' ombra nei vani 
Li'ciameiiti a Casella ; ma non ha potuto, per la pò- 
e , acquistar la conoscenza , che V ombra non fa 
li. Né semplicità, adunque , né esagerazione . ma 
Maiirn ^ l;i sua. Chr. vuleii'?. . .dopo il rimprovero 

' 'i '■; ' '■■■ ! ijK» il luvbanienlo. e 

■■■■'■ ;'iii turbamento , In 
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stato sempre amorosamente a fianco meglio, che padre 
a figliuolo , ed or deve vedersi far quella faccia di pau- 
rosa diffidenza ? I Buono per altro , che lo sdegno del- 
Tuom giusto è passaggero, come quel foco, che di notte 
guizza un istante nel firmamento, e tosto si spegne ; anzi 
nel caso lo sdegno del Maestro è foriero di quella splen- 
dida luce di verità, ond'è già già per illuminar la mente 
all'amato discepolo. Ascoltiamolo adunque, che ben ne 
franca la spesa, e con quel religioso rispetto, cpn cui i 
solenni ammaestramenti van ricevuti: direi con Ovidio: 

Prospera lux oritur; linguisque, animisque f avete . * 

•. E Virgilio introduce il suo discorso: 

Vespero è già colà, dov è sepolto 
Lo corpo, dentro al guai io faceo' ombra; 
Napoli Vha, e da Brandi zio è tolto. 

Un po' di storia — 11 Cantor di Enea, modesto per 
quanto grande , aveva si poco in pregio la sua immor- 
tale Epopea , che avrebbela data alle fiamme , se dagli 
amici , in nome di Augusto , non ne fosse stato distolto. 
Limava, e tornava a limare indefessamente, domanda- 
va, consultava, viaggiava; tutto metteva in opera, per 
tornir sempre meglio la sua grand' opera. Ea era ap- 
punto per quest' obbietto in Atene, quando da Augusto, 
reduce di Oriente , ebbe invito di tornar con esso lui in 
Roma. Tuttoché infermo , si pose al di lui seguito ; ma, 
aggravatosi per via il morbo, gli fu dura necessità rima- 
nere a Megara, donde, dopo non guari, a Brindisi, Bran- 
disio, ove il Settembre del 733 di Roma in età di anni 
52 si mori. Da Brindisi la sua salma (siccome presso a 
morir ne avea mostrato desiderio) fu trasportata a Na- 
poli. La qual città era a lui carissima, per avervi com- 
piuti i suoi studii in tutt'i rami dello scibile di quell'epo- 
ca, e « per essersi quivi preparato alle ispirazioni della 
Poesia , applicandosi a meàitare la filosofia dei Gre- 
ci. » • Il modesto di lui sepolcro è in capo alla Galleria, 



1 FaB* I, II. V. 9. 
* Predari: Enciclop. 
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i noma da Pozzuoli; sul quaì sepolcro è la seguente 
■ale. da lui , come narrasi , dettata nella supreaia 
.1 vita: 

'\laniua me genuit; Calabri rapuere; tenet nane 
^arthenope. Cecini Pascua, Aura, Duces. 

dunque, egli dice ai discepolo trovarsi il suo cor- 
nei corpo, dentro al guai egli facec' ombra; e di pre- 

( vuol dire ) nuli' altro essere , che ombra in tulio 
.fuorché nell'aspetto. 

Ed il Conforto seguita: 

Ora. se innanzi a me nulla si adombra, 
Non a maravigliar pia, che de Cieli, 
Che l'uno all'altro raggio non ingombra. ' 

sondo i cieli diafani, è da meravigliar forse, che 
non fa ingombro all'altro?. ..E del pari non deere- 
leraviglia, che innanzi a me nulla si adombra, poi- 

sono un'ombra vana, e tutta trasparente. 

. il penetrante Virgilio ha letto in mente a Dante 

ibbìo: Sp voi moi'ti'^^ioli:' tali ajii'ai-enzc. da non far 
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Risposta da Teologo : La virtù divina, la onnipotenza 
di Dio, che può tutto quel, che vuole: 

Non erit impossibile apud Deum omne verbum, * 

ella è, che dispone simili corpi (intendi corpi simili a 
quello di Virgilio, vai dire le ombre) a sofferir tormenti^ 
e caldi, e geli, e come ciò faccia, è per noi un mistero : 
non vuol, che a noi si sveli, * 



* Lue I, 37. 

* — Ma io non intendo^ come la cosa aocenga—Quesi' è rAchille 
delle ragioni degrincreduli. A' quali dimando primamente: E dove 
sarebbe il merito di nostra Fede, se la ragione intendesse il mistero? 

Necjides hahet meritum , cui fiumana ratio praebet experimentum, 
(Greo. Papa: Hom.26 in Eoang.). E di poi dimando ancora: Ma siete 
voi per questo autorizzati dalia Logica a negar la cosa? 

Se l'argomento reggesse, noi resteremmo nel vóto; conciossiachò 
ne^ar dovremmo una miriade di cose, nelle (juali non è dato intende- 
re il come, nell'atto che sono esse innegabili, e per esperienza, e 
per ispeeulazione. Qual filosofo mai è*arrivato a spiegar convenien- 
temente il come di tanti fenomeni puramente naturali, opere me- 
diate di Dio, opere , cioè , che sono il portato delle leggi cosmiche? 
Air intelletto ai Galileo e di Newton infinite cose rimasero misteri : 
ma Newton, e Galileo non osaron negarle cosiffatte cose* Si preten- 
derebbe poi escludere il mistero dall'ordine delle opere immediate 
di Dio, fra le quali l'opera, che gasti^a i dannati in inferno , ed ab- 
bellisce, purificandole, le anime degli eletti nel Purgatorio? 

— Credere al mistero, dicono i Razionalisti, è un rinunciare alla 
ragione, è un degradar questo splendido raggio di luce, Faro, che 
guida la Umanità ne'suoi destini — 

E voi, dico io a costoro, già siete degradati. Imperciocché, pur non 
aggiustando fede ai misteri divini, siete, a vostro marcio dispetto, 
costretti ad aggiustar fede ai misteri di natura. Volete rialzarvi dalla 
vostra degradazione? Credete ai misteri divini. 

« Si dira che 1* uomo il quale crede al mistero, umilia se stesso? 
E a me piace di umiliarmi- Piace per orgoglio ! Tale è il mio orgo- 
glio, che, se io non credo, che un mio fratello, un mio vero fratello , 
secondo l'umanità, possa dire senza menzogna: Io sono Iddio; e che 
io stesso di stretto dritto possa voltarmi a Dìo , e chiamarlo Padre 
mio, e che mi sia dato, in somma, alzarmi al consorzio di Dio; e di 
Dio onnipotente, non del Dio de' Panteisti, il quale non è altro, che 
l'uomo fatto di grandezza, e di forma grottesca; se, dico, io non credo 
cosi, io mi reputo ingannato, e tradito. Non ho cagione, dunque, di 
vergognarmi dell'umiltà di mia Fede, quando per essa soddisfo l'am- 
bizione infinita, ed invitta della mia natura. » 

Cosi del mistero pensa un Filosofo, che non è della schiera de'ra- 
zionalisti, ossia degl'increduli.— Vito Fornari: Della Vita di Gesù 
Cristo» 
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Ma il Poeta Teologo, avutone il destro, allarga il 
oiisiero: 

Matto é chi spera, che nostra ragione 
Possa trascorrer la infinita eia. 
Che tiene una Sustanzia in tre Persone. 

lon e' è da dubitar punto, che qui è inspiralo da 
it:e i! buon Virgilio; altrimenti, pagano, come pò 
egli in tal guisa discorrere de' nostri dogmi? Da 
ice ha imparato quella sublime imagine , che dog- 
za la Trinità delle Persone, e l'Unità della Sustan- 
vina: che versi maestosi! Possa trascorrer la infi- 
la, Che tiene una ^ustanzia in tre Persone: Oa/- 
dimtiaram Sapientiae, et Scientiae Dei! quam in- 
hcnsibilia santjudicia EJus, et incestigabiles ciae 
Quia enim cognocit sensam Domini ? aut quis con- 
rusEjusfuit?' 

Meta ha tassato di matto colui, che spera, poterla 
a ragione trascorrere la infinita via di Dio, Uno o 
. Ed oh ! quanti malli in questo senso conta l'epoca 
1, 1! !Ìbi?rn pi?ii«ii?ro ha levato nlto il vesciiln, e h 
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perchè non ammettere, che Dio, il quale creollo, è in- 
nitamente Potente, per averlo tratto dal sen del nulla, 
ifinitamente Sapiente, per averlo architettato qual è, 
itìnitamente Provvido, per reggerlo, e conservarlo? 
tate contenti al Quia, come se traducesse in un bel la- 
Dnismo rinsegnamento di Paolo a' Romani: ^Invisibilia 
lim Ipsius a creatura mundi per ea, quae facta sunt, 
itellecta conspiciuntur. » * 

E, dal naturale facendo passaggio al soprannaturale, 
>n 1* aristotelica formola il Poeta vuol dirci d'avvan- 
tggio: La Fede v'insegna, che le ombre son tormen- 
te ? siatene certi, e di metafisica certezza, perchè la 
'^irtù divina può tutto, ed anche disporre simili corpi 
l caldo, e al gelo. State contenti al Quia; e ciò importa: 
la banda il Propter quod nella soggetta materia. Vor- 
3Ste voi sapere, come simili corpi sieno disposti al cai- 
0,6 al aelof Curiosità vana, dacché la VirtU, come fa, 
on vuoi, che a noi si sveli. Vorreste voi trascorrer la 
ifinita via,che tiene una Sustanzia in tre Persone? Non 
ur curiosità vana, ma dannosa ingordigia: f^Sicut, qui 
lel multum comedit, non est ei bonum : sic, qui scruta- 
ir est Majestatis, opprimetur a gloria. » * 
E rafforza l'argomento con dire: Che se potuto aveste 
eder tutto, Mestier non era partorir Maria. Dio nulla fa 
[ivano: se voi, mercè le naturali facoltà, aveste potuto 
utto conoscere, non facea mestieri la venuta dell' Uni- 
enito della Vergine di Nazaret ad illuminare il mondo: 
^.go lux in mundum veni, ut omnis, qui credit in me, 
1 tenebri s non maneat. ^ 

ftl. Da ultimo un argomento di fatto, o l'esempio, in 
afferma della teoria : 

E disiar vedeste senza frutto 
Tai, che sarebbe lor disio quetato, 
Ch* eternalmente è dato lor per lutto. 

Io dico d' Aristotile, e di Plato, 
E di molti altri. 



1 Ai. Rotti. 1,20. 
« Proo. XXV, 27. 

3 IOAN. XII, 46. 

Sansetbro: Eip. esL in Dante. 26 
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disio, il disio, s'intendo, delle conoscenze, chole 
ili forze intellettive sorvincono. Ed argomenta co- 

cotali forze bastassero ad avere quel disto qui- 

ili meglio del sommo Aristotile, e del divin Pla- 
ivrebbe potuto toccar raltissimametat Ma costoro 

sema/rutto; a costoro quel disio è stato dato eter- 
lite per lutto: dunque la natura, pur nobil quanto 
iia, non è pari a si gran (ine. ' 

E qui chinò la fronte. 

E più. non disse, e rimase turbato. 

bellissima scultural 

tante, come si narra, ispiraronsi i nostri più cel&- 
Iteri, e Scultori del xiv, e xv secolo. E tal é. Di- 
rion è una egregia figura quella di Virgilio? fronte 
jata, e turbato! Olii quanto dice nel suo elo<jueii- 
silenzio il turbato Virgilio — £" ben mei so io per 

(questo egli dice), ben mei so io per prova quei. 

'r/li nitri ho narrato — Sventuratamente sonim an- 

r,,,, ili i-r.ì.-^in. che disiaron sema frutto — Anch'ili 

' . . ""/ lutio sortii — Anch'io con .■ìrisio- 

■ "i> molti altri Ingriìù nel Limbo...- 
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Grand' ertezza quella del Purgatorio ; allegoria della 
malagevolezza del sentiero, che conduce a perfezione 
la umana natura scaduta per la colpa. Le gambe vi sa- 
rieno indarno pronte; cioè, posto il maggior buon vo- 
lere, le gambe vengon meno a tanta ertezza. Ed il Poeta 
la mette in maggior rilievo, mediante un paragone : 

1.4. Tra Lerici, e Turbia la più diserta, 
La più rotta mina è una scala 
Verso di quella, agevole, ed aperta. 

Nientemeno ! la più ruinosa rupe di que'monti a picco, 
che sono in su la riviera di Genova, è una scala agevo- 
le, ed aperta in paragon della roccia del Purgatorio. 
Che cosa era, dunque, co testa roccia? Lo ci dirà il mae- 
stro: 

§A. Or chi sa, da guai man la costa cala, 
Disse 7 maestro mio, fermando il passo 
Si, che possa salir chi va sensala f 

Alla vista di quella roccia, il buon Duca ha rotto il si- 
lenzio. Non dispera del salire, ma un non so che lo sente 
in cuor suo: Chi sa da guai man la costa cala ; com' ei 
dicesse: ignoriamo il passo, e, per la peggio, non evvi 
a chi dimandarne. Ma, preoccupato qual è, ha dato tal 

Pennellata alla dipintura di ciueir erta roccia, fatta dal 
oeta, che vince tutt'i costui chiari, e chiaroscuri: Si, 
che possa salir chi va senz'ala — dunque per queir erta 
là « nulla sarebbe del salir con gambe » montar poten- 
dovi sol chi va con le ali. 

£•• E, mentre, che, tenendo il viso basso, 
Esaminava del cammin la mente, 
Ed io mirava suso intorno al sasso; 

1 due Poeti sono in atteggiamenti, Tuno all'altro op- 
posto: Virgilio, pensieroso, atterra il guardo; Dante, cu- 
rioso, lo innalza intorno al sasso. Qual'è lo stato psicolo- 
gico di ciascuno, a giudicarne dalle parvenze? 

Virgilio ha un' ardua impresa da compiere: guidar 
Dante, sino al Paradiso terrestre — ricorda, che d'ordi- 
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Catone è tornato indietro, sino al mare — Cafone 
detto in enigma la vìa della rcddita da quella pen- 
- Catone garrisce i nuovi venuti, e lui ancora dì 
(ero — la costa tanto erta — non avervi persone, a 
jinandarne —Virgilio, adunque, è il personag^o 
cupato d' un cumolo di pensieri in presenza delle 
lità, che ad ogni pie sospinto gli sorgono contro. 
Ile aspira egli con tutte le forze dell'anima alia 
meta del viaggio; ma la sperimentata bontà, e sag- 
del Duca gli son mallevadrici, che, o tosto, o far- 
anno infallantemente superati tutti gli ostacoli. E»- 
di questi non calendogli pel momento, attende solo 
amar sua curiositji, rjuardando suso intorno alsas- ' 
ante, dunque, è il personaggio, che, fidente nella 
del suo Duca, lascia a lui tutta la cura, ed il pen- 
della difficile improsa, 

11 Duca in basso, ed io guardando in suso (conti- 
)ante): 

Dn man sinistra m'apparì uno r/entc 
D'anime, rhe mocieno i piò ver noi. 
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Dolcemente si, ma glielo ha detto al suo prediletto 
maestro il cattolico discepolo: Se tu da te medesmo aver 
no l puoi... E Virgilio non se ne adonta neppur per om- 
bra, anzi, facendone tesoro, 

411. Guardò allora, e con libero piglio 

Rispose: Andiamo in là, cKei vengon piano ^ 
E tu ferma la speme, dolce figlio. 

Quante bellezze, e vere bellezze sfolgorano da questo 
terzetto, parvenza « dell'anima cortese mantovana ». 

Virgilio muta aspetto, come d'incanto: dalla preoccu- 
pazione alliberò piglio, all'aspetto sereno, e securo. Don- 
de il mutamento, se non dalla carità, onde divampagli 
il cuore pel discepolo? TPer costui si è turbato, quando 
non ha visto modo di trovar, dove la costa cala; e per lui 
rallegrasi ormai, che vede venir gente, la quale può 
metterli in via. 

Virgilio, duca del buon Dante, accetta volentieri il di 
costui consiglio; il maggiore, il consiglio del minore. E 
chi non ammira in ciò la umiltà del duca, e il desio, ad 
un'ora, di condurre a termine l'impresa? 

Virgilio non aspetta le anime, cn ei vengon piano, e 
dice all'alunno: Andiamo in là. E questo suona lodevole 
impazienza di afferrare, senza indugio di sorta, il par- 
tito , che per primo si presenta favorevole in un' ardua 
situazione, dalla quale testé pareva non potersi uscir 
liberi. 

Virgilio conferma a Dante la speranza, e dolce figlio 
lo chiama... 

Le quali bellezze, ed altrettah di questo Canto, il eh."»® 
Tommaseo caratterizza « Bellezze morali, tanto più ve- 
re, quanto son più modeste. » 

Ma, pria di lasciare il terzetto, farò una osservazione. 

Virgilio ha detto al suo dolce figlio: Fermala speme, 
cioè conforta la speranza, spera fermamente. Dunque 
ei par, che Dante in quel frangente siasi un po' scorag- 
gito. Ma ben altro Egli ci ha detto col suo mirar suso in- 
torno al sasso, dando a divedere di non averne un pen- 
siero al mondo; di guisa, che noi abbiam potuto carat- 
terizzarlo Uomo tutto fidente nella sua dotta, ed affet- 
tuosa Guida. Ed ora si lascia dire dal maestro: Ferma 
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isierito della situazione. Avrà mentito la prima 
Dante?... No; per dirla, come va, ha taciuto; e3 
j la verità non é menzogua. E volete voi sapere, 
ò ora apertamente la confessa? Perchè altri non 
i dello spenòieratoinunabisognadi tanto momento. 

. E torniamo alla narrazione: 

Ancora era quel popol di lontano 
r dico dopo i nostri mille passi, 
Quanto un buon f/ìttator trarria con mano, ' 

Quando si strinser tutti a' duri massi 
Dell'alta ripa, e stetter fermi , e stretti. 
Come a guardar, chi oa dubbiando, stassi. 

~>et\, speranzosi di saper il fatto loro da quelle ani- 
rdo-vegnenti, vanno ad incontrarle; e, dopo mille 
trovansi ancor lungi da loro a una gittata di mano 

massi dell'alfa ripa e stando, Come arjuardar, chi 

hbiando, stassi. 

la fjuesta .«cena. I Poeti, pieni l'alma di desio, e di 
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SO chi mai son dessi^ che battono una via^ cui non do- 
vrebbero f... E chi li manda ?... 

Non vi par questo lo stato intimo di quell'anime? e que- 
sto stato appunto ha manifestato il Poeta con la imagine 
del Come a guardar, chi va dubbiando, stassi. 

M. Ma Virgilio, visto lo sbigottimento di quelPanime, 
senza indugio dirige lor tai parole, che non pur le cavan 
d' impaccio , ma le fanno appressar con fiducia ai due 
sconosciuti : 

ben finiti^ o già spiriti eletti, 
Virgilio cominciò, per quella pace^ 
Ch'io credo, che per voi tutti s'aspetti. 

Ditene dove la montagna giace 
Sì, che possibil sia V andare in suso. 
Che 7 perder tempo a chi più sa, pia spiace. 

È la terza fiata, che Virgilio parla agli abitatori del 
Purgatorio. Non vedete quai sentimenti di omaggio tra- 
spariscono dalla preghiera, che lor porge ? Li chiama 
spiriti ben finiti, morti, vai dire, nel bacio del Signore — 
giù spiriti eletti, s' intende ad essere Cittadini della ce- 
leste Gerusalemme— E li prega per la pace, che per tutti 
loro si aspetta, terminando col dire: Che 'l perder tempo 
a chi più sa, più spiace. Virgilio, sempre giusto estima- 
tore aella preziosità del tempo, come anco altrove si è 
Eer noi osservato, qui, inspirato per fermo da Beatrice, 
a manifestato il medesimo pensiero con tali aggiunti, 
che gli fan trovare un' eco sonoranel cuor di quell'anime: 
A chi più sa , più spiace : e queir anime sei sanno per 

Srova,che cosa importi il perder tempo, elleno, che tar- 
amente a Dio convertite, pur tardi entreranno in Pur- 
gatorio a cominciare la espiazione. 

Come le pecorelle escon dal chiuso 
Ad una, a due, a tre, e Valtre stanno 
Timidette, atterrando l'occhio, e 7 muso; 

E ciò, che fa la prima, e Valtre fanno, 
Addossandosi a lei, s'ella s'arresta, 
Semplici, e quete, e lo 'mperchè non sanno; 
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Eccovi una di quelle tante eccellenti dipinture, cui solo 
il pennello di Dante sa fare. Chiamata dai Retori simili- 
tudine, è dessa leggiadrissima imagine, in cui la fantasia 
del Poeta, vede, e lascia vedere ai lettori le movenze di 
quelle anime nello allontanarsi dalla rupe, per appres- 
sarsi ai Poeti. Metterne in rilievo le singole parziali bel- 
lezze parmi tempo, ed opera sprecata, tanto la imagine 
è bella per se stessa. * 

98. Si vidHo mover j a venir, la testa 
Di quella mandria fortunata allotta, 
Pudica in faccia, e nell'andare onesta. 

Il Poeta col monosillabo Si , ravvicinata air originale 
la imagine, ne lascia in questa veder quello, solo aggiu- 
gnendo alcun tratto, che risguarda il morale. Latestadi 
quella mndria; quelle anime, cioè, che, venendo innanzi 
a tutte le altre, formavano, come la prima j31a d'una mi- 
litare schìevaL— Mandria fortunata: Gregem Det (Pietro). 
E qual miglior fortuna, che Tessere destinata per l'ovile 
degli eletti? Pudica in faccia, e nell'andare onesta; po^ 
tamento da future spose di Gesù Redentore. Quanta de^ 
licatezza in queste pitture. Eh! si, che il pennello da' 
tratti foschi, ed orribili, simboli della dannazione, Dante, 
dipinto ch'ebbe Lucifero, gliel gitlò in faccia, e seco por- 
tò due delicati pennelli, 1' un della virtù, che si purifica, 



* In tenui labor at tennis non gloria. (Viro. Geor.iv, 6). Per quanto 
paia agevol cosa il disegnare, ed incarnare una imagine di cose ov- 
vie, come questa delle pecorelle ; per altrettanto è dessa opera dif- 
fìcile, la di cui perfetta esecuzione vien dalle Muse soltanto ai Som- 
mi, come privilegio, conceduta. Imperocché solo in grazia della 
massima fìnezza dell' arte può l' alto scopo conseguirsi di non far 
l'arte apparire colà, dove, mentre tutto è arte, par tutto schietta 
natura: 

€ L* arte, che tutto fa, nulla si scopre. »— (Tasso). 
La qual verità bellamente cantò il Venosino, allorché, de' profani 
in arte disse, ch'eglino, osando pur d' imitar cosiffatti lavori, sudan 
molto, ma si affaticano indarno : 

Ex notojictum Carmen sequar, ut sibi quivis 
Sperei idem^ sudet multum^ J^rustraque laboret 
Au8u8 idem; tantum series, iuncturaque pollet; 
Tantum de medio sumptis accedit honoris t 

{Art. poet. V. 240). 
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e raffina, Purgatorio; T altro della virtù beatificata, e 
glorificata, Paradiso. 

94. Ed a bellezza succede bellezza: 

Come color ding^nzi vider rotta 
La luce in terra dal mio destro canto, 
Si, che r ombra era da me alla grotta, 

Ristarò, e trasser sé indietro alquanto, 
E tutti gli altri, che venieno appresso , 
Non sappiendo il per che, fero altrettanto. 

Ecco una cosa bella mo mo nata: le anime improvvi- 
samente ristare , e trarsi indietro : la qual novità rende 
molto bella questa scena , vuoi pel movimento visibile 
agli occhi corporei, vuoi, e tanto più, pel movimento vi- 
sibile agli occhi deir intelletto, dico il sentimento, che 
arrestar fece, e indietreggiar queir anime. Colà, dove 
stanno abitatrici anime sciolte dai corpi , veder un' ani- 
ma peranco al suo corpo congiunta, 1 uomo vivo, eh' è 
Dante, è fonte d' un sentimento vago che tra la meravi- 
glia pende, e la temenza. Ed è questa la spirituale bel- 
lezza, cui rivela queir anche bello arrestarsi , e indie- 
treggiare delle anime , pudiche in faccia e nelV andare 
oneste. 

9&. E Virgilio a quella vista che fa? 

Oh! Virgilio... tocco nella squisita sua delicatezza per 
la ingrata impressione, sentita da quelle anime al veder 
la luce rotta in terra dal destro canto del Poeta vivente, 
previene le di loro dimande, e con parole veramente 
rassicuranti le rassicura, dicendo : 

Senza vostra dimanda^ io vi confesso, 
Che questi è corpo uman, che voi vedete^ 
Perchè il lume del sole in terra è fesso. 

Non vi maravigliate, ma credete. 
Che non senza virtù, che dal Ciel vegna. 
Cerca di soverchiar questa parete. 

Le due terzine son bella parvenza di carità, e saggez- 
za nel Duca. Come rassicurar quelle anime timidette ? 

Sahsiviro: Etp. est. in Dante. 87 



X vuiiuna tanca paraSy stycj 

86. Co<S7 7 maestro, e gin 
Tornate, r//6,S(', intratc 
Coi dossi delle man faCi 

Nobil gara di teneri affetti ti 
gaggiata. Elleno, rassicurate i 
Virgilio, con gentilezza da lor 
nate, intrate innanzi. Come gì 
due peregrini , pur precedenc 
scortesi; e nondimanco, per co 
attestato di riverenza, li invitai 
cando, a un tempo, la via da 
man facendo insegna. 

Ma a che dire coi dossi dell 
mente con le mani? 

Risponderò con le paiole del 
quasi Omero nelTaccurata diligi 
minutamente. » Se il Poeta ave 
fina con le mani; la descrizione 
rata, e minuta; conciossiachè ( 
che si venga e che si vada: nel 
piegasi verso colui, che fa segr 
palma si allunga e se ne sporj 
dove si va. E quest'ultimo movii 
descrivendo all'omerica, siccoi 
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E un di loro cominciò: Chiunque 
Tu se\ cosi andando volgi il viso: 
Pon mente, se di là mi vedesti unque. 

Dante era vissuto nel mondo altrettante lune, quante 
nel seno materno, allorché nella famosa battaglia di Be- 
ne vento Manfredi cadde morto. ^ Dunque Dante non avea 
potuto veder di persona Re Manfredi ; né agli anni, ch'ei 
contava, quando in Purgatorio incontrollo, offriva tal 
volto, da sembrare a Manfredi uomo, che probabilmente 
avesse potuto vederlo in vita. Perchè dunque quella di- 
manda? 

Per Manfredi era di capitale interesse il trovar colà , 
dov'era, non persona, che l'avesse veduto, ma persona 
viva, che ritornasse nel mondo. Imperocché, morto in 
contumacia di Santa Chiesa, opperò privato di sepoltu- 
ra, grandemente gli caleva far assaporo al mondo, che 
egli non era punto dannato. Quindi, l'abbia, o no Dante 
veduto, egr introduce, pel suo gran fine, il discorso col 
Poeta, e così andando^ cioè continuando il cammino, gli 
vien narrando la sua dolorosa storia. 

— Ma cose di tanto momento dirle cosi andando ? — 

E chi volete voi, che fosse stato il primo a sostare? A 
Dante, e Virgilio risuonavano ancora le orecchie delle 
gravi parole di Catone: Che è ciò spiriti lenti; A lor dun- 
que non convenia sostare. Alle anime, tra per essere 
pel proprio fatto consapevoli del gran male, ch'é il per- 
der tempo, e per aver or ora dalle parole di Virgilio ap- 
preso, essere i due peregrini intolleranti di sosta, nep- 
pur sostare conveniva.Di necessità dunque doveva Tuno 
all'altro così andando parlare, con tutto che di gran ri- 
levanza l'argomento fosse. 

•8. Io mi volsi ver lui, e rjuavdailjiso: 
Biondo era, e bello, e di (jentile aspetto, ^ 
Ma Vun de' cigli un colpo avea diviso. 



J Dante nacque nel maggio del 1265, Manfredi mori nel febbraio 

del 1266. 

* Rufus, etpulcher aspectu—sì legge nelle divine Scritture di Da- 
vide.— (/. Reg. XVII). 
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Eccovi opera di egregio Pittore: con quattro pennel- 
late è finito, non un ritratto quale che sia, ma un ritratto 
caratteristico, come in arte si chiama; ritratto, che ti fa 
discernere l' individuo da chicchessia altro — Y esser 
biondo, e la cicatrice al ciglio sono note caratteristiche 
esteriori— l'esser di gentile aspetto è parvenza della no- 
biltà delPanimo— solo il bello è, in questo ritratto, dote 
comune. Oh! se Dante l'avesse unque veduto, come lo 
avrebbe di primo tratto riconosciuto a que' contrassegni. 

••. Quand'io mi fui umilmente disdetto 
D'averlo visto mai, ei disse: Or cedi: 
E mostrommi una piaga a sommo il petto. 

Umilmente disdetto, detto no. Donde cotesta umiltàt 
Da due ragioni: la prima, che Dante parlava ad un'ani- 
ma eletta; la seconaa, ch'ei pensava, quell'anima essere 
stata nel mondo un personaggio ragguardevole — e lesi 
argomenta dal ritratto — Quell'umilmente disdirsi è par- 
venza, in cui s' ammira sopratutto la venerazione del 
nostro Poeta Cattolico per le abitatrici di quel monte. 

E mostrommi una piaga a sommo il petto. 

Perchè mostrar quella piaga? Ne va forse superbo, 
perchè cadere in battaglia ferito al petto è prodezza? Ma 
vanaglioriarsi un'anima eletta?!... Uopo è dunque pen- 
sare, eh' egli per tutt' altro fine l'abbia fatto. Egli, s'io 
non vado errato, mostra la piaga, come sintesi, o sim- 
bolo della sua sciagurata impresa, e parmi che con quel- 
l'atto voglia dire: — Ecco dove va a rompere Vonda impe- 
tuosa dell'ambizione umana! Tolsi di veleno la vita a mio 
fratello Corrado; ' usurpai il trono a mio nipote Corra- 
dino; disprezzai l ecclesiastica censura; ed in pena delle 
mie enormità questa piar/a per mano francese mi fé' la- 
sciar la vita accanto al Calore — 'Né contro la mia inter- 
petrazione par che possa allegarsi quel Poi disse sorri- 
dendo. Manfredi, in fatti, nel Purgatorio non più guarda 



* Corrado IV fu fi«zlio legittimo di Federico II; Corradino fu figlio 
legittimo di Corrado IV; Manfredi fu figlio naturale di esso Federico, 
eppcrciò fu fratello di Corrado IV, e zio di Conadirio. 
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le cose a traverso il prisma delle passioni, ma vede nu- 
da, e splendida la verità; ond' è, che, riconoscendo la 
sua passata follia, ne sorride, fortunato di averla dete- 
stata in tempo, da poterne ottener perdono. Laonde non 
umana gloria vuole il Poeta in quelFatto mostrarci, ma 
si umana sconfìtta, e trionfo della Grazia divina. 

89. Poi disse sorridendo: V son Manfredi 
Nipote di Gostanza Imperatrice. 

— Oh ! Dante narra la genealogia di Manfredi , ta- 
cendo il padre, e nominando, in vece, Tava paterna... 
Stile nuovo! perchè?— Stile vecchio, dico io: Non lo sa- 
pete voi Dante?. . .abilissimo in gittare il sasso , e na- 
sconder la mano: con queir andar per la linea femminile 
egli tradisce la illegittimità de' natali di Manfredi con 
la maggior disinvoltura, che mai. Non mi appongo for- 
se ? E Manfredi continua : 

81. OndHo ti prego ^ che^ quando tu riedi, 
Vadi a mia beila figlia^ genitrice 
DelVonor di Cicilia^ e di Aragona ^ 
E dichi a lei il ver^ s'altro si dice. 

Grande affetto paterno di Manfredi verso la figlia ri- 
fulge in questa terzina; ma, se togli questa parte mora- 
le, la terzina storicamente considerata, anziché fulgida, 
è oscura. 

Costanza figlia di Manfredi, unico germe di Casa Sve- 
va, fu mogHe di Pietro Re di Aragona, e gli partorì, fra 
gli altri, Federico Re di Sicilia, e Jacopo Re di Arago- 
na. De' quali due Regi Dante nel vii di questa Cantica, 
al v. 119 dice: « Jacomo, e Federico hanno i reami; Del 
retaggio miglior nessun possiede. » Del retaggio mi- 
gliore , intendi delle virtù paterne. Potremmo pensar , 
che Dante in questo in Canto lodi i due Re , chiaman- 
doli Vonor di Cecilia e d* Ararjona, e nel vii li vituperi, 
dichiarandoli sforniti delle virtù paterne? No! Possiam 
dunque asserire, che le onorifiche parole, DelVonor di 
Cicilia, e d'Aragona, se non vanno intese ironicamen- 
te, come piace a qualche interpetre , debbon tutf altro 
elogio significare , che quello di que' due Coronati. Ma 



»^i vali e; 



iMia ugna Lyosiaiiza 
r imperiai sangue di Fcderic 
Pietro di Aragona, nobilitò ti 
denti, e perciò stesso la Cicil 
Checcnè ne sia. Dante, per 
veva a Costanza il vero, s'alt. 
di Manfredi? Ch'egli, morto i 
Chiesa , fosse calato giù in A 
narra la sua suprema avventi 

89. Poscia y eh' V ebbi rot 
Di due punte mortali. 
Piangendo a Quei, che 

11 guerriero Manfredi parla 
Ferito a morte, mi rendei. La 
moribondi. Chi sa dirmi , in q 
ga, avere un Vincitore annove 
bondi?... Cosi va per i terreni 
terno Conquistatore, e i vivi si 
di; poiché de' vivi, e de' morti 
luto : muore il corpo , V anima 
Manfredi a rendersi a Colui, e 
nolite timer e eos , qui occidun 
non possunt occidere\ sed potiu 
et animam , et corpus perdere i 
s' arrese, per non andar danne 
colà, dov'or si rattrova. ' 
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. E Manfredi si confessa reo: 
Orribil furori li peccati miei. 

— Dante Ghibellino giudicar cosi rigidamente Man- 
fredi, sostenitor de' Ghibellini?... Par, ch'egli condanni 
anche se stesso, e tutt'il partito...— 

Eppure non è , come sembra. Innanzi tratto è da por 
mente, che le azioni sono individuali: actiones sunt sup- 
positorum, aforismo morale per tutte le bocche ripetu- 
to. Quindi la reità d'un Ghibellino mal si attribuisce ad 
un altro , ovvero al partito. Ma . toccando la quistione 
sotto r aspetto del partito , ei e' è da distinguere fra le 
opinioni di Dante , e le altrui in questa materia. Dante 
desiderava un Imperatore (« intin, che il Veltro verrà , 
che la farà morir di doglia » ), ma desiderava insieme 
la pace con la Chiesa, ed il rispetto al Pontefice roma- 
no. Vicario di Gesù Cristo sulla terra. Ei forse inganna- 
vasi: ma era questa, in buona fede, la sua opinione poli- 
tico-religiosa: Reddite ergo, quae sunt Caesaris. Caesa- 
ri. quae sunt Dei. Deo. ' Il perchè, cattolico, qual è, non 
può non condannare Manfredi. Manfredi, che in aperta 
guerra col Papa, dopo d'aver fatto morir di veleno, co- 
me allor si disse, il fratello Corrado IV, ed aver mano- 
messi i diritti del nipote Corradino, facendo sembiante 
di sostenere i Ghibellini contro i Gueltì, agiva in realtà 
per proprio interesse , perchè volea sostenersi con le 

e Le biade in campo pria, che sien mature; 
€ Ch' io ho veduto tutto il verno prima 
e II prun mostrarsi rigido, e feroce, 
« Poscia portar la rosa in su la cima, 
e E legno vidi già dritto, e veloce 
€ Correr lo mar per tutto suo cammino, 
e Perire al fine all' entrar della foce. 

e Non creda Monna Berta, e ser Martino, 
€ Per veder un furare, altro offerère, 
€ Vederli dentro al consiglio divino; 

« Che quel può surgere, e quel può cadere. » 

[Par. XIII, 130.) 
Manfredi fu pruno rigido, e feroce nel verno di sua vita, che in 
morte [in su la cima) [)ortò la bella rosa della propria salvezza. E 
chi sa, quanti, che in vita son legno dritto, e veloce, periscono poi 
all'entrar della foce; si dannano in morte? 
^ Lue. XX, 25. 
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1 ghibelline sopra un trono usurpato. Qual ghibetli- 
10 era dunque quel di Manfredi, conculcatore di giù- j 
i. e de' più sacri diritti t E ben Ì Ghibellini mostra- 1 
l'averne penetrali gli obliqui disegni, quando sulle 
de del Calore gli ebber volle le spalle. Dopo tulio 
]ual meraviglia, se Dante cotanto severamente giu- 
Manfredi? Quel Dante , che non esita un istante a 
;innare il partito intero . quando vede , non e.«ser 
1. rette, com'egli desiderava, ma bieche purtroppo 
ire, e gì" intenti, a cui pe' Ghibellini aspiravasi: 

« Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte 
« Sotr altro segno, che mal segue quello 
(l'aquila imperiale) 
« Sempre chi la giustizia, e lui diparte. » ' 

t. Orribili i peccati di Manfredi , e nondimeno è 

Ma la bontà infinita ha si gran braccia. 

Che prende ciò, che si riooloe a lei. 

iMiniL' ^sGUltìDi-.a . tolta di |>cpo dalla Ribljia . in l'iii 
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Sft. Se il Pasior di Cosenza^ che alla caccia 
Di me fa messo per Clemente ^ allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia^ 

Dossa del corpo mio sarieno ancora 
In co* del ponte presso a Benevento 
Sotto la guardia della grave mora. 

Or le bagna la pioggia^ e move il vento 
Di fuor del regno, quasi lungo il Verde ^ 
Ove le trasmutò a lume spento. 

Quanta bellezza in queste terzine. Bella la luna dal 
pallido aspetto: belle queste terzine dalla malinconica 
parola di Manfredi. Placido, e rassegnato , ei mostra di 
sentir altamente l'oltraggio fatto, col disseppellirlo, a 
quel corpo, entro il quale, come in proprio tabernacolo, 
aveva dimorato, vivendo; e le ingiurie lamenta, che or 
le sue sparse ossa dalla pioggia ricevono, e dal vento 
lunghesso il Verde. Or te bagna la pioggia, e move il 
vento, 

Nunc mejluctus habet, versantque in littore venti, » 

dissei Palinuro al suo Duce, quando il pregò di dar se- 
poltura air inumata sua spoglia. ' 



» En. lib. VI, V, 362. 

« Olle Dante, altri diva, l ha ooluta fare una tiratirifi contro la 
Curia Ac> usare l' Ar cicescoeo di Cosenza, Legato di Papa Cle- 
mente di queil atto, che altro é, se non lanciare contro i ministri 
della Chiesa l'accusa di mancanza di carità? 

Eppure Dante in queste terzine professa schieltamente la Dottrina 
Cattolica. 

La Chiesa non giudica dell' interno, ma dell' esterno: Homo enim 
videi ea, quae parent; Dominus autem intuetur cor. {I.dci Re, xvi, 
7.) E Dante col dire : Se il Pasior di Cosensa allora avesse in Dio 
ben leiia questa faccia , ha significato appunto, che la Chiesa non 
giudica deir interno. Negato alla Chiesa il giudizio dell'interno, il 
Poeta tacitamente le riconosce il giudizio deiresterno. E una volta 
ammesso il principio, non può non ammetterne le conseguenze, e 
confessare, che l' opera dell' Arcivescovo fu secondo il diritto^ non 
contro la Carità. Secondo il diritto; perchè Manfredi , illaqueato di 
scomunica, non avea dato verun indizio di resipiscenza, ma era- 
visi come assopito, punto del mondo brigandosi di chiederne I' as- 
soluzione. Il perchè, morto in questo stato, la Chiesa, per opera del- 

Sahsbvbro: Etp. est, in Dante. 28 
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*. Ancora Manfredi: 

Per lor maladision si non si perde. 
Che non possa tornar l'eterno amore. 
Mentre, che la speransa hajior del oerde. 

1 maladisione è l'interdetto della sepoltura agli sco- 
icati. Ma. scomunicato, ed interdetto, che uomsia, 
.; la speranza ha punto di vita, ed ei si rivolve a 
l'eterno Amore può in lui tornare, e salvarlo. 

r Vero è, che quale in contumacia muore 
Di Santa Chiesa, ancor che al fin si penta. 
Star li convien da questa ripa infuore 

Per ogni tempo, ch'egli è stato, trenta, 
In sua presunsion, se tal decreto 
Più corto per buon prieghi non diventa. ' 

iiifiT-ii .-■.■--, ifot".-:;, ,'h,^ \n -vinftiinacia alle Leggi di 
■■''■■ ,[).,:,: i:iitencr l'anima del 
MI. ■■ ■ 1 ■ !■ .. . ,.[iia volte il lemi)0. 
L' - ■ ■ ■ ■ ■■■1 •^■■' lion L'ho i suffragi 



CANTO TERZO 219 

Vedi oramai^ se tu mi puoi far lieto, 
Rivelando alla mia buona Gostanza, 
Come m'hai visto, ed anco esto divieto; 

Che qui per quei di là molto s'avanza. 

La raccomandazione, che di sé fa Manfredi al Poeta, 
è bella parvenza della sua santa aspirazione alla gloria 
del Paradiso. 

Il Cristiano crede la Comunione de' Santi « Credo... 
Sanctorum Comunionem j» e conseguentemente crede, 
che la Chiesa militante può con le sue opere meritorie 
suffragare la purgante Chiesa : Sanata ergo, et salubris 
est cogitatio prò aefunctis exorare, ut a peccatis solvan- 
tur. ' Laonde, rivelando Dante alla buona figlia di Man- 
fredi la costui fermata nelFanti-purgatorio, ella, chi può 
dubitarne ? avrebbe suffragato l'anima del padre suo, ed 
accorciatogU quel tempo. Di qui la letizia per Dante a 
Manfredi, il quale per que' suffragi sarebb' ito più pre- 
sto all'espiazione, e di conseguenza più presto ancora 
alla gloria nel Paradiso. Chi di lui più lieto allora? 



Rivolti al monte, ove ragion ne fruga. 

Qualche Comentatore francamente interpetra Ragio- 
ne per Ragione eterna , eterna Giustizia — per ragione 
umana la intende qualche altro ; ma con una certa ri- 
serva, o un forse, come il chiarissimo Tommaseo. Io sot- 
toscrivo volentieri il parere di costui, e credo poter ag- 
giungere, non esservi luogo a dubitare, che in questo sen- 
so il Poeta abbia inteso adoperare la voce Ragione, 

Innanzi tutto, seguendo i precetti dell'Ermeneutica, 



* //. de' Maccab' xii. 46 

e Or a quei che muoiono nella Carità, giovano i suffragi, e le ora- 
zioni ad impetrare la misericordia pe* peccati veniali, e per le pene 
che restano da scontare. >— Mìuitini. 
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dereremo la parola nel contesto del verso , ov' è 
Ila; Rivolti al monte, ove ragion ne fruga. 
il Poeta avesse inteso Ragione nel senso di Ragion 
a. eterna Giustizia, avrebbe quel/rur/ore allri- 
alle sole anime rivolte al monte, ed avrebbe per- 
jlto: Ooe ragion li fruga; perocché quelle erano 
L i'obbiefto, sul quale l'eterna Ragione, ossia la 
izia divina esercitava direttamente, ed immedia- 
nte il suo impero. Invece ha attribuito W frugare al- 
anità tutta quanta, rappresentata dal monosillabo 
unque nella mente del Poetafiagionf è quella, che 
l'Umanità tutta, sia che nella Chiesa purgante, sia 
iella militante essa si trovi: e questa ragione fi la 
ne umana semplicemente detta. 
. tenendo sempre a scorta la sana Ermeneutica. 
ilteremo Dante Filosofo, per intendere Dante Poe- 
•n senza far precedere alcune considerazioni ge- 
i, che offronci la sicurtà del vero nell'interpetrare. 
i il Filosofo, il Poeta. 

Ite per suo solito va alla radice delle cose; poi- 
ìrima di essere il Poeta della Commedia, ei fu il 
b del Concivio. E come avrebbe [loluto essere il 
. drammatico, il Poeta deiravvornre. il Poeta, che 
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zìo; in Lucrezio il materialismo; e, tra noi, il sentimenta- 
lismo in Petrarca, il fatai dubbio in Leopardi, Y idea cat- 
tolica in Manzoni ; e via di seguito. Dal che è lecito infe- 
rire, che tal è il Poeta, qual il suo principio filosofico, e 
che il canto del Poeta è la dottrina da esso lui professata, 
come filosofo. 

Ciò . osservato , domandiamo: Qual è la opinione di 
Dante filosofo nella materia in discussione? 

«Perchè io dico, che non solamente nell'acquisto della 
Scienza, e delle ricchezze, ma in ciascuno acquisto, il 
desiderio umano si dilata, avvegnaché per altro, e altro 
modo; e la ragione è questa che il sommo desiderio di 
ciascuna cosa, e prima dalla natura dato, è lo ritornare 
al suo principio. E, perchè Iddio è principio delle nostre 
anime, e fattore di quelle simili a sé, siccome è scritto: 
Facciamo l'uomo ad imagine, e simiglianza nostra, essa 
anima massimamente desidera tornare a quello...» ^ 

È questa la opinione di Dante Filosofo: Irresistibile 
istinto, da natura messo nel cuore dell uomo, di ritor- 
nare al suo principio, eh' è Dio, il quale lo creò a sua 
imagine, e somiglianza, E non vi pare, che questa sua 
opinione appunto abbia voluto Dante poeticamente mani- 
festarci con la bella imagine : La ragion ne fruga al 
monte? Non vi par, che que\ frugare, cioè ricercare inti- 
mamente, o sospingere, e stimolare, ritragga fedelmente 
la istintiva forza, onde siam tratti al monte santo dov'è 
Dio? Il Poeta adunque nella imagine del frugare ha in- 
carnato la naturai tendenza, che sente l'uòmo verso Dio; 
in quella imagine à egli ritratto il destino di tutto l'uman 
Genere, perchè quel, ch'è l'uomo, son gli uomini, destino 
altissimo, vo' dire il ritorno a Dio, dal auale si è ricevuto 
Tessere, e l'esistere: « Creasti nos ad Te, et inquietum 
est cor nostrum, donec requiescat in Te » (Agostino). 

Se non che alcuno potrà per avventura cosi dire: — 
Dante filosofo ha insegnato la irresistibil tendenza deU 
l'uomo al silo principio . Dio Creatore; ma Dante Poeta 
ha cantato la tendenza dell Uomo al monte delV espia- 
zione. A Dio nostro primo principio ci fa tendere la ra- 



1 Concito, Tratt. iv. Gap. xii, Ediz. Barbera, con illustrazioni di 
P. Fraticelli. 
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umana ; ma al monte ci /ruga la Ragione eterna, 
'terna Giusttsia divina. — 

a di rispondere alla difficoltà, stimo esser util cosa 
stare, non essei- mia convinzione, die Puomorag- 
_'ef possa Dio pel solo mezzo della naturai ragiooe. 
'er me, come per ogni Cattolico queir istintivo de- 
ar Dio è un semplice conato di natura verso di Dio, 
o. che riceve da Dio medesimo il suo compimento, 
a mercè della Grazia divina, senza la quale l'uomo. 
la di tutte le sue buone disposizioni, a nulla appro- 
be. «E disiar vedeste, senza frutto Tai, che sarebbe 
sio quotato. » (Inquestesso Canio) 
ora dico, che una è la forza movente l'uomo a tor- 
a Dio, ed a salire il monte della espiazione. Perchè 
riiraa al monte della espiazione? Certo perchè desi- 
da quel monte passare all' altro, al monte Santo di 
e . ov' abita Dio. Dunque dapprima sentesi irresi- 
nente sospinto verso Dio, suo fine supremo; e po- 
eome a mezzo per questo fine , irresistibilmente 
si spinto al monte della espiazione. Tendere a Dio 
:a leiidei-e al monto ; il fine implica il mezzo : o il 
ttimo. Dio, si consegue, mercé il fine prossimo, 
-' doirGS[ii;izÌoiic. L'uomo, adutiguc. che pgrnalu- 
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turale verso la espiazione, siccome mezzo verso il fine 
del doversi presentare al loro Dite^ o Dio degl' inferni. 

Ecco quel, che il pagano teologo, Ovidio Nasone, canta 
di cotesta misteriosa purgazione delle anime: 

Februa Romani dixere piamina patres; 
Nunc quoque dant verbo plurima signafidem. 

Deniquequodcumque est^quopectora nostra piamur^ 
Hoc apud intonsos nomen habebat aoos. 

Mensis ab his dictus, seda quia pelle Luperci 
Omne solum lustranti idque piamen habent. 

Ed ai Romani venne dai Greci l'usanza : 

Graecia principium morisfuit: ilìa nocentes 
Impia lustratos ponerefacta putat. * 

E trascriverò dalPOzanam, (Par. in, C. ii,) un insegna- 
mento del divino Platone al proposito: 

« Ai Greci il divino Platone insegnò: « Che Y anima 
umana un tempo a faccia a faccia contemplava Dio, ed 
indiavasi , priacchè facessesi Cittadina della terra ; e 
però non può ora altramente ravvicinarsegli, che col 
montar su, col divenir libera, e monda, col rendersi a 
Lui simigliante, e, a cagion di questa simiglianza, gra- 
devole agli occhi suoi ». 



» Fasti, Lib. n, C i, v. 19. 



CANTO QUARTO 



Là ei traemmo y ti ivi eran pertont, 
Cht ti ttwoano ali" ombra distro al tcuMO, 
Come Vuom p#r n§gghi§nxa a ttar ti pone. 

V . 103. 



« Le aridità filosofiche, e geografiche sono compensate 
dalla pittura dell'erta, e dei pigri sedenti.» Niccolò Tom- 
maseo su questo Canto. 

E noi affronteremo le une. sperando di uscirne alla 
meglio, e ammireremo l'altra, sicuri di trovarvi l'accen- 
nato compenso. 

Dio, e la natura; o il Creatore , ed il creato ; ecco gli 
obbietti della contemplazione di Dante nella Commedia. 
Tema enciclopedico, immenso, importabile ad altri ome- 
ri, che non fosser dell'Alighieri. Ma degli esseri esi- 
stenti nel creato uno è quello, ch'egli studia con nredi- 
lezione: queir essere , che porta in sé la imagine ai Dio 
Creatore, il microcosmo, 1' uomo cui Dio stesso costituì 
re della terra: Omnia subjecisti sub pedibus ejus , oves , 
et boves universas, insuper, et pecora campi. * 

Di quest'essere il Poeta, per bocca di Virgilio, prote- 
sta voler contemplare la parte più nobile, l'anima, ma 
dopo la palingenesi , dico negli stati della di lei separa- 
zione dal corpo: stato di pena eterna. Inferno; stato di 
pena transitoria, o purificazione, Purgatorio; stato di e- 
terno godimento. Paradiso. * 



» Sai. vili, 7. 

* « Ond' io per lo tao me* penso, e discerno, 

« Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 

« E trarrotti di qui per luogo eterno, 
« Ov* udirai le disperate strida, 

« Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 

« Che la seconda morte ciascun grida. 

Samscvbro: Etp. ett. in Dante. 29 
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nel visitar con tanto ardimento questi esseri altri- 
i ignoti, che soii le animo degli uomini, contemplao- 
in mezzo a tutte le vicende delta incorporea vita, e i 
letterle, con ardimento anco maggiore, in relazio- 
i puri spiriti, sieno malvagi. Inferno, sieno buoni. 
atorio, e Paradiso, forse pon giù Dante la cura di ' 
ir l'uomo nel suo essere intero composto dì aaima, 
orpo? Punto del Mondo! Ma in quella vece rantro- 
iaben intesa.ranlropologia sana, e veritiera. quella 
nterpetra fedelmente la natura, non quella de'teinpi 
i. che fa della scimmia la progenitrice deir umana 
^lia: ' r antropologia ritorna spesso nelle rime del- 
nortal Poema, senza la quale scienza il prediletto 
*oeta tra le opere della creazione non sarebbe che 
tk studialo. Quindi è, che noi vediamo il Poeta filo- 
or sotto aspetto di reminiscenze, or sotto vista di 
ii, quando m persona altrui, quando io pei-sona pro- 
venir manife-stando, tutte le volte che se glièDe 
3 il destro, le sue teorie antropologiche , talor con 
stica sottigliezza, tal altra con metodo tutto sperh 
ale, sempre con energia, ed evidenza. 
\ cosi, potremmo noi pens^are, che ii Poeta avese 
■ dair Lrn de' nauti il problema essenziale . e capila- 
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E diam di piglio al Canto : 

1. Quando per dilettanze^ ovver per doglie^ 
Che alcuna virtù nostra comprenda ^ 
Vanima ben ad essa si raccoglie, 

Par^ che a nulla potenzia piii intenda; 
E questo è contra quello error, che crede^ 
Che un'anima sovr'altra in noi s'accenda. 

La dottrina è tolta di peso dalla Somma di San Tom- 
maso, Prima, q. 76, 3: Impossibile est in homine esse 
plures animas. Apparetper hoc, quod una operatio ani- 
mae^ quumfuerit intensa, impedit aliam. » (Ozanam). 

Dante, adunque, con San Tommaso vuol dire, che, 
quando l'anima, vuoi per diletto, vuoi per dolore, sen- 
titi, mercè una, sua potenza, ossia facoltà, a questa tutta 
si raccoglie, e sta intenta, pare, apparet , che ella non 

§ resta più attenzione a verun' altra potenza. Il qual fatto 
imostra, essere errore lo ammetter più anime nell'uo- 
mo. Né la filosofica dottrina è al tutto priva di poetici 
fiori, quali sono quel raccogliersi dell'anima, e precisa- 
mente lo accendersi in noi un'anima soor' altra: bellis- 
sima questa imagine: l'anima è fiammella, che l'uman 
corpo vivifica. 

9. Posto il principio, spiegasi, la sua mercè, un fatto 
psicologico : 

E però, quando s'ode cosa, o vede. 
Che tenga forte a sé l'anima volta, 
Vassene il tempo, e l'uom non se n'avvede; 

Ch'altra potenzia è quella, che l'ascolta, 
E altra è quella, ch'ha Vanima intera; 
Questa è quasi legata, e quella è sciolta. 

Altra è la facoltà, che ode, o vede; ed altra è la facol- 
tà, che avverte la successione de'fatti esterni, o interni, 
donde nasce l'idea di tempo. Or, quando l'anima è for- 
temente volta, cioè fortemente intesa all'obbiettodi quel- 
la prima facoltà, non può attendere all'obbietto della se- 
conda facoltà. Quindi è, che in tal caso l'anima ode, o 
vede; ma non s'accorge del tempo, che passa. E, per 
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col Poeta, nella ipotesi della forte attenzione del- 
na a qualche obbielto, la facoltà, che le porge que- I 
jielto, è sciolta, e quindi agisce; ma la facoltà, che 
ir dovrebbe alla riflessione, è quasi legata, epperó 
igisce. 

anche in questo terzine, non ostante l'aridìtk della 
ì, sonovi sparse delle discreto imagini: (7 tener Va- 
. colta — l'andarsene il tempo— l'esser legata— Ìe$- 
sciolta. 

Di ciò ebb'io esperienza cera, 
ledendo quello spirto, ed ammirando; 
Che ben cinquanta gradi salito era 

Lo sole; ed io non m'era accorto, quando 
Venimmo, doce quell'anime ad una 
Gridaro a noi: Qui è vostro dimando. 

1 principio al fatto psicologico; dal fatto psicologico 
jperinientale, a conferma dello psicologico — Rapi- 
nima, dice il Poeta, in ascollare, ammirando, quel- 
irito, non mi fui accorto, che lo sole era salito ben 
ianla gradi, quaiido giufiiueinuìo. dove le anime ?ri- 
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Maggiore aperta molte volte impruna 
Con una forcatella di sue spine 
Duom della villa, quando Vuva imbruna^ 

Che non era la calla, onde saline 
Lo Duca mio, ed io appresso, soli, 
Come da noi la schiera si partine. 

Pria, che la material calla^ eli' è la figura, guardere- 
mo la calla morale, ch'è il figurato di questi versi. Dante 
cammina pel sentiero della virtù; ed alpestro, oltre ogni 
credere, angustissimo è cotesto sentiero, tutt' altro dalla 
via, per la quale si va al vizio, via spaziosa, via piana, 
via regia. 

Ed ora alla figura. Non è bello quel villano, che Con 
una /arcatella ai spine impruna il valico del suo pode- 
retto, acciò non vi sia agli estrani agevole Tentrata? E 
queir uva, che imbruna, 

Ducerei aprici s in collibus uva color em ^ 

Don è pur dessa bella?... ti ricorda l'amena stagione con 
la sua dolce temperatura, e con la dovizia, eh ella reca 
a' mortali. 

tt. Vassi in Sanleo, e discendesi in Noli, 
Montasi in Bismantova in cacume 
Con esso i pie, ma qui convien, ch'uom voli. 

Dico con Pali snelle, e con le piume 
Del gran disio diretro a quel Condotto, 
Che speranza mi dava, efacea lume. 

La patria Topografia qui porge al Poeta la opportunità 
d'un bel confronto. Disastrosa, ei dice, è la via onde vassi 
in Sanleo (Città nel Ducato d'Urbino), disastrosa quella, 
per la quale discendesi in Noli (Città nel Genovesato) ; 
più disastrosa ancora la via , per la quale montasi in 
cima al monte Bismantova (Reggio d'Emilia) ; ma al po- 
stutto per quelle vie vassi con esso i pie. Ma qui con- 
vien, ch'uomvoli. Dunque la calla del Purgatorio per 

* Viro. EcL ix, 49. 
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jevolezza lasciasi a gran pezza dietro le descritte 
ie!lo il parallelo. 

jella è l'imagine. donde agli sguardi dell" intelletto 
g il moral viaggio. Le ali snelle, e le piume del ijran 
— il dare speranza, e il far lume del condotto, os- 
ella guida, Le quali imagini a me par. che iiiterpe- 
quel luogo della Sapienza : Optavi, et datus est mìlù 
s: et infocaci, et cenit in me spiritus sapientiae. ' 
mo nega Dio la grazia preveniente ; ma a chi vuol 
■edire nella sua via, fa d'uopo desiderare, ed istan- 
nte domandar l'aiuto divino per l'aumento di quella 
a. Né il domandar, e il desiderare bastano da soli; 
nestieri eziandio di chi conduca e dia speranza, e 
ad un tempo: Lucerna pedibus meis veroum tuwn, 
men semilis meis. ' n La parola di Dio è luce, pe^ 
irige l'uomo nel credere, nell'operare, nell'amare, 
rare, affin di condurlo alta vita beata. ■ * 

Noi saleoamper entro il sasso rotto, 
E d'ogni lato ne stringea lo stremo, 
E piedi, e man coleva il suol di sotto. 

anta difficolti in salii'e. Non clic fosso un senile- 
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ovo ripido. Ma, s'ei debbon salire il monte, a che lor 
i la piaggia?... Ond' è, che il discepolo domanda al 
itro: Che via faremo? 

Ed egli a me: Nessun tuo passo caggia^ 
Pur suso al monte dietro a me acquistiti 
Finché n'appaia alcuna scorta saggia. 

jempre bellezza morale. Laguida è speranza, è luce 
guidalo, che ardentemente desidera andar suso : 
icn tuo passo caggia — acquista sempre suso al mon- 
el sentiero della virtù perdere un passo è volgersi 
tro; e chi volgesi indietro, non è buono pel regno 
o. Nemo mittens manum suam ad aratrum, et re- 
ens retro, aptus est regno Dei. * Adunque adagio 
, ma vadasi sempre dritto avanti. E la guida aspetta 
guida : alcuna scorta saggia. La ragione naturale 
la luce della ragion teologica, per trovare il sen- 



Nè Dante sei lascia dir due volte, e segue il mae- 

Lo sommo er'alto, che vincea la vista ^ 
E la costa superba più assai, 
Che da mezzo quadrante a centro lista. 

suraT altezza del monte col mezzo, o istrumento 
rale, la' vista: tant' alto, che rocchio non giunge a 
trne la sommità. Misura poi matematicamente la ri- 
zza della costa, con queir istrumento geometrico, 
j detto quadrante. Il Poeta avrà creduto, non essere 
I sufficienti ad apprenderci la ripidezza della costa 
lagini, ond'è venuto significandola, dico il convien, 
)m voti— il voler mani, e piedi ec; e quindi ha pen- 
farlaci matematicamente misurare. Mano dunque 
ladrante, e misuriamo. Il quadrante è angolo retto: 
jue misura novanta gradi. Sicché la lista dalla metà 
arco del quadrante al suo centro misura 45 gradi ; 
a costa è assai più superba^ che da mezzo quadrante 

uc. IX, 62* 
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itro lista: dunque segna un angolo assai mag^ore 
') gradi , un angolo, forse, poco men , che retto, 
ide. se la costa non cade a perpendicolo suH'aperta 
^ia,ò tale ad un dipresso. E vorreste, che il povero 
e non si sentisse tostamente lasso f 

». 'lo era lasso, quando cominciai: 
dolce padre, volgiti, e rimira, 
Com'io rimango sol, se non ristai. 

Ila la invocazione al Duca coi dolce nome dì padre. 
dolce padre conforta il tigliuolo a durare : 

l. Ojigliuol, disse, injìn quivi ti tira. 
Additandomi un balso poco in sue. 
Che da quel lato il poggio tutto gira. 

Si mi spronaron le parole sue. 
Ch'i' mi sforsai, carpando appresso lui; 
Tanto, che il cinghio sotto i pie mi fue. 

\ il dialogo continua sempre bello. Il padre & COD- 

[■e il ligliuolo: il figliuolo a ricever tanto conforti 
parola del padre, che, carpainlo appresso lui a ba- 
Mia, ebbe in un Litliimi vinl;i l'erta, e acqui-iat" i. 
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Ben s'avvide il poeta^ che io stava 
Stupido tutto al carro della luce^ 
Ove tra noi^ ed aquilone intrava. 

lardare a levante, e vedersi ferito dal sole a sinistra, 
ihe nel nostro mondo ha visto il sole volger per la 
ra!... fenomeno nuovo, apportatore di gran meravi- 

Fu quindi agevole al maestro il vedergli in volto 
jpore, eh' ei sentiva neir alma a quello spettacolo, 
rale in sé, ma da lui creduto portentoso: Stupido 

al carro della luce. Ove tra noi^ ed aquilone intra- 
Superbo , e bello questo carro , che porta la luce al 
do, per quella via entrando. Ma che mancava a Ban- 
ner ispieear da sé lo stupendo fenomeno? Non sa- 
t egli , che il Purgatorio é antipodo a Gerusalem- 
. . . Ben lo sapeva ; ma in mezzo a tante novità gli 
le smarrita la riflessione necessaria a ricordarlo. 

1. Ond'egli a me: Se Castore^ e Polluce 
Fossero in compagnia di quello specchio^ 
Che sUf e già del suo lume conduce j 
Tu vedresti il Zodiaco rubecchio 
Ancora all'Orse più stretto rotare, 
Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 

é di meraviglia, dice a Dante Virgilio, vedere il 
entrar tra noi , e settentrione ? Ma ti so dire , che, 
'a il sole fosse in Gemini ( Castore , e Polluce ) ; se , 
lire, scambio d'essere in Aprile, fossimo in Giugno, 
sole lo vedresti anco più presso all'aquilone (ali Or- 
salvo il caso, che non uscisse fuor del cammin vec- 

ossia, che non abbandonasse la via, eh' ha sempre 
ito , da che il mondo é mondo. E pongasi mente a 
e imagini: Castore, e Polluce essere in compagnia 

Specchio — Specchio, che su, e giti del suo lume con- 
— Zodiaco rubecchio rotar pia stretto all' Orse. 

i. E Virgilio spiega il fenomeno: 

Come ciò sia, se 7 vuoi poter pensare, 
Dentro raccolto ^ imagina Sion 

iiisiviBo: Btp, ett. in Dante. 30 
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Con questo monte in su la terra stare 

Sì, che ambedue hanno un solo orisaon, 
E diversi emisperì; onde la strada. 
Che, mal, non seppe carreggiar Fetori, 

Vedrai, come a costui conoien, che cada 
Datl'un, quando a colui dall'altro fianco, 
•Se l'intelletto tuo ben chiaro bada. 

1 
laestro, in principio del ragionamento richiamai! 
polo all'attenzione: 2Je«;roracco/ro; al termine poi 
hiama alla riHessione : Se VinteUetto tuo ben chiaro 
Attenzione, e riHessione. atti intellettivi indispen- 
, per raggiungere, nelle astruse quistioni. la veri- 
co intanto il ragionamento di Virgilio, li monte 
ov' è Gerusalemme), e questo Monte (Purgatorio) 
1 lo stesso orizzonte, ma sono in diversi emisferi. 
o, cioè, base a base opposti. 11 perchè la via del 
Strada. Che, mal, non seppe carreggiar Fetori). 
un. che cada a costui (monte del Purgatorio) dd- 
f'(HC'o(settenlrione|, cjiiandoa colui (movile Sion) va 
altro lianco (inezzogioriin). 
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stro, non mica per soprassapere a Costui (che invece re- 
ligiosamente il rispetta) ; ma sì, per fargli intendere, che 
egli ha inteso, traauce, e reca all'ultima conclusione il 
ragionamento del maestro istesso. Equatore, ei dice, in 
Astronomia si chiama quel cerchio, che segna il mezzo 
del moto de' cieli, e quindi rimane egualmente distante 
dai poli del mondo — esso cerchio riman sempre tra il 
sole, ed il verno; perchè, quando il sole volge al Tro- 
pico del Cancro , è inverno dal Tropico del Capricorno, 
e cosi viceversa. Or avendo il Monte Sion, e il Monte 
Purgatorio {Per la ragion, che tu di') uno orizzonte, e 
due emisferi, l'Equatore tanto si scosta dal Purgatorio 
(quinci) verso settentrione, quanto dal monte Sion {gli 
Ebrei ec.) si scosta verso mezzogiorno {la calda parie). 
Ma, perchè dire , Quanto gli Ebrei vedevano , e non 
quanto gli Ebrei veggono? A Dante nulla sfugge : sono 

gli Ebrei ora raccolti in Gerusalemme, come un tempo? 
fo, ma vivono dispersi per lo mondo ; epperò il dir veg- 
gono importerebbe inesattezza di concetto , siccome il 
dir vedevano rende il concetto esattissimo : vedevano, 
allorché abitavano sul monte Sion. 

±9. Ma non più di Astronomia; a Dante preme saper 
del suo viaggio : 

Ma^ se a te piace^ volentier saprei 
Quanto averne ad andar, che il poggio sale 
Più, che salir non posson gli occhi miei. 

Modesta, e bella la parvenza di questi versi : vi tra- 
sparisce l'animo di Dante ossequente verso il Maestro : 
Se a te piace— volentier saprei. Trattasi di cosa tanto in- 
teressante, quanto il viaggio per que' luoghi trarupati — 
trattasi di un poggio, che sgomenta, perchè sale più, che 
non salgono gli occhi; e nondimeno il discepolo ne mo- 
ve dimanda al maestro con tale, e tanta circospezione, 
e modestia, che t'innamora. Egli è questo l'ideale del 
rispetto dovuto da discepolo a Maestro. Ma chi lo vi dà 
un discepolo cotanto rispettoso oramai? Quis est hic, et 
laudabimus eum f 

IS. Ed egli a me: Questa montagna è tale. 
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Che sempre al cominciar di sotto è grave, 
E quanto uom pia oa su, e menfa male. 

Però, qaand'ella ti parrà soaoe 
Tanto, che 'l suo andar tijla leggiero. 
Come a seconda giù. l'andar per mare. 

Aliar sarai al fin d'esio sentiero: 
Quid di riposar l'affanno aspetta; 
Più non rispondo, e questo so per vero. 

1 disse il Tommaseo, che, cammin facendo, ci sa- 
io compensati delle aridità lìloso(ìche,e cosraogra- 
di questo Canto, Affisate bene i vostri sguardi a 
e terzine: formano tult'e tre una imagìne sola, che. 
maestrevolmente colorita, presenta dalle piante al 
una lai gradazione di tìnte, eh' è una bellezza a 
■la. Non la riconoscete voi cotesta bella imaginef 
lila a! monte del Purgatorio, toccata altrove, e qui 
iiitamente pennelleggiata, è la imagine del cain- 
su per la via della perfezione nella virtù. Lo ab- 
detlo, ed il ripeterlo non è mai a bastanza : Oii 
està via stampa 1g jjrime orme, venutovi di giù. 
valle del vizio, oh ! f[Lianti atlaimi ridente perle 
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principio, e cagion di tutta gioia , E ritornare alla piag- 
gia diserta, Dov' il pie fermo sempr' era il più basso. » 
Il secondo tratto sta in quel verso : PiU non rispondo, 
e questo 80 per certo. Al modo, come Virgilio assevera 
quella sua sentenza, parrebbe superbia, s'ella non fosse 
ispirazione. È Beatrice Colei, che qui il suo Legato in- 
spira, opperò noi terremo la Costui sentenza, come un 
pronunziato solenne della Cattolica Dottrina, che nelle 
abnegazioni, e ne'sacrifizii la nostra salvezza ripone : 
Abneget semetipsum , et tòllat Crucem suam, et segua- 
tur me. * 

4 

4S. E, com* egli ebbe sua parola detta ^ 
Una voce di presso sonò: Forse 
Che di sedere in prima avrai distretta. 

Bella questa voce, perchè improvvisa, ed inaspettata; 
bella, e gratissima a' Poeti, che, non sapendosi, che via 
fare, desideravano pur troppo, che alcuna scorta sag- 
gia loro apparisse. 

Ma di chi è mai cotesta voce? E che suona quel dire: 
Forse Che di sedere in prima avrai distretta f La voce 
deve aver rapporto alle ultime parole di Virgilio: Quivi 
di riposar l affanno aspetta ec. Dunque ella contradice 
alla opinione di lui ; sicché chi ha parlato non si sente 
lena ai far tutta d'un fiato quell'erta, dicendo, che, pri- 
ma di arrivare al sommo, dove Virgilio promette il ri- 
poso, sia necessità (distretta) di riposare. egli è un 
neghittoso, o la di lui voce suona tutt'altro. Vedremo : 

••. Al suon di lei ciascun di noi si torse. 
E vedemmo a mancina un gran petrone, 
Del guai, né io, ned ei prima s' accorse. 

Là ci traemmo, ed ivi eran persone 
Che si stavano all' ombra dietro al sasso, 
Come Vuom per negghienza a star si pone. 

Oh la gente, che han trovata quivi i Poeti! 
Sta air ombra dietro al sasso. Come tuomperneg- 
ghienza a star si pone, cioè, come stanno i pigri ed in- 

• Matt. XVI, 26. 
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di. Tra costoro inconfrerem quel cotale che ha le- 
iprovvisamente parlalo. È buono farne la cono- 
■à.. 

Ed un di lor, che mi sembrava lasso, 
Sedeva, ed abbracciava le ginocchia, 
Tenendo 7 viso giù tra esse basso. 

T vorreste voi più bella, e più propria la pillura, 
icarna la pigrizia? Seder come tasso — abbracciar 
occhia— tener fi viso giù, tra esse basso: è uo ca- 
verò di artistica espressione. 

dolce signor mio, diss'io, adocchia 
Colui, che mostra sé più negligente, 
Che, se pigrizia fosse sua sirocchia. 

è questa un'altra imagine. degna di stare accanto 
recedente : lapigrisia sirocchia del sedente; quindi 
rmano alla pigrizia: pigrizia, e lui un sangue solo, 

ilt'uiio; in .=oinma è desso la pigrizia personifica- 
l>eggio ancora, siccome ci avverte quel Più,, che. 
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lìè li alzò d' un colpo alla di lui coscia, ma li mosse su 
per essa, come dir voglia: lentamente, a poco a poco levò 
gli occhi per la coscia. 

9 A. Conobbi allor chi era^ e quelV angoscia, 
Che m^avacciava un poco ancor la lena, 
Non m' impedì d* andare a lui; e poscia 

Che a lui fui giunto, alzò la testa appena 
Dicendo : Hai ben veduto, come il sole 
DaW omero sinistro il carro mena? 

Bella la figura del Poeta in opposizione alla figura 
di quel pigro madornale, cosi, come in un tramonto è 
bello un dorato raggio di sole di faccia ad una fosca nu- 
be. 11 Poeta, che, spirando ardor di animo, e di instanca- 
bilità invitta nel far l'erta, move, avvegnaché ansante 
ancora, verso il pigro sedente; e Costui, che motto non 
dice, né fa atto, che pigrizia non spiri, e lentezza, senza 
r eguale al mondo. E quella domanda : Hai ben veduto, 
come il sole dair omero sinistro il carro mena? quella 
domanda non è pur dessa parto della pigrizia? Com' ei 
dir voglia a Dante: Vana briga, inutil cura il desio di 
saper certe cose, e certi perchè... E, per chiamarle 
cose col proprio nome, quella dimanda è la irrisione della 
sollecitudine dal Poeta appalesata nel voler essere dal 
maestro istruito circa quel fenomeno. È questa la sorte 
de' saggi : esser d'ordinario segno alle beffe dei dappoco. 

Sft. Ma tocca oramai a Dante: 

Gli atti suoi pigri, e le corte parole 
Mosser le labbra mie un poco al riso; 
Poi cominciai: Sciacqua, a me non duole 

Di te omai; ma dimmi: Perchè assiso 
Quiritta sé f attendi tu iscorta, 
pur lo modo usato f hai ripriso f 

Ed alla perfine sappiamo il nome del pigro : Mastro 
Belacgua. Di lui un antico postillatore narra , « eh' ei fu 
ottimo maestro di cete re, e liuti, e pigr issimo uomo nelle 
opere del mondo, e nelle opere dello spirito. » 

Dante ebbe le labbra mosse un poco al riso: è il riso 
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aggi ; che gli sciocchi ridono, da sganasciarne: Fs- 
in risa exaltat cocem suam; cir autem sapiens pfif' 
' rìdebil. ' E rise un poco defili atti suoi pigri, e ddk 

parole; rise, vo' dire, de' difetti dell' uomo, non 
uomo. E cosi Dante, allorquando (e spesso g^iIKe^ 

) montato in dignitoso, e giusto sdegno, arruolai! 
Ilo contro i vizii, non piglia di mira cliì n'è carco. ' 

Ila l'anima di Dante nella parvenza di quel riso:ma 
aella ancora per la carità verso Belacqua; gii dice 

non dolergli di lui; perchè salvo, s'intende— e gli 
inda, se aspetta scoria, o. se sta, perchè pigro, se- 
o l'usato: quasi volesse dirgli: se aspetti scorta, fa- 
di trovarla coli' aiuto del mio saggio Duca ; se stai. 

lè pigro, ma perchè in questo luogo non vincer te 
0, e senza indugio andar dove dèi? 

i. Ed ei: Frate, l'andare in su che portai 
Che non mi lascerebbe ire ai martiri 
L'Anrjel di Dio. che siede in su Laporta. 
Prima conoien. che tanto il del m'aggiri 

Di fuor da casa, r/nantnffci in cita. 
Perch'io indugiai uljin li hunn sospiri; 
Se orazione in priiwi nnrt m'ai/fi. 
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99. E già il Poeta innanzi mi salica, 
E dicea : Vienne ornai ^ cedi, eh' è tocco 
Meridian dal sole, ed alla riva 
Copre la notte già col pie Marocco. 

Che tipo di saggia, e fedel guida quel Virgilio. Sem- 
ire avanti, e sempre attento a checchessia, e massime 
l1 tempo, per non perderne un briciolo. 

Pel Poeta l'orologio è il sole; orologio naturale, rego- 
atore degli artifiziali; orologio esattissinao, altro, cne 
cronometri, ma per colui soltanto, il quale ne intende a 
3erfe2Ìone le indicazioni tutte; e Dante è quel desso. * 

Dante, all'esordir del Canto ii di questa Cantica, per 
ndicar l'ora, ha messo in relazione con Gerusalemme 
il Purgatorio: Già era il sole alV orizzonte... E la notte 



^ Di Proteo narra la favola, ch'ei, serbandosi in sostanza sempre 
lue! nume, ch'era, assumeva tutti gli aspetti , e le apparenze , che 
sii andavano a talento. Non è pur desso un Proteo il nostro Dan- 
^? Egli, serbandosi sempre Poeta, discorre qui di Cosmografìa, al- 
trove di Filosofìa, quando di Teologia, quando di Politica, e di ogni 
litra branca dell'umano sapere , come se fosse quella l'unica sua 
>rofessione. 

Dante nel iv àe\V Inferno canta i misteriosi colloqui, eh' egli ebbe 
lei Limbo con le illustri ombre formanti < la bella scuola 

< Di quel Signor dell'altissimo Canto, 

e Che sovra gli altri, com' aquila vola, » 
^ compagnia delle quali entrò nel nobile Castello 

4r Sette volte cerchiato d'alte mura. » 
Ove 

« Genti v'eran con cocchi laidi, e gravi, 

« Di grande autorità ne' lor sembianti ; 

« Parlavan rado con voci soavi. » 
Non avrà, oltre l'effetto poetico, verun altro significato cotesto 
imitar quelle genti nel nobile Castello? 

Io in questa fantasia veggo l' allegoria de' forti studi di Dante, per 
ffetto de' quali giunse a tant' altezza di sapere, da potersi ben dire 
i loi coU'dzanam: < Per poco restiamo sgomentiti a veder cosi am* 
lODticellato sopra un capo solo tutto il passato intellettuale del 
tedio Evo, se non forse di tutta l' Umanità. * » 
La qaal profondità , e vastità di studii , e di sapere han fatto si , 
le la dioina Commedia , la quale d' indole sua è f specifìcamente, 
D Poema drammatico, o dell'avvenire, sia, in largo senso conside- 
Ita, un vero Poema enciclopedico, e per la varietà delle forme, 
le riveste, e per la molteplicità delle materie, che tratta; Poema, 
e Al quale ha posto mano e cielo, e terra. > 

* A. F. OsAMAii: Danit 9 la PUoiOfia ColfoHea, Par. ni, e. it. 

Sansevero: Esp. ett. m Panie. 31 
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a di Gange. Qui poscia, per il medesimo scopo, met- 
1 relazione il Purgatorio col punto intermedio traes- 
-. Gerusalemme. (Variaserapre il Poeta, perché ricco 
->smograficlie cognizioni) NelPurgatorio il raeridiaoo 
L-co da! sole, è mezzogiorno; quindi a Gerusalemaie. 
intermedio, è mezzanotte; quindi a Marocco, nw, 
1 punto confinante tra i due emisferi . già sorge i< 
e: 

ed alla rwa 

Copre la notte r/ià col pie Marocco. 

Imagine, dice il Tommaseo, più gigantesca del Vir- 
ilo 

Nox ruit, etfuseis tellurem amplectitur alis. 
{En. vili, 369). 
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Dante il previde, che la terza Cantica del suo Poema 
sarebbe stata bersaglio a censure, sprezzamenti, invidia, 
e che so io? A persuadercene, basta leggere la lettera 
dedicatoria di essa Cantica a Can Grande Scaligero: 
quante osservazioni, quanti ragionamenti fa egli « come 
a modo di espositore » (parole testuali) su questo poetico 
lavoro ! Ne determina accuratamente la natura,le parti, 
il soggetto , la forma, il modo d'interpetrarla, per ben 
intenderla, e via dicendo. E, dopo tutto ciò, proprio pro- 
fetando dice: « Ed ove agFinvidi questi esempii non ba- 
stino, leggano Riccardo da S. Vittore..., e non invidie- 
ranno. Se poi contro la disposizione di tanta elevatezza 
latrassero per causa del difetto del dicitore, leggano 
Daniele ecc. » 

Invidia, e latrati I Ed un latrato è quello di qualche 
schifiltoso, che ha detto— Se ne togli il Conte Ugolino, la 
Francesca, il Farinata, e qualcos' altro di simil fatta, 
tutto il resto della Commedia appena è degno del nome 
di poesia. 

Indegna bestemmia, dico io alla mia volta, è cotesta, 
e degna soltanto del labbro, che T ha pronunziata. 

Altri Critici, per avventura anco in gran fama levati, 
pronunziando lor sentenza sul divin Poema, non si peri- 
tano di asserire, che Dante è gran Poeta nelV Inferno, 
Poeta nel Purgatorio , Poeta mediocre y o piuttosto un 
Ascetico nel Paradiso. * 



1 A. Cesari nel proemio al Paradiso cosi discorre d'un Critico 
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aiiluiique più mite, la costoro sentenza né tarapoi* 
sta; conciossiacìiè Dante è sommo Poeta in lune e 

Cantiche, Paradiso, Piir/jatorìo, Inferno; ma nel 
(liso è più ammirabile, che altrove. 

qua! sentenza ha dal suo canto roracolo deiraiito- 
della ragione, e dell' arte; e questo triplice oracolo 
• io sponendo in questo mio quale che sia lavoro, 
(tenendomi massimamente sul terzo, perposciatì- 
■on delineare un profilo della Beatrice, la quale è 
eazione poetica, da bastar ella sola a sostener l'ec- 
i7.a della terza Cantica della Commedia. 

I. 

|)ellalomi all'autorità, come primo documento i 
-irar l'eccellenza della terza Cantica della Comme- 
non sarò largo nelle citazioni di Autori, che in 
di essa depongono; ma , in quella vece , amo me- 

ii.'rivin;nr r)ii;ì|p|it> r,iiiiii,-e l'oinppti^iite, o inappun- 

■ Ki moi'céiìei 

■l'I; -- ■ :■ :■ '■ - 1 ' ■■■■' ■■ '■■ 1- ■:!. lM-0|-(ìiraii\t.^ 
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ma, né poi, la poetica faoella con più audace sforzo si 
fu potuta estollere a purità più perfetta. » * 

E svolgendo ancora Y egregia opera deirOzanam, ci 
imbattiamo in quest' altre solenni parole : 

«D'Omero si disse, ch'ei fu il teologo dell'antichità 
gentilesca, e di Dante, ch'egli era l'Omero de'tempi cri- 
stiani. 11 quale ragguaglio , facendo ragione al suo in- 

igno, riesce indecoro alla sua religione; imperocché il 
ieco di Smirne s' ebbe giusti rimbrotti d' aver troppo 
abbassato all'uomo gli iddii, laddove nessuno al mondo 
fu mai, che meglio del Poeta fiorentino saputo avesse ri- 
levar Vuomo di terra, e fattoi salire verso Dio. E per- 
ciò, ed eziandio per la purità, ed immaterialità del suo 
simbolismo, come altresì per la larghezza infinita del 
suo concetto, ei si lascia dietro a gran pezza gli antichi, 
e i nuovi Poeti, massime que' due, Milton, e Klopstok. 
Adunque se vuoisi formare una di quelle comparazioni, 
che nella memoria due nomi assoziati scolpiscono a 
raccordarsi, e diffìnirsi l'un l'altro, ei si può dire, e sarà 
desso r epilogo di tutto questo lavoro: Che la divina 
Commedia è la Somma letteraria, e filosofica del Medio 
Eco, e che Dante è il San Tommaso della Poesia. » * 

Cotanto, e non punto meno si estolle il merito del Ghi- 
bellin Poeta, massime per la terza Cantica. E la ragione 
della preminenza di questa Cantica è riposta, od io m'in- 
ganno, in questo appunto, cioè, che è un vero eroismo 
poetico il solo affrontare le tragrandi malagevolezze, 
onde n'è circondato l'argomento. Che direm poi dell'a- 
verle domate, dell'averle vinte tutte, e compiutamente? 
Io confesso di non aver parole , per caratterizzare un 
cotal fatto; solo dirò, che, in vista appunto di quelle su- 
perate malagevolezze, la terza Cantica è tal opera poe- 
tica, eh' ha tutte esaurite le forze , di cui l'umano inge- 
gno per sua natura è capace ; e conseguentemente il dir 
terza Cantica per me suona lo stesso , che dire misura 
delle poetiche forze umane. 

Delle diflficultà dell'argomento lascerem parlarne un 
po' lo stesso Dante, il quale, se non seiie scoraggia, non 
se le dissimula; e, ciò facendo, noi non vogliam mica 

> Citata Opera: Par. ii, Gap. iv, §. ni — Traduzione per cura della 
Società della Biblioteca Cattolica. 
* Citata opera, Par. in, Cap. v. 
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e giudice di sé stesso, ma si lo avremo giudicalo 
ragioni deìl' arduità dell' impresa , alle quali egli 
mente allude ne' suoi versi. 

« E. se le fantasie nostre son basse 
A tant' altezza, non è maraviglia. 
n Che sopra il sol non fu occhio, che andasse. 


« Nella Corle del Ciel. dond' io rivegoo, 
« Si trovan molle gioie care, e belle, 
" Tanto, che non si posson trar del regno, 

n E il canto di quei lumi era di quelle. 
X Chi non s' impenna si, che lassù voli, 
« Dal muto aspetti quindi le novelle. » 
(Farad. C. x.) 

nel XIX cosi canta di una visione: 

« E quel, che mi convien ritrar testeso, 
« Non portò voce mai. né scrisse inchiostro, 

B Nò fu per fantasia giammai compreso; 

« di' IO vidi, ed anche udii parlar lo rostro, 
« E =on;ir nella voce, ed Io. e Mio. 
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Ma un fenomeno curioso (e sMnvoca da alcuni contro 
la opinione, che propugniamo) un fenomeno curioso av- 
verasi tuttogiorno nella divina Commedia; ed è, che 
essa incontra moltissimo nella prima Cantica, Inferno, 
ed a mano a mano, che progredisce, Purgatorio, Para- 
diso, torna gradatamente meno gradita — Dunque (di- 
cono gli avversari) della Commedia la Cantica più pre- 
gevole è V Inferno , le altre due sono gradatamente meno 
pregevoli. 

Noi non neghiamo il fenomeno , perchè è desso inne- 
gabile ; ciò, che neghiamo, è quel Dunque; neghiamo la 
spiegazione, che vuoisene dare, mercè il maggiore, o 
minor merito delle tre parti della Commedia, E in vero, 
per ammetter quel Dunque, quella spiegazione, dovrem- 
mo ammettere, che il diletto sia la norma suprema, onde 
misurare il merito delle opere d'arte: il che è falso. Co- 
me, intanto, spiegare quel fenomeno ? o , che torna allo 
stesso, qual mai ne è la cagione efficiente ? 

Per rispondere convenevolmente alla domanda, pren- 
deremo a trattar la cosa da' suoi alti principii. 

Un poema piace, non pur per quello, che esso è, dico 
pel suo merito intrinseco, ma piace ancora per quello, 
che si apprende di essere, e tal si apprende, qual è lo 
stalo psicologico del lettore. Come conseguenza di que- 
sto prmcipio avviene, che, allorquando il lettore vede, 
pargli veder sestesso nel poema, egli grandemente lo 
apprezza, stimandolo, direi, non altrui opera, ma opera 
sua propria; e, per converso, quando il lettore vede al- 
trui, e non sestesso nel poema, allora egli poco o nulla 
lo apprezza, anzi addirittura il disprezza , se scorge in 
esso un'acre censura dell'esser suo: Conchiuderemo: Lo 
stato psicologico dello estimatore esercita la sua influen- 
za nella estimazione delle altrui opere. 

Per applicare il principio aWa, divina Commedia,{a, me- 
stieri dire,qualsiarargomento,olamateria,ch'ella tratta. 

I significati della divina Commedia sono molteplici; ed 
a misura, che la svolai, e la contempli, essa te ne offre 
de* nuovi. Nella esposizione del Canto xv deìYInfemo ne 
abbiam discorso (jualcosa; ma qui riporteremo Te parole 
d* uno de' più antichi interpetri della Commedia, Benve- 
nuto da Imola , circa un significato interessantissimo 
della medesima. 
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« E sono costretto di ripetere a me stesso, che Dante 
S il dìù gran Poeta del mondo. 

« Non vi stupite di questo sfogo di ammirazione, non 
ptotuto più contenere: non vi stupite, dico, siccome di un 
mportuno grido, che interrompa inaspettatamente il di- 
scorso. Dante ci conferma in due modi quello appunto , 
il che andiamo discorrendo. Consideriamo il Poema sa- 
3ro per quello, che è principalmente, ossia per un'opera 
ii Arte; e consideriamolo, come un solo quadro, come 
jn. Quadro immenso, il guadro dell'Universo. Questo 

Ìuadro siccome gli ottimi dipinti, è occupato un terzo 
alle ombre, un terzo dalle mezze tinte, e l'altro dalla 
uce. Che la parte buia sia l' inferno, e che il chiaro- 
scuro o le mezze tinte sieno il Purgatorio, s'intende. Il 
Paradiso, dunque, è la luce, il colmo, il centro, l'inten- 
sione di questa tela meravigliosa, ed unica. E il Para- 
iiso, che altro è, o che altro può essere ad un Poeta, 
mzi a ogni Artefice , se non la bellezza infinita ? Dun- 
jue il Poeta nostro nella parte principale del quadro, 
lon solo rappresenta il subietto con più bellezza, come 
;utti gli Artefici fanno, ma piglia per subbietto di rap- 
presentazione la fonte stessa della bellezza. E per que- 
sto ho detto, che egli ci ammaestra in due modi, come 
\rtefice , e come filosofo, come uomo, che sa egregia- 
nente rappresentare la bellezza, e come uomo, che ne 
lefinisce la natura, con la pratica, insomma, e con la 
lottrina. Ora in che modo egli ha rappresentalo bella- 
nente la fontale bellezza? Ii> che modo ha potuto far 
capaci del suo sacro pensiero le profane fantasie de'mor- 
ah T dove ha trovato , donde na pigliato le imagini ? 
^ella luce, e dalla luce. Non solamente le bellezze degli 
\.ngeli, e de' Beati, ma eziandio la bellezza divina non 
\ altrimenti espressa, che con figure e colori,. e con mo- 
vimenti di luce. La fecondità di sua mente in cotali in- 
menzioni è tanta, che par quasi trascenda i termini asse- 
rnati alle forze umane ; e mediante questa fecondità di 
nvenzioni egli ha potuto rappresentare quello^ che pò- 
hissimi hanno osato, e niuno ha saputo fare come lui, 
Meramente, per significare la bellezza celeste, egli non 
ascia indietro le note soavi, i dolci canti, le gemme , i 
ieri, e massime la mia prediletta rosa; tanto , che se 
[uesto fosse luogo da ciò , io potrei ora dalla divina 

Sansiviro: Evp, €tl, in Dante. 3i 
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media incavare una conlermaziODe quasi metafiàca 
ta la mia metafisica dottrina del Bello; ma la luc« 
ipriamente la fontaDa inesausta, ov' egli attigne pa- 
ed imagini chiare, eltìcaci, convenevoli a rappre- 
ire l'altissimo concetto dellasua mente. Se egli stasse 
di preoccupare la materia delle future investiga- 
. potrei qui . in testimonianza, ricordare cento luoghi 
Cantica immortale. Ma non ci si vieti di gustarne 
ilo, anche per ristoro delle prolungate speculazioni, 
iiamolo da! xxx del Paradiso, dove si descrive il 
Empireo in questo modo : 

« E vidi lume in forma di riviera 
« Fluido di fulgori intra due rive 
n Dipìnte di mirabil primavera. 

Di tal fiumana uscian faville vìve. 
" E d'ogni parte si mettean ne' fiori. 
1 Quasi rubin. che oro circonscrive. 
■ Poi, come inebriale dagli odori, 
« Riproiondavan sé nel miro gurge, 
«1 E s'una entrava, un'altra ne uscia fuori. ■ 
Lppresso mutasi la riviera agli occhi del Poeta di 
i in tonda, e propriameiile in forma d'una rosa: ma. 
■ir iMiii^epirt; la bi?lli;/.;iu (lelln sL'in|)itcrna ro^-a. sii 
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ferno, il chiaroscuro, il Purgatorio; 3. Che il chiaro di 
questo gran quadro non è, né può essere altro , che la beU 
te22a divina; 4. Che la bellezza divina è all' uomo dal- 
Vuomo rappresentata nella luce. 

Il Pomari ha giudicato il Paradiso di Dante per quel 
capo-lavoro, che è in poesia. Aggiunger verbo al giudi- 
zio d' un tant' uomo sarebbe pretta presunzione, senza 
prò. Quel, che m' è lecito di fare, ea il farò volentieri, 

Serchè scopo del mio lavoro, si è il ricordare parecchi 
e' cento luoghi, de' quali il Pomari « per non preoccu- 
pare la materia delle future investigazioni » ne ha ricor- 
dato un solo. 

II. 

Innanzi a tutti gli altri piacerai riferire certi hioghi, 
ne'quali chiaramente il Poeta insegna, La vera parvenza 
de' Beati non essere, che luce, siccome luce, eluce infinita 
è la bellezza di Dio. 

Luce sono gli affetti: 

« E, siccome ciascuno a noi venia, 
« Vedeasi l'ombra piena di letizia 
« Nel folgór chiaro, che di lei uscia. » 

Luce la gradazione degli affetti: 

« Per più letizia si mi si nascose 
« Dentro al suo raggio la figura santa, 
« E così chiusa chiusa mi rispose 

« Nel modo, che il seguente Canto canta.» 

(C. V.) 

Lo stesso nel C. vui: 

« La mia letizia mi ti tien celato, 
« Che mi raggia d'intorno, e mi nasconde, 
« Quasi animai di sua seta fasciato. » 

Luce è il volere: (C. ix.) 

« Ed ecco un altro di quelli splendori 
t Ver me si fece, e il suo voler piacermi 
t Significava nel chiarir di fuori. » (v. 13.) 





■ L'altra letizia, che m'era già nota, 
« Preclara cosa mi si fece in vista, 
" Qual fin balascio, in che lo sol percola. 

« Per letiziar lassù fulgor si acquista, 
1 SI, coma rìso qui. » (v. 67.) 

e é il sorriso: (C. xi.) 

« Ed io sentii dentro a quella lumiera, 
" Che più m'avea parlato, sorridendo | 
« hicominciar, facendosi più mera. » (v, 16.) 

i nuovo, luce il volere: (C. xviii.) 

- Come si vedo qui alcuna volta 
" L'affetto nella vista, s'ello è tanto. 
" Che da lui sia tutta l'anima tolta: 

• Cosi nel fiammeggiar del fulgor santo, 
■• A cui mi volsi, conobbi la voglia 
" In lui di ragionarmi ancora alquanto.» (v.22.) 

li l'ormale insegnamento, che sulla luca il Poeta 
nel C. XIV, è tutto diro, per non far uiesiieci ili 
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« Di Paradiso, tanto il nostro amore 
« Si raggerà d'intorno cotal vesta. 

« La sua chiarezza seguita l'ardore, 
« L'ardor la visione, e quella è tanta, 
«f Quant'ha di grazia sovra suo valore. 

« Come la carne gloriosa, e santa 
« Fia rivestita, la nostra persona 
« Più grata fia, per esser tutta quanta. 

« Perchè s'accrescerà ciò, che ne dona 
« Di gratuito lume il sommo Bene, 
« Lume, che a lui veder ne condiziona. 

« Onde la vision crescer conviene, 
« Crescer l'ardor, che di quella s'accende, 
« Crescer lo raggio, che da esso viene. 

« Ma si, come carbon, che fiamma rende, 
« E per vivo candor quella soverchia, 
« Sì, che la sua parvenza si difende: 

t Cosi questo fulgor, che già ne cerchia, 
« Fia vinto in apparenza dalla carne, 
« Che tuttodì la terra ricoperchia. 

« Né potrà tanta luce affaticarne, 
« Che gli organi del corpo saran forti 
« A tutto ciò, che potrà dilettarne. » 

Dunque in Paradiso tutto è luce, e tutto sarà luce 

Eternalmente sì, com' ella è ora. 

t. Ed omai è tempo di metter mano alla rassegna dei 
)ghi, insigni per i meravigliosi spettacoli di luce, che 
nostri sguardi presentano, cominciando da una ghir- 
idadi dodicisplendori,parvenze di dodici Spiriti beati. 

« Io vidi più fulgor vivi, e vincenti 
« Far di noi centro, e di sé far corona 
« Più dolci in voce, che in vista lucenti. 

« Cosi cinger la figlia di Latona 
« Vedem talvolta, quando l'aere ò pregno 
« Si, che ritenga il fil, che fa la zona. 

« Nella Corte del Ciel, dond'io rivegno, 
« Si trovan molte gioie care, e belle 
« Tanto, che non si posson trar dal regno; 
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« E il canto di que' lumi era di quelle: 
« Chi non s'impenna si. elio lassù voli, 
" Dal muto aspetti quindi le novelle. 

n Poi. si cantando quegli ardenti soli, 
• Si tur girati intorno a noi tre volte, 
« Come stelle vicine ai fermi poli. 

- Donne mi parver non da ballo sciolte, 
« Ma. che si arreatin tacite, ascollando. 
« Finché le nuovo note hanno ricolte. > 
(C. X. V. 64.1 

. Ed un' altra corona di beali splendori circondala 
na. testé dc^ci-itta: 

• Si tosto, come Tultima parola 
« La benedetta fiamma per dir tolse, 
" A rotar cominciò la santa mola. 

« E nel suo giro tutta non si volse 
« Prima, ch'un'altra d"un cerchio la chiuse, 
« E moto a moto, e canto a canto colse; 

" Canto, rlic i;uM'. vili'--' iM-(re muse. 

'■ fjiiatìt- ■ .'i , ■ ■ :r.'i riluse. 
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« Si mosse voce, che Ta^o alla stella 

« Parer mi fece in volgermi al suo dove. » 

(C. XII, V. 1. e segg.) 

e'quali versi osservate, come in mezzo a tanta luce, 
e sono i Beati delle due ghirlande circondati, son 
belle quelle imagini: la imagine dell Iride settem- 
e, ancella di Giunone — la imagine di quella Vaga, 
amor consunse, come sol oapori, la ninfa Eco — la 
gine delle rose — quella degli occhi, che ad una, e 
rono, e chiudonsi — eia imagine dell ago calamitalo, 
alla stella polare si volge. 

. Ma, a veder quanta sia l'arte del nostro divin Poeta 
rappresentar con mezzi umani il sovraumano splen- 
5 de cieli , mette conto leggere il principio del Can- 
ni, dov' egli fa erculei sforzi , perchè si concepisca 
ne no l'ombra della vera costellazione, e della dop- 
danza » che a lui d'intorno circolava; sforzi, che al- 
ien versato nelle astronomiche discipline non avreb- 
nonchè sperato di vederli coronati di bel successo, 
neppur forse pensato di tentare. 

t Imagini chi bene intender cupe 
Quel, eh' io or vidi (e ritenga l'image, 
Mentre eh' io dico, come ferma rupe) 

« Quindici stelle, che in diverse plage 
Lo cielo avvivan di tanto sereno, 
Che soverchia dell'aer ogni compage: 

« Imagini quel carro, a cui il seno 
Basta del nostro cielo, e notte, e giorno, 
Si, che al volger del temo non vien meno: 

t Imagini la bocca di quel corno, 
Che si comincia in punta dello stelo, 
A cui la prima rota va d' intorno, 

« Aver fatto di sé due segni in cielo, 
Qual fece la figliuola di Minoi 
Allora, che senti di morte il gelo ; 

t E l'un neir altro aver gli raggi suoi 
E aroenduo girarsi per maniera. 
Che l'uno andasse al prima, e l'altro al poi; 

« E avrà quasi l' ombra della vera 
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c CosteHazione, e della doppia danza, 
« Che circulava il punto, aove io era; 

e Poiché è tanto di là da nostra usanza, 
«e Quanto di là dal mover della Chiana 
e Si move il ciel, che tutti gli altri avanza. » 

Che si pretende d' avvantaggio da un Poeta, il qui 
deve col suo canto umano cantare il sovraumano ? A 
sovranaturali dalle naturali cose vi conduce, per quai 
queste possono essere imagine, ed allegoria di quell 
Imaginate, egli vi dice,imaginate,e ritenete la imagii 
come ferma rupe , che ventiquattro delle più fulgi( 
stelle del firmamento, in una sola plaga raccolte, sien 
disposte in due costellazioni, di dodici ognuna, e dici 
colar forma, come la corona di Arianna ; ima^inate, chi 
runa dentro l'altra posta , per lo irraggiarsi a vicend 
più splendienti divengano: le imaginate costellazioni c( 
torrenti di lor luce non son, che l'ombra della verace 
stellazione, e della doppia danza, che circuiva il punto 
dove io era. Ma perchè Tombra, e non la imagine? Per 
che quanto il cielo, eh' è di tutt' i cieli il più celere, avan 
za in velocità il fiume dellaChiana dal lentissimo corso 
altrettanto il fulgore di quegli spiriti, e il modo della lo 
danza vincono le cose, che noi siamo usi di veder qua/ 
giuso in terra. 

4. Luce, e luce fulgidissima, e cangiante, è tutu 
canto XIV, del quale ho recato innanzi alcuni terzett 
qui parecchi altri ne trascrivo. 

t Ed ecco intorno di chiarezza pari 
« Nascere un lustro sovra quel, che V era, 
« A guisa d'orizzonte, che rischiari, 

« E sì, come al salir di prima sera 
« Comincian per lo ciel nuove parvenze, 
« Sì, che la vista pare, e non par vera; 

« Parvemi lì novelle sussistenze 
« Cominciare a vedere, e fare un giro 
« Di fuor dell' altro due circonferenze. 

« vero sfavillar del Santo Spiro 
« Come si fece subito, e candente 
« Agli occhi miei, che vinti no '1 soffrirò ! 
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e Ma Beatrice si bella, e ridente 
« Mi^si mostrò, che tra l'altre vedute 
t Si vuol lasciar, che non seguir la mente. 

t Quindi ripreser gli occhi miei virtute 
A rilevarsi, e vidimi traslato 
Sol con mia Donna a più alta salute . 

t Ben m'accors' io, eh' i' era più levato 
Per r affocato riso della stella. 
Che mi parea più roggio, che T usato. 

t Con tutto il cuore, e con quella favella, 
Ch' è una in tutti, a Dio feci olocausto , 
Qual conveniasi alla grazia novella. 

« E non er' anco del mio petto esausto 
L'ardor del sacrificio, eh' io conobbi 
Esso litare stato accetto, e fausto; 

t Che con tanto lucore, e tanto robbi 
M' apparvero splendor dentr' a due raggi, 
Ch' io dissi : Elios, che sì gli addobbi ? ^ 

« Come distinta da minori, e maggi 
Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
Galassia sì, che fa dubbiar ben saggi, 

t Si costellati facean nel profondo 
Marte que' raggi il venerabil segno, 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 

t Qui vince la memoria mia lo ingegno, 
Che in quella Croce lampeggiava Cristo, 
Si, eh' io non so trovare esemplo degno. 

«t Ma chi prende sua Croce, e segue Cristo, 
Ancor mi scuserà di quel, eh' io lasso, 
Veggendo in queir albor balenar Cristo. 

t Di corno in corno, e tra la cima, e il basso 
Si movean lumi, scintillando forte 
Nel congiungersi insieme, e nel trapasso: 

t Cosi si veggion qui diritte, e torte 
Veloci, e tarde, rinnovando vista 
Le minuzie de' corpi lunghe, e corte, 

«t Moversi per lo raggio, onde si lista 
Talvolta l'ombra, che per sua difesa 
La gente con ingegno, ed arte acquista. » 

Alla luce delle due ghirlande si aggiunge altra luce a 
guisa d' orizzonte, che si fa chiaro. E le imagini son 11 a 

Sahsivbro: Btp. ett in Dante, 33 
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render più bella la luce : le nuove parvense al salir di 
prima sera — lo sfavillar del Santo Spiro, che gli abbarba- 
glia la vista — r ineffabile riso di Beatrice — e t affocato 
riso della stella — età via lattea — i costellati raggi, che 
fanno il venerabil segno, che fan giunture di quadranti 
in tondo— le minuzie dei corpi nella lista di luce. 
Luce, e luce sovrabbondante, e varietà nella luce. 

5. E siamo al Canto xv , nel quale il trisavolo di 
Dante, Cacciaguida, descrive, con una soavità impareg- 
giabil di poesia, gì' innocenti costumi di Firenze a' suoi 
tempi, a rampogna della presente corruttela. Nel qua! 
Canto troviamo una di quelle gioie care, e belle tanto 
« che non sì posson trar dal regno. » Eppure cotesta 
gioia Dante ne l'ha tratta fuori: eccovela qui; è dessa lo 
apparir di Cacciaguida nella Croce, già nel precedente 
Canto disegnata. 

« Quale per li seren tranquilli, e puri 
« Discorre ad ora ad or subito fuoco, 
« Movendo gli occhi, che stavan sicuri, 

« E pare stella, che tramuti loco, 
« Se non che dalla parte, onde s' accende, 
t Nulla sen perde, ed essa dura poco: 

« Tale dal corno, che in destro si estende, 
t Al pie di quella croce corse un astro 
« Della costellazion, che lì risplende; 

« Né si partì la gemma dal suo nastro, 
« Ma per la lista radiai trascorse, 
« Che parve fuoco dietro ad alabastro. 

t Sì pia l'ombra d' Anchise si porse, 
« Se fede merta nostra ihaggior musa, 
« Quando in Elisio del figliuol s'accorse. 

« Sanguis mens, o super infusa 
« Gratia Dei/ Sicut tibi, cui 
« Bis unquam Coeli janua reclusa f 

• Così quel lume: ond'io m attesi alni: 
t Poscia rivolsi alla mia Donna il viso 
<c E quinci, e quindi stupefatto fui : 

« Che dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
« Tal, ch'io pensai co' miei toccar lo fondo 
t Della mia grazia, e del mio Paradiso. » 
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Della ]uce di questi Canti, che sono il bel mezzo della 
Cantica, il Tommaseo dice: « Anche qui la crescente 
bellezza della luce fa crescere in soavità la dolcezza della 
favella; e veramente la parola è splendore cosi, come 
la luce armonia. » 

•. E la luce sempre crescente ne' Canti xvi, xvii, nel 
Canto xvni è splendore abbagliante, lo riporterò quei 
versi solamente, in cui la fantasia è tant' alta quanto 
splendente la luce. 

« E, come, per sentir più dilettanza 
t Bene operando Tuom, di giorno in giorno 
« S' accorge, che la sua virtute avanza; 

t Sì m' accorsalo, che il mio girare intorno 
« Col cielo insieme avea cresciuto Y arco, 
• Veggendo quel miracolo più adorno. 

« E quale è il trasmutare in picciol varco 
« Di tempo in bianca donna, quando il volto 
« Suo si discarchi di vergogna il carco; 

« Tal fu negli occhi miei, quando fui volto 
« Per lo candor della temprata stella 
« Sesta, che dentro a sé m' aveva ricolto. 

« Io vidi in quella Giovial facella 
« Lo sfavillar dell'Amor, che lì era 
« Segnare agli occhi miei nostra favella. 

« E , come augelli surti di riviera, 
« Quasi congratulando a lor pastura, 
t Fanno di sé or tonda, or lunga schiera: 
« Sì dentro ai lumi sante creature 
« Volitando cantavano, e faciensi 
« Or D, or I, or L in sue figure. 

« Prima cantando a sua nota moviensi 
« Poi diventando l'un di questi segni, 
« Un poco s' arrestavano, e taciensi. 

« Diva Pegasea, che gì' ingegni 
t Fai gloriosi e rendili longevi, 
«r Ed essi teco le cittadi, e i re^ni, 

« Illustrami di te sì, ch'io rihevi 
« Le lor figure come io l' ho conce tte; 
« Paia tua possa in questi versi brevi! 

« Mostrarsi, dunque, in cinque volte sette 
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« Vocali, e consonanti; ed io notai 
« Le parti si, come mi parver dette. 

« niligitejustitiam primai 
« Fur verbo, e nome di tutto il dipinto; 
t Quijudicatis terram fur sezzai. 

« Poscia neirM del vocabol (juinto 
« Rimasero ordinate sì, che Giove 
« Pareva argento lì d'oro distinto. 

« E vidi scender altre luci, dove 
« Era il colmo deH'M, e lì quetarsi, 
« Cantando, credo, il ben, che a sé le move. 

« Poi, come nel percuoter de'ciocchi arsi 
« Surgono innumerabili faville, 
« Onde gli stolti sogliono augurarsi, 

t Risurger parver quindi più di mille 
«e Luci, e salir, qual assai, e qual poco, 
« Siccome il sol, che Taccencie, sortili?. 

« E, quietata ciascuna in suo loco, 
« La testa, e il collo d'un'aquila vidi 
« Rappresentare a quel distinto foco. 

« Quei, che dipinge lì, non ha ch'il guidi, 
cr Ma esso guida, e da lui si rammenta 
« Quella virtù, che è forma per li nidi. 

« L'altra beatitudo, che contenta 
« Pareva in prima d'ingigliarsi all'Emme, 
« Con poco moto seguitò la imprenta. 

« dolce stella, quali, e quante ^emme 
« Mi dimostraron, che nostra giustizia 
« Effetto sia del ciel, che tu ingemme ! » 

Non sai , s' è più splendente la luce, o più potente ^^ 
fantasia in cotali divini versi: certo è, che creazion i^o^ 
tica ammirabile è quella del divenir le creature sa-t^5^ 
lettere alfabetiche, consonanti, e vocali, e comporsi *^ 
Bibliche parole, e ordinarsi in Aquila , in quell Aqum 1^' 

abol 

pel 
eilla m mano al vasellaio, da farne quel, che gli agg*^^' 
aa. Senza che, si ammira ne' terzetti la consueta abb^^^' 
danza d' imagini a render semprepiù leggiadro il mi 
stero della luce, troppo per sé stesso leggiadro: il 
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re in picciol arco di tempo in bianca donna — gli 
Ili surti di riviera — lejaoille de ciocchi arsi ecc. 

Il Canto XIX è rischiarato di gran luce^come i pre- 
nti: in esso i mille spiriti ordinati in forma d' Acquila 
ino tutti, come uno spirito solo, della Giustizia di 
Dunque è la stessa divina Aquila dalle immense lu- 
)sissime ali, che rischiara il quadro. 

« Parca dinanzi a me con Tali aperte 
« La bella image, che nel dolce frui 
« Liete faceva l'anime conserte. 

t Parca ciascuna rubinetto, in cui 
« Raggio di sole ardesse sì acceso, 
tf Che ne' miei occhi rifrangesse lui. 

t E quel, che mi convien ritrar testeso, 
« Non portò voce mai, né scrisse inchiostro, 
« Né fu per fantasia giammai compreso. 

« Che io vidi, ed anche udii parlar lo rostro, 
t E sonar nella voce, ed lo, e Mio, 
« Quand' era nel concetto, e Noi, e Nostro.» 

E r Aauila occupa il quadro anche nel xx Canto, 
splendendo, come prima, narra al poeta tutt'i beati 
, end' è il suo occhio composto, e gli dimostra, co- 
lue pagani si trovino in Paradiso, toccando la pre- 
nazione. Ed ecco il cominciamento del Canto: 

t Quando colui che tutto il mondo alluma, 
« Dell' emisperio nostro si discende, 
«E il giorno d'ogni parte si consuma; 

t Lo ciel, che sol di lui prima s'accende, 
« Subitamente si rifa parvente 
« Per molte luci, in cne una risplende. 

e E quest'atto del ciel mi venne a mente, 
t Come il segno del mondo, e de' suoi duci 
« Nel benedetto rostro fu tacente ; 

t Però che tutte quelle vive luci, 
« Viepiù lucendo cominciaron canti 
« Da mia memoria labili, e caduci. 

« dolce amor, che di riso ti ammanti, 
«e Quanto parevi ardente in quei favilli, 
«e Che aveano spirto sol di pensier santi! 
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« Poscia, che i cari, e lucidi lapilli, 
« Ond'io vidi ingemmato il sesto lume, 
« Poser silenzio agli angelici squilli, 

« Udir mi parve un mormorar di fiume, 
« Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 
t Mostrando Pubertà del suo cacume. 

« E, come suono al collo della cetra 
t Prende sua forma, e si come al pertugio 
« Della sampogna vento, che penetra; 

« Cosi, rimosso d'aspettare indugio, 
« Quel mormorar dell'aquila salissi 
« Su per lo collo, come fosse bugio. 

« Fecesi voce quivi, e quindi uscissi 
« Per lo suo becco in forma di parole, 
t Quali aspettava il cuore, ov'io te scrissi. » 

Bello, oltremodo bello questo istantaneo cangiar della 
luce; l'aquila parla, e la luce vibra, come luce di sole in 
pieno meriggio; tace l'aquila, e la luce scintilla, come 
cielo stellato, dopo il tramonto del sole. Belli, incante- 
voli spettacoli di luce! 

•. I Canti si succedono, e la luce varia di forma, adi 
colore. Il Poeta è in Saturno; l'anima beata, che gli ra- 
giona, è San Pier Damiano « Contento nei pensier con- 
templativi » (verso 117 del canto xxi), e l'argomento del 
ragionare ò la predestinazione. La luce qui prende forma 
di scala altissima dal color dell'oro, simbolo della con- 
templazione, onde le anime predestinate salgono a Dio. 
Io accenno e passo : eccovi soli pochi terzetti di questo 
XXI Canto. 

« Già eran gli occhi miei rifissi al volto 
« Della mia Donna, e Tanimo con essi. 
« E da ogni altro intento s'era tolto : 

« Ed ella non ridea. Ma, s' io ridessi, 
<r Mi cominciò, tu ti faresti , quale 
« Semole fu, quando di cenor fessi : 

« Clio hi bellezza mia, che per le scale 
« Dell'eterno palazzo più s accende. 
« Come hai veduto, quanto più si sale, 

« Se non si temperasse, tanto splende, 
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« Che il tuo mortai potere al tuo fulgore 
n Sarebbe fronda, che tuono scoscende. 

« Noi sem levati al settimo splendore , 
t Che sotto il petto del lione ardente 
«r Raggia mo misto giù del suo valore. 

« Ficca di retro agli occhi tuoi la mente, 
«r E fa di quegli specchio alla figura, 
« Che in questo specchio ti sarà parvente. 

« Qual sapesse qual'era la pastura 
« Del viso mio nell'aspetto beato, 
« Quand'io mi trasmutai ad altra cura, 

« Conoscerebbe quanto mi era a grato 
« Ubbidire alla mia celeste scorta 
« Contrappesando T un con l'altro lato. 

« Dentro al cristallo, che il vocabol porta, 
« Cerchiando il mondo, del suo caro duce, 
« Sotto cui giacque ogni malizia morta, 

« Di color d'oro, in che raggio traluce, 
« Vid'io uno scaleo eretto in suso 
« Tanto, che no '1 seguiva la mia luce. 

t Vidi anche per li gradi scender giuso 
« Tanti splendor, ch'io pensai, che ogni lume, 
« Che par nel ciel, quindi fosse diffuso. » 

3ui pongasi mente all'ultimo terzetto, e vedrassi, che 
luce dello scaleo era tanta, che da esso sembrava dif- 
K) per la immensa volta del cielo tutto quel lume, che 
i nel ciel vediamo. E si fissi un po' in volto la Beatrice; 
>oi mi si dica, s'ella in tanta modestia non è divina- 
mte bella. 



.Dimezzo a chiarissimi splendori San Benedetto 
ria a Dante nel canto xxii. Ma una situazione del Poeta, 
ito alla sfera stellata ed accolto nel segno dei Gemini: 
jazione sublime, meravigliosa, ben merita d'esser qui 
optata. Da un'altezza infinita, eccellente punto ottico, 
* avere un meraviglioso colpo d'occhio, scendendo giù 
i con la vista, egli in un momento rifa l'immenso viag- 
I e giudica, per quel, che sono, i sottostanti cieli, non 
uti ben giudicare nel salire, allorché in ciascun dei 
desimi si è successivamente trovato. 
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« Tu sé* si presso airultima salute, 
« Cominciò Beatrice, che tu dèi 
«r Aver le luci tue chiare, ed acute. 

« E però, prima che tu più t'inlei, 
« Rimira in giuso, e vedi quanto mondo 
« Sotto li piedi già esser ti fei; * 

« Si, che il tuo cuor, quantunque può, giocondo 
« S'appresenti alla turba trionfante, 
«r Che lieta vien per questo etere tondo. 

«r Col viso ritornai per tutte quante 
« Le sette spere, e vidi questo globo 
« Tal, ch'io sorrisi del suo vii sembiante; 

« E quel consiglio per migliore approbo, 
« Che 1 ha per meno; e chi ad altro pensa, 
« Chiamarjsi puote veramente probo. 

« Vidi la figlia di Latona incensa, 
« Senza quell'ombra, che mi fu cagione, 
« Perchè già la credetti rara, e densa. 

« L'aspetto del tuo nato, Iperione, 
« Quivi sostenni, e vidi, com si muove 
« Circa, e vicino a lui Maia, e Dione. 

« Quindi mi apparve il temperar di Giove 
« Tra il padre, e il figlio, e quindi mi fu chiaro 
« Il variar, che fanno di lor dove. 

« E tutti e sette mi si dimostraro, 
« Quanto son grandi, e quanto son veloci, 
« E come sono in distante riparo. 

« L'aiuola, che ci fa tanto feroci, 
« Volgendom'io con gli eterni gemelli, 
« Tutta mi apparve dai colli alle foci. 

« Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. • 

11. Dante è ancor nell'ottavo Cielo, e, dall'alto disce- 
sa, gli apparisce tutta la celeste Corte: Gesù Cristo, e la 
Madre Verdine tra un infinito numero di Angeli , e di 
Santi. Imagini chi può. il fulgore, che quivi risplende: 
certo è, che Dante no 'I sostiene, finché Cristo rimansi 
colà fra tutt'i Santi, e solo quand'Egli è già ritornato su 

' Candidus insuetum miraiur limen Olympia 

Sub pedibusque oidet nubes et sidera uaphnis. 

Viro. EcL v. 56* 
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Cielo Empireo, Dante può distintamente mirare que- 
altri miracoli del Paradiso. A tanto splendore anco 

liei poveri occhi vengon meno; ond'è, che lascio dire 

Poeta: 

« benigna Virtù, che si gl'imprenti, 
« Su ti esaltasti, per largirmi loco 
« Agli occhi 11, che non eran possenti. 

«Il nome del bel Fior, che io sempre invoco, 
« E mane, e sera, tutto mi ristrinse 
« L'animo ad avvisar lo maggior foco. 

« E, come ambo le luci mi dipinse 
« Il quale, e il quanto della viva stella, 
« Che lassù vince, come quaggiù vinse, 

« Per entro il Cielo scese una facella, 
« Formata in cerchio a guisa di corona, 
« E elusela, e girossi intorno ad Ella. 

t Qualunque melodia più dolce suona 
« Quaggiù, e più a sé l'anima tira, . 
« Parrebbe nube, che, squarciata, tuona, 

« Comparata al sonar di quella lira, 
« Onde SI coronava il bel zaffiro, 
« Del quale il Ciel più chiaro s'inzafflra. 

n Io sono Amore Angelico, che giro 
«L'alta letizia, che spira del ventre, 
« Che fu albergo del nostro desiro; 

« E girerommi. Donna del Ciel, mentre, 
« Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 
« Più la spera suprema, perchè gli entre. 

«r Cosi la circulata melodia 
« Si sigillava, e tutti gli altri Lumi 
« Facean sonar lo nome di Maria. 

« Lo real manto di tutt'i volumi 
« Del mondo, che più ferve, e più s'avviva 
« Nell'alito di Dio, e ne'costumi, 

« Avea sopra di noi l'interna riva 
« Tanto distante, che la sua parvenza 
« Là, dove io era, ancor non m'appariva. 

« Però non ebber gli occhi miei potenza 
« Di seguitar la coronata Fiamma, 
« Che si levò appresso sua semenza. 

« E, come fantolin, che ver la mamma 

Sarsiviro: Etp. ett. in Dante. 34 



266 DEL PARADISO 

« Tende le braccia, poiché il latte prese, 
« Per r animo che infin di fuor s' infìamma; 

« Ciascun di que' candori in su si stese 
« Con la sua cima si, che l'alto affetto, 
« Ch' egli avieno a Maria, mi fu palese. 

« Indi rimaser 11 nel mio cospetto, 
« Regina Coeli cantando si dolce, 
« Che mai da me non si parti il diletto. 

« Oh quanta è Tuberia, che si soffolce 
« In queir arche ricchissime, che foro 
« A seminar quaggiù buone bobolce I 

« Quivi si vive, e gode del tesoro, 
« Che s'acquistò piangendo nell'esilio 
« Di Babilon, ove si lasciò l'oro. 

« Quivi trionfa sotto 1' alto Filio 
« Di Dio, e di Maria, di sua vittoria 
« E con r antico e col nuovo Concilio, 

« Colui, che tien le chiavi di tal Gloria. • 

Il Canto intero, per l'armonia è veramente un eco, 
per la luce, veramente un riflesso di Paradiso— e gemma 
preziosisima , ineffabilmente bella si è la Festa, chela 
Facella dal Cielo discesa fa intorno al bel zaffìro,del quale 
il Ciel più chiaro s' inzaffìra; l' Angelo intorno a Maria. 

iS. Nel XXIV Canto il Poeta comincia la sua profes- 
sione di fede; ed ò S. Pietro colui, che, a preghiera di 
Beatrice, per primo lo interroga sulla prima virtù teolo- 
gica, la Fede. 

« Siccome il baccellier s'arma, e non parla. 
« Finché il maestro la quistion propone, 
« Per approvarla, non per terminarla: 

« Cosi m' armava io d'ogni ragione, 
« Mentre ch'Ella dicea, per esser presto 
« A tal querente, e a tal professione. »— (v.46.) 

E nel XXV Dante ò esaminato sulla seconda virtù teo- 
logica, la Speranza, dall' Apostolo S. Giacomo. 

<r Come discente, che a Dottor seconda 
« Pronto, e libente in quel, eh' egli è esperto, 
« Perchè la sua bontà si disasconda. 
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« Speme, diss'io, è un attender certo 
« Della gloria futura, il qual produce 
« Grazia divina, e precedente merto. » 

Ve' quali Canti la luce non è forse sfolgorante, come 
anche più, che per innanzi ? Lo ci dica il Poeta, che 
Ila luce di S. Giovanni, venuto, per esaminarlo sulla 
za virtù teologica, la Carità, ebbe per siffatta guisa 
bagliata la vista, da non poter vedere Beatrice, ch'e- 
gli accanto. 

« Ahi! quanto nella mente mi commossi, 
« Quando mi volsi, per veder Beatrice, 
«r Per non poter vederla, benché io fossi 

« Presso di lei e nel mondo felice. »— (v. 64.) 

ISv E Dante continua nel bagliore; ma S. Giovanni lo 
rana a parlare sulla Carità, per compensar cosi, ra- 
mando, la mancata luce degh occhi con la splendiente 
)Q deir intelligenza. 

« Mentr' io dubbiava per lo viso spento, 
« Della fulgida fiamma, che lo spense, 
« Usci uno spiro, che mi fece attento, 

« Dicendo : Intanto che tu ti risense 
« Della vista che hai in me consunta, 
« Ben è, che ragionando la compense. 

« Comincia dunque, e di' ove s'appunta 
« L' anima tua, e fa ragion, che sia 
« La vista in te smarrita e non defunta; 

« Perchè la Donna, che per questa dia 
« Region ti conduce, ha nello sguardo 
« La virtù eh' ebbe la man d' Anania. 

« Io dissi: Al suo piacere e tosto, e tardo 
« Vegna rimedio agli occhi, che fur porte, 
« Quand' ella entrò col fuoco, ond'io sempr'ardo.» 

14. Ed il Poeta prosegue, manifestando i suoi pen- 
ri a S. Giovanni, che li approva, e gli fa altre inter- 
-azioni , alle quali ei pur risponde , ancor abbarbagliato, 
che al canto del divmo Trisagio, quasi da sonno ride- 
), racquista la facoltà visiva. 



« Finché la stimativa i 
« Così degli occhi m 

« Fugò Beatrice col ra; 

« Che rifulgeva più di 
« Onde me\ che din: 

« E, quasi stupefatto, e 

« D' un quarto lume, ci 

Quanto sia bella la imagioe 
viso lume si desta, non occor 
splendore di qonna in gonna, 
brana, che i Fisici chiamano 
che vede; V esser nescia la sw 
der presente colui, che impro 
bita luce, si soffrega gli occhi, 
E quel quisquilia. Avendo del 
sguardo la virtù eh' ebbe la n 
nua la immagine dicendo: /k/; 
di Saulo si legge: « E subito ( 
certe, come scaglie. » (Atti 
Canto XXVI.— 

15. Il Poeta, con le quattro 
descritte, e con Beatrice sua i 
ancora coi Gemelli, 

« Al Padre, al Figlio 
« Cominciò Gloria tutto 
« Si, che m' inebriava i 

« Ciò,' eh' io vedeva, 
«Dell'universo, perché 
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n Dinanzi agli occhi miei le quattro face 
« Stavano accese, e quella, che pria venne, 
« Incominciò a farsi più vivace. 

« E tal nella sembianza sua divenne, 
t Qual diverrebbe Giove, s'egli, e Marte 
« Fossero augelli, e cambiasse rsi penne. 

« La Provedenza, che quivi comparte 
« Vice, ed ufficio, nel beato Coro 
« Silenzio posto avea da ogni parte, 

« Quand'io udii: Se io mi trascoloro, 
« Non ti maravigliar, che, dicend' io, 
« Vedrai trascolorar tutti costoro. » 

itt. San Pietro ha cominciato a parlare, ed il Cielo è 
già trascolorato. Ma si, che la luce, la quale è la par- 
venza degli Spiriti celesti , ossia la manifestazione del- 
l'interno di loro , deve di necessità mutarsi a misura, 
che rinterno si muta! Epperò S. Pietro, acceso di santo 
sdegno contro alcuni Pastori, che la Chiesa di Cristo of- 
fendono, ed infiammato di sovrumano zelo per la Gloria 
di Dio, trascolor ossi, di candido divenendo vermiglio. 
Ed è bella, quanto spiritosa, la imagine, onde il trasco- 
lorare ci esprime : Qual diverrebbe Giove y s'egli, e Marte 
Fossero augelli, e cambiassersi penne. E di quel colore 
si dipinsero eziandio tutt' i celesti: 

« Di quel color, che per lo sole avverso 
« Nube dipinge da sera, e da mane, 
« Vid' io allora tutto il ciel cosperso. 

« E come Donna onesta, che permane 
« Di sé sicura, e per l'altrui fallanza, 
« Pure ascoltando, timida si fané ; 

« Cosi Beatrice trasmutò sembianza, 
« E tale eclissi credo, che in Ciel fue, 
« Quando pati la suprema Possanza. » 

Ed ecco mirabil mutamento di spettacolo! S. Pietro 
tace, ed il Cielo risplende, qual pria. E mirabili sono le 
imagini seguenti, che il ritorno dimostrano della candida 
luce : 

« Si come di vapor gelati fiocca 
« In giuso l'aer nostro, quando il corno 
« DeOa capra del ciel col sol si tocca: 
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« In SU vid' io cosi l'etere adorno 
« Farsi, e fioccar di vapor trionfanti, 
« Che fatto avean con noi quivi soggiorno. 

« Lo viso mio seguiva i suoi sembianti, 
« E segui, finché il mezzo, per lo molto, 
« Gli tolse il trapassar del più avanti. 

« Onde la Donna, che mi vide asciolto 
ff Deir attendere in su, mi disse: Adima 
« Il viso, e guarda, come tu se' volto. » 

(C. xxvii) 

E qui il celeste pellegrino all' avviso della sua Guida 
ripete il colpo d'occhio in giù, ch'ebbe già altra volta 
(C. XXII ), e dopo sali con Lei nel primo mobile: 

« E nel ciel velocissimo m' impulse. 

« Le parti sue vivissime, ed eccelse 
« Si uniformi son, eh' io non so dire, 
« Qual Beatrice per luogo mi scelse. » 

t*. Siamo al ventottesimo Canto , e Dante dal primo 
mobile vede Dio, ed i nove Cori degli Angeli. 

« Poscia che incontro alla vita presente 
« Dei miseri mortali aperse il vero 
« Quella, che imparadisa la mia mente, 

« Come in ispecchio fiamma di doppiere 
« Vede colui, che se ne alluma dietro, 
« Prima, che l'abbia in vista, ed in pensiero, 

« É sé ri voi ve, per veder, se il vetro 
« Gli dice il vero, e vede, eh' ei s'accorda 
« Con esso, come nota con suo metro: 

« Cosi la mia memoria si ricorda 
« Ch' io feci, riguardando ne' begli occhi, 
« Ónde a pigliarmi fece amor la corda, 

« E com' 10 mi rivolsi, e furon tocchi 
t Li miei da ciò, che pare in quel volume, 
n Quandunque nel suo giro ben si adocchi, 

« Un punto vidi, che raggiava lume 
t Acuto si, che il viso, eh' egli affoca, 
« Chiuder conviensi per lo forte acume. 

« E, quale stella par quinci più poca. 
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« Parrebbe luna locata con esso, 
« Come stella con stella si colloca. 

« Forse cotanto, quanto pare appresso 
« Alo cinger la luce, che il dipigne, 
« Quando il vapor, che il porta, più è spesso, 

« Distante intorno al punto un cerchio d'igne 
«r Si girava si ratto, che avria vinto 
« Quel moto, che più tosto il mondo cigne. 

t E questo era a'un altro circuncinto, 
« E Quel dal terzo, e il terzo poi dal quarto, 
« Dal quinto il quarto, e poi dal sesto il quinto. 

« Sovra seguiva il settimo si sparto 
« Già di larghezza, che il messo di Juno 
« Intero a contenerlo sarebbe arto. 

« Cosi l'ottavo, e il nono; e ciascheduno 
« Più tardo si movea, secondo eh' era 
« Il numero distante più dall' uno. 

« E quello avea la fiamma più sincera, 
« Cui men distava la favilla pura; 
« Credo però, che più di Lei s'invera. 

« La Donna mia, che mi vedeva in cura 
« Forte sospeso, disse: Da quel punto 
« Depende il Cielo, e tutta la natura. » 

5 dir che Dante non è il divin Pittore della luce?! Ci- 
che non evvi verso , che non brilli d' una leggiadra 
agine. è tanto il lume , e acuto si, che il viso, eli egli 
jca , chiuder conviensi per lo forte acume. E que' nove 
•chi d'igne concentrici, e qual più, qual meno rapi- 
mente giranti intorno alla Favilla pura (i nove Cori 
^li Angeli intorno a Dio) sono una imagine plasmata 
luce, cosi artisticamente disegnata, e cosi bellamente 
tinta per maggiore, o minor sincerità di fiamma, e di 
ori, che non ne ritrarresti giammai gli sguardi, tanto 
[essa simetriata e bella. Tutta luce, adunque, anzi 
onfo di purissima, e vivissima per quanto variata lu- 
è la terza Cantica della divina Commedia. 

• 

18. Ma seguiam Dante nel Cielo Empireo, ove Bea- 
36, appresso d'avergli irraggiata la mente (C. xxix) 
1 luce di celeste dottrina, chiude la lunga digressione 
invita ad affrettare il resto del cammino: 



n V-» 



La imagine di Dio moltipli 
specchi , nelle migliaia , e m 
intorno a Lui : Millia milliun 
millies centena millia assiste 
Qual meraviglia, dunque, se 
siffatta guisa (direi intinitame 
offesa alla vista del Poeta? E 
sta degli Angeli intorno a Di< 
chi di lui ; onde , tirato dall' a 
gli sguardi alla sua Beatrice 
vò nel rivederla? 

n La bellezza, eh' io 
« Non pur di là da noi, 
« Che solo il suo Fatto 

E confessa, che nulla gli r 
intorno a Lei, avendo fatto j 
nel comporne la divina imag 

« Ma or convien, eh 
« Più dietro a sua bell< 
« Come air ultimo suo 

E Beatrice, divenuta così d 
scemata forza visiva : 

« Sempre l'Amor, ci 
« Accoglie in sé con si 
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colo racquista T antica, e prende novella forza visiva, 
poter tutti gli^splendori dell' Empireo sostenere : 

« Non fur più tosto dentro a me venute 
« Queste parole brevi, eh' io compresi 
« Me sormontar di sopra a mia virtute. 

« E di novella vista mi raccesi 
« Tale, che nulla luce è tanto mera, 
« Che gli occhi miei non si fosser difesi. 

« E vidi lume in /orma di riviera 
« Fluido di fulgori intra due rive 
« Dipinti di mirabil primavera. 

« Di tal fiumana uscian faville vive, 
« E d ogni parte si mettean nei fiori, 
« Quasi rubin, che oro circonscrive. 

« Poi, come inebriate dagli odori, 
« Riprofondavan sé nel miro gurge, 
« E, s'una entrava, un'altra n'uscia fuori. » 

E qui Dante, da Beatrice avvertito , fissa bene gli oc- 
i nella riviera di luce, e ne li riporta assai più confor- 
i, che prima. 

« Non è fantin, che si subito rua 
« Col volto verso il latte, se si svegli 
« Molto tardato dall'usanza sua, 

« Come fec'io, per far migliori spegli 
« Ancor degli occhi, chinandomi all'onda, 
« Che si deriva, perchè vi s' immegli. 

«r E siccome di lei bevve la gronda 
« Delle palpebre mie, cosi mi parve 
« Di sua lunghezza divenuta tonda. 

« Poi, come gente stata sotto larve, 
« Che pare altro, che prima, se si sveste 
« La sembianza non sua, in che disparve : 

« Cosi mi si cambiaro in maggior feste 
« Li fiori, e le faville si, ch'io vidi 
« Ambo le Corti del Ciel manifeste. 

« isplendor di Dio, per cui io vidi 
« L'alto trionfo del Regno verace, 
« Dammi virtù a dir, com'io lo vidi. » 

Sahsitiro: Btp, ett. in Dante, 35 
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iJi, vidi, vidi: 6 raggiunto la infinita visione, alla 
! aspiravo; or non mi resta a dire altro, che, eom'io 
di Valto trionfo del Regno verace. 

>■ * Lume è lassù, che visibile face 
1 Lo Creatore a quella creatura. 

« Che solo in Lui vedere ha la sua pace ; 

« E si distende in circular figura 
n In tanto, che la sua circonferenza 
« Sarebbe al sol troppo larga cintura. 

« Passi di raggio tutta sua parvenza 
« Reflesso al sommo del mobile primo, 
« Che prende quindi vivere, e potenza. 

« E, come clivo in acqua di suo imo 
« Si specchia, quasi per vedersi adorno, 
n Quando é nei verde, e nei fioretti opimo: 

• SI, soprastando al lume intorno intorno 
1 Vidi specchiarsi in più di mille soglie 
fl Quanto di noi lassù fatto ha ritorno. 

n E, se l'infimu grado in sé racc'>f:lic 
« SI grande lume, qiiant'é la laiplio/,za 
n Di (.|iiestii i-o^a iieiroslrcmc \<^^\ui > 
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« In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni 
« Per la corona, che già v'è su posta, 
« Prima, che tu a queste nozze ceni, 

« Sederà l'alma, che fia giù agosta 
« Dell'alto Arrigo, eh' a drizzare Italia 
« Verrà in prima, eh' ella sia disposta. » 

(Dal C. XXX.) 

H. Ed ora, non dirò sceglieremo, che la parola sce- 
'e è vota di senso colà, dove tutto è sovrammodo 
ssimo, dirò, in vece, deliberem qualcosa dei tre ri- 
lenti Canti del Paradiso, 

ff In forma, dunque, di candida rosa 
Mi si mostrava la Milizia Santa, 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 
« Ma l'altra, che, volando, vede, e canta 
La gloria di Colui, che la innamora, 
E la bontà, che la fece cotanta, 
« Siccome schiera d'api, che s'infiora 
Una fiata, ed una si ritorna 
Là, dove suo lavoro s' insapora, 
« Nel gran fior discendeva, che s'adorna 
Di tante foglie, e quindi risaliva 
Là, dove il suo Amor sempre soggiorna. 
• Le facce tutte avean di fiamma viva, 
E l'ale d'oro, e l'altro tanto bianco. 
Che nulla neve a quel termine arriva. 
« Quando scendean nel fior di banco in banco 
Porgevan della pace, e dell'ardore. 
Ch'egli acquistavan, ventilando il fianco, 
« Né lo interporsi tra il di sopra, e il fiore 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista, e lo splendore ; 
« Che la luce divina è penetrante 
Per l'Universo secondo, eh' è degno 
Si, che nulla le puote essere ostante. 
« Questo sicuro, e gaudioso regno 
Frequente in gente antica, ed in novella 
Viso, ed amore avea tutto ad un segno. 
« trina luce, che in unica Stella 
Scintillando a lor vista, si gli appaghi. 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. » 
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Ma Beatrice ha lasciato Dante, ed è tornata al suo 

Olio: 

« La forma general di Paradiso 

« Già tutta lo mio sguardo avea compresa, 
« In nulla parte ancor fermato fiso; 

e E volge ami con voglia riaccesa, 
« Per dimandar la mia Donna di cose, 
" Di che la mente mia era sospesa. 

1 Uno intendeva, ed altro mi rispose: 
" Crcdea veder Beatrice, e vidi un Sene 
" Vestito con le genti gloriose. 

« Difluso era per gli occhi, e per le gene 
" Di benigna letizia in atto pio, 
« Quale a tenero padre si conviene. 

« Ed: Ella ov'è? dì subito diss'io. 
1 Ond'egli: A terminar lo tuo disiro 
n Mosse Beatrice me dal luogo mio. 

« E, se riguardi su nel terzo giro 
« Dal sommo grado, tu la rivedrai 
" Nel trono, che i suoi merli le sortirò. 

« Scn/a risponder, gli occhi su levai, 
" E vidi Lei, che si tacca corona. 
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E S. Bernardo dirige gli sguardi del Poeta: 

« Figliuol di grazia, questo esser giocondo, 
Cominciò egli, non ti sarà noto, 
Tenendo gli occhi pur quaggiuso al fondo. 

« Ma guarda i cerchi fino al più remoto, 
Tanto, che veggi seder la Regina, 
Cui questo Regno è suddito, e devoto. 

« lo levai gli occhi, e, come da mattina 
La parte orientai dell'orizzonte 
Soverchia quella, dove il sol declina: 

« Cosi, quasi di valle andando a monte 
Con gli occhi, vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta l'altra fronte. 

E, come quivi, ove s'aspetta il temo. 
Che mal guidò Fetonte, più s'infiamma, 
E quinci, e quindi il lume si fa scemo: 

« Cosi quella pacifica Orifiamma 
Nel mezzo s'avvivava, e d'ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma. 

« E a quel mezzo con le penne sparte 
Vidi più di mille Angeli restanti, 
Ciascun distinto e di fulgore, e d'arte. 

« Vidi quivi a' lor giuocni, ed ai lor canti 
Ridere una Bellezza, che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri Santi. 

« E, s'io avessi in dir tanta divizia, 
« Quanta ad imaginar, non ardirei 
« Lo minimo tentar di sua delizia. 

« Bernardo, come vide gli occhi miei 
« Nel caldo suo calor fissi, ed attenti, 
« Gli suoi con tant'affetto volse a Lei, 

« Che i miei di rimirar fé' più ardenti. » 



Dal Canto XXXII —S. Bernardo mostra a Dante 
parti del Paradiso, quella, cioè, ove sono assisi Quei, 
? credettero in Cristo venturo, e l'altra, in cui si stan- 
Quei, che a Cristo venuto ebber li visi. Di poi , mo- 
atigli parecchi de' Beati Comprensori . novellamente 
esorta a riguardare la SS."* Vergine: 
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« Riguarda ornai nella faccia, che a Cristo 
« Più s'assomigiia, che la sua chiarezza 
" Solati può disporre a veder Cristo. 

• Io vidi sovra Lei tant'allegrezza 
" Piover portata nelle menti sante, 
« Creale a trasvolar per quell'allezza, 

■ Che quantunque io avea visto davante 
• Di tanta ammirazion non mi sospese, 
« Né mi mostrò di Dio tanto sembiante. 

« E quell'Amor, che primo 11 discese, 
fl Cantando: Ave, Maria, gratta piena, 
" Dinanzi a Lei le sue ali distese. 

R Rispose alla divina cantilena 
<■ Da tutte parti la beata Corte, 
■ Si, che ogni vista sen fé' più serena. » 

Bernardo, indicati al Poeta molti Ae'Gran Patria 

Di questo imperio giustissimo, e pio, 

i dice; 

1' Ma, perché il tempo fugge, chs t'assonna. 
" Qui faiem punto, come buon sartore. 
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« Tu se' Colei, che l'umana natura 
" Nobilitasti si, che il suo Fattore 
« Non disdegnò di farsi sua fattura. 

« Nel ventre tuo si raccese l'amore, 
« Per lo cui caldo nell'eterna pace 
" Cosi è germinato questo fiore. 

* Qui se' a noi meridiana face 

« Di Caritade, e giuso intra i mortali 

• Se' di speranza fontana vivace. 

« Donna, se' tanto grande, e tanto vali, 
« Che guai vuol grazia, e a Te non ricorre, 

• Sua disianza vuol volar senz'ali. 

« La tua benignità non pur soccorre 

< A chi dimanda, ma molte fiate 

I Liberamente al dimandar precorre. 
« In Te misericordia, in Te pietate, 

■ In Te magnificenza, in Te s'aduna 

■ Quantunque in creatura è di bontate. 

« Or questi, che dall'infima lacuna 
« Dell'universo in sin qui ha vedute 

■ Le vite spiritali ad una ad una, 

• Supplica a Te per grazia di virtute, 
t Tanto, che possa con gli occhi levarsi 
« Più alto verso l' ultima salute. 

■ Ed io. che mai per mio veder non arsi 

< Più, eh' io fo per fo suo, tutt'i miei prieghi 
« Ti porgo, e prego, che non sieno scarsi, 

" Perché tu ogni nube gli disleghi 

• Di sua mortalità coi prieghi tuoi' 

■ Si, che il sommo piacer gli si dispieghi. 

« Ancor ti prego, Regina, che puoi 
« Ciò, che Tu vuoi, che Tu conservi sani, 

■ Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 

« Vinca tua guardia i movimenti umani: 
« Vedi Beatrice con quanti Beati 
t Per li miei prieghi ti chìudon le manil 

« Gli occhi da Dio diletti, e venerati 
« Fissi nell'orator ne dimostrare, 
« Quanto i devoti prieghi Le son grati. 

« Indi all'eterno Lume si drizzaro, 

■ Nel qual non si de' creder, che s'invii 
« Per creatura l'occhio tanto chiaro. 
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« Ed io, che al fine di tutl'i disii 
« M'approssimava, si. com'io doveva, 
« L'ardor del desiderio in me finii. 

B Bernardo m'accennava, e sorrideva, 
■ Perché io guardassi in suso: ma io era 
« Già per me slesso tal, quai Ei voleva; 

<• Cile la mia visla. venendo sincera. 
« E più, e più entrava per lo raggio 
X Dell' alla Luce, che da sé é vera. 

« Da quinci innanzi il mio veder fu maggio, 
« Che il parlar nostro, eh' a tal vista cede, 
« E cede la memoria a tant' oltraggio. 

« Qual è" Colui, che. somniando vede, 
« E dopo il sogno la passione impressa 
e Rimane, e l'altro alla mente non riede: 

« Colai son io. che quasi tutta cessa 
« Mia visione, ed ancor mi distilla 
• Nel cuor io dolce, che nacque da essa. 

« Cosi la neve al sol si disigilla. 
« Cosi al vento nelle foglie lievi 
•1 Si perdea la sentenzia di Sibilla. 

(1 somma luce, che lanlo ti lievi 
" Dai concetti mortali, nlla mia niente 
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« Sustanzìa, ed accidente, e lor costume 
( Tutti conflati insieme per tal modo, 

< Che ciò, eh' io dico, è un semplice lume. 
« La forma universa! di questo nodo 

« Credo eh' io vidi ; perchè più di largo 
■t Dicendo questo, mi sento, eh' io godo. 

« Un punto solo m' è maggior letargo 
« Che venticinque secoli alla impresa, 
« Che fé' Nettuno ammirar l'ombra d'Argo. 

•< Cosi la mente mia tutta sospesa 
a Mirava fìssa, immobile, ed attenta, 

< E sempre nel mirar faceasi accesa. 

* A quella luce cotal si diventa, 
1 Che volgersi da lei per altro aspetto 

• È impossibil. che mai si consenta. 

« Perocché il Ben, eh' è del volere obbietto, 
« Tutto s'accoglie in lei, e fuor di quella 
" È difettivo ciò, che è 11 perfetto. 

« Ornai sarà più corta mia favella, 

■ Pure a quel, eh' io ricordo, che d'infante. 

• Che bagni ancor la lingua alla mammella. 

« Non, perchè più, che un semplice sembiante 
1 Fosse nel vivo Lume, ch'io mirava, 
« Che tal è sempre, qual era davante; 

K Ma per la vista, che s'avvalorava 
« In me. guardando, una sola parvenza, 
« Mutandom' io, a me si travagliava. 

■ Nella profonda, e chiara sussistenza 
« Dell' alto Lume parvemi tre giri 
« Di tre colori, e d'una contenenza. 

« E l'un dall'altro, come Iri da Iri 
r Parca reflesso, e 'I terzo parea fuoco, 
« Che quinci, e quindi egualmente si spiri. 

« quanlo è corto il dire, e come fioco 

• Al mio concetto! e questo, a quel, eh' io vidi, 

• È tanto, che non basta a dicerpoco. 

« Luce eterna, che sola in Te sidi, 

■ Sola T' intendi, e da Te intelletta, 
« E intendente, Te ami. ed arridi! 

> Quella circulazion. che st concetta 
« Pareva in Te. come Lume reflesso, 
« Dagli occhi miei alquanto circonspetta. 

>iiM*iHO: Etp. Mi. in Dante. 3ft 
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" Dentro da so del suo colore stesso 
« Mi parve pinta della nostra effige, 
n Perchè il mio viso in Lei tutt' era messo. 

1 Qual è il geometra, che tutto s' affige. 
« Per misurar lo cerchio, e non ritrova. 
" Pensando, quei principio, bnd" egli indige: 

" Tai era io a quella vista nuova : 
<• Veder volea. come si convenne 
1 L' imago al cerchio, e come vi s' indova. 

" Ma non eran da ciò le proprie penne ; 
« Se non che la mia mente fu percossa 
« Da un fulgore, in che sua voglia venne. 

n All'alia fantasia qui mancò possa: 
« Ma già volgeva il mio disiro, e il velie. 
« SI. come ruota, che igualmente è mossa, 

1 L' Amor, che muove il Sole, e l'altre stelle. 

1. E conchiuderemo. 

I breve saggio, che dei cento luoghi accennati dal 

,11! ih. innanzi rerato, risulta ad evidenza, che la 

niiniiirniliuin cndei^a^ilhiho. e mai-eijij»re 
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Luce la Trinità, e la Consustanzialità delle persone 
divine : 

Nella profonda^ e chiara sussistenza 
DelValto Lume parventi tre giri 
Di tre colori, e d'una contenenza. 

Luce la distinzione delle tre divine Persone : 

E Vun dalV altro ^ come Iri da Iri 
Parca reflesso; (il Figlio generato dal Padre) 

e il terzo parca fuoco (lo Spirito Santo) 
Che quinci^ e quindi egualmente si spiri. 
(Processione dello Spirito Santo dal Padre, e dal Fi- 
gliuolo) 

Luce la unione ipostatica delle due Nature, divina, 
3d umana in Gesù Cristo : 

Quella circulazion, che sì concetta 
Pareva in Te, come Lume reflesso, 
Dagli occhi miei alquanto circonspetta, 

Dentro da sé, del suo colore stesso, 
Mi parve pinta della nostra effige. 

Luce la formola puramente scolastico- teologica, con 
a quale il Poeta, nel manifestare umanamente, mercè 
a luce, i misteri della nostra Credenza, come rapito in 
estasi dì maraviglia, umilmente la ineffabilità confessa 
ieirUnità, e Trinità di Dio: 

Luce Eterna, che sola in Te sidi, 
Sola T intendi, e da Te intelletta, 
E intendente, Te ami, ed arridi! 

Se cotali miracoli ha saputo operar Dante nel suo Pa- 
^dÌ80, mercé la luce, chi non vorrà convenire, Che il 
Paradiso, parte chiara, flne, intenzione della gran Te- 
^a^che è la divina Commedia, ^oec/u' l altissimo fastigio, 
Il sublime culmine dell Arte, 

di là dal qual occhio non v* è, che vada? 

E tenteremo, da ultimo , il promesso 
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PROFILO DI BEATRICE 

m. 

Beatrice apparisce a Dante nel Paradiso terrestre 

m carro trionfale, 

1 Che al collo d'un grifon tirato venne : 
" Sovra candido vel cinta d'oliva 
'I Donna m' apparve sotto verde manto. 

« Vestita di color di liamma viva. » 
(Purg. XXX) 

1 io vo' considerar Beatrice solo nel Paradiso cele- 
comincio dal Canto v . dove non giunge it mio 
j:ìo di esposizione estetica. Ella, dunque, dopo di 
e largamente spiegata la dottrina de! voto, alciel 
ercurio rivolgasi, e colà, seco traendo l'alunno, eoa 
^locità della freccia sen vola : 

" Co^l Bealricc a me, com' io In scrivo. 



DEL PARADISO 285 

9. E nel Canto vn, Beatrice disnoda quei dubbi, cui 
nella mente di Dante generato avevano alcune parole 
di Giustiniano — profondamente ragionando , dimostra 
la giustizia della morte del Cristo, e della punizione dei 
Giudei Deicidi, la ragionevolezza dell'umana redenzione, 
mediante la crocifissione del Verbo incarnato, la immor- 

4 

talità dell'anima, e la risurrezione della carne. Né, a co- 
noscere i dubbi, che la mente deiralunno travagliavano 
su questi punti, ebb'ella bisogno di averli da lui esposti 
a parole, o comecchessia ; conciossiachè chiaramente li 
lesse nella chiusa mente di lui ; o, meglio, Ella vide la 
mente di Dante aperta in Dio, a cui tutto è palese. 

«Io dubitava, e dicea: Dille, dille, 
« Fra me, dille, diceva, alla mia Donna , 
« Che mi disseta con le dolci stille. 

« Ma quella reverenza, che s'indonna 
« Di tutto me pur per B, e per Ice, 
« Mi richinava, come Tuom. che assonna. 

« Poco sofferse me cotal Beatrice. 
« E cominciò, raggiandomi d'un riso 
« Tal, che nel fuoco faria Tuom felice : 

« Secondo mio infallibile avviso, 
« Come giusta vendetta giustamente 
« Punita fosse, t'hai in pensier miso. 

« Ma io ti solverò tosto la mente, 
« E tu ascolta, che le mie parole 
« Di gran sentenza ti faran presente. » (v. 10). 

Queir indonnarsi, che fa del Poeta, la riverenza sol 
per B, e per Ice, ossia sol per la iniziale, e per la termi- 
nazione del nome di sua Donna, è nobil sentimento, che 
a dismisura esalta, e magnifica la Beatrice — e quel di 
lei riso, che farebbe Vuom felice nel fuoco y chi può valu- 
tar di Qual portata ei sia a manifestar la bellezza di quella 
Donna? Al che aggiungi quel di lei parlar securo, quel- 
r infallibilmente parlare : Secondo mio infallibile avviso; 
ed avrai in Beatrice infallibilmente il carattere del so- 
pranaturale, e del divino. 

8. Ed ora ammireremo in Beatrice il più puro ideale 
di un affetto materno verso Dante; affetto tutto divino, 
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jii può altri in cuoi-sentire, senzaesseretuttoquaolo ' 
vinità inondalo: 

« E Beatrice cominciò: Ringrazia. 
« Ringrazia il Sol degli Angeli, che a questo 
" Sensibii t'ba levato per sua grazia. 

■ Cuor di mortai non fu mai si digesto 
« A divozion, ed a rendersi a Dio 
« Con tulto il suo gradir cotanto presto, 

" Come a quelle paiole mi fec' io: 
" E si tutto ii mio amore in lui si mise, 
" Che Beatrice ecciissò nell'oblio. 

K Non le dispiacque ; ma si se ne rise, 
« Che Io splendor degli occhi suoi ridenti 
« Mia mente unita in più cose divise. » 
(Canto x,v. 52) 

aliala dall' alunno, lungi da! dispiacersene, Ella ne 
ma perchè questo? Perchè quell'oblio della crea- 
3ra. m Dante, amore del Creatore. E la divina Ca- 
i Beatrice altro non cercava di meglio, che l' inlìam- 

ii amoi-e divino il suo alunno. 

E riitìctto materno continua. 
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« Vincendo me col lume d'un sorriso, 
« Ella mi disse: Volgiti, ed ascolta, 
« Che non pur ne' miei occhi è Paradiso. » 

Gli occhi di Beatrice ricevono direttamente da Dio la 
beatitudine; e poi, come secondo aspetto, cioè, come bea- 
titudine riflessa, la partecipano a Dante. 

E più innanzi: 

« lo mi rivolsi dal mio destro lato, 
« Per vedere in Beatrice il mio dovere, 
« per parole, o per atto segnato; 

« E vidi le sue luci tanto mere, 
« Tanto gioconde, che la sua sembianza 
« Vinceva gli altri, e l'ultimo solere. 

« E, come, per sentir più dilettanza, 
« Bene operando l'uom, di giorno in giorno 
« S'accorge, che la sua virtute avanza: 

« Si m'accors'io, che il mio girare intorno 
« Col cielo insieme avea cresciuto l'arco, 
« Veggendo quel miracolo più adorno. » 

Il Poeta stesso ha qui definito Beatrice per quel, che 
è: miracolo più adorno, E vuol significare, che, se ella 
testé aveva'la beatitudine negli occhi, ormai, che. per 
essere più alto saliti (sono nel Ciel di Giove) è più vicma 
all'Empireo, e perciò a Dio, quella beatitudine è dive- 
nuta maggiore: miracolo pia adorno. Dunque la Bea- 
trice è un miracolo! (Dal Canto xviii). 

ft. Ascendono in Saturno. Sosterrà quivi lo sguardo 
di Danio la sempre crescente bellezza di Beatrice ? Oh ! 
la Carità di Beatrice: a fine, che egli non rimanesse 
dalla sua sovrumana bellezza atterrato, come fronda, 
che tuono scoscende, trova modo di rattemperarla, e 
cosi renderla sopportabile a* di lui occhi. 

« Ed Ella non ridea. Ma, s'io ridessi, 
« Mi cominciò, tu ti faresti, quale 
« Semele fu, quando di cener fessi, 

« Che la bellezza mia, che per le scale 
« Dell'eterno Palazzo più s'accende, 
« Come hai veduto, quanto più si sale, 
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" Se non si temperasse, tanto splende, 
1 Che il tuo mortai potere al suo fulgore 
' Sarebbe fronda, che tuono scoscende. • 

itrico, per non incenerir Dante, non ride — Beatn- 
■evenendo i desiderii di Dante, lo esorta a manife- 
a ohi conviensi.— Chi non vede a chiare note la 
mana Carità dì Beatrice in cosiffattamente dipo^ 

t'on l'alunno? 

1 Ma quella, ond'io aspetto il come, e il quando 
« Dei dire, e del tacer, si sta; ond'io 
" Contro il desio fo ben. ch'io non dimando. 

" Perch'Elia, che vedea il tacer mio 
« Nel veder di Colui, che tutto vede. 
« Mi disse: Solvi il tuo caldo disio. 

« Ed io incominciai. * — (Dal Canto xxi.) 

San Pier Damiano ha chiuso il suo discorso diceu- 

^ pn;ien:n. clic tnnto sostieni! Alla quale esclama- 

iii"l!i liij;iii lumi -ronduii u.\ù, e. iulorno a lui fii- 
<. <h\-.'im.'ìi ]'iii liiHli. 1^ -pli'ndouli, Iruli a poen l'aii- 
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«( Già ti sarebbe nota la vendetta, 
« La qual vedrai innanzi che tu muoi. 

« La spada di quassù non taglia in fretta, 
« Né tardo, ma che al parer di colui, 
« Che, desiando, o temendo, V aspetta. 

« Ma'rivolgiti ornai inverso altrui, 
« Che assai illustri spiriti vedrai, 
«r Se, come io dico, la vista ridui. » 

E la madre afTettuosissima sta sempre tutta intenta 
erso Dante: sono neir ottavo cielo, e con amorevolìs- 
ime parole ne dispone il cuore a presentarsi alla Corte 
Bleste : 

« Tu se' sì presso all' ultima salute, 
« Cominciò Beatrice, che tu dei 
« Aver le luci tue chiare, ed acute. 

« E però prima, che tu più t' inlei, 
« Rimira in giuso, e vedi quanto mondo 
« Sotto li piedi già esser ti fei ; 

« Si che il tuo cuor, quantunque può, giocondo 
« S' appresenti alla turba trionfante, 
« Che lieta vien per questo etere tondo, i» 

(Dal C. XXII.) 

V. Ed or lasciam novellamente al Poeta il dirci, che 
3s' era Beatrice in quel luogo : 

« Come r augello intra T amate fronde 
« Posato al nido dei suoi dolci nati 
« La notte, che le cose ci nasconde, 

« Che, per veder gli aspetti disiati, 
« E, per trovar lo cibo, onde gli pasca, 
« In che i gravi labori gli son grati, 

« Previene il tempo in su V aperta frasca, 
t E con ardente affetto il sole aspetta, 
« Fiso guardando, pur che V alba nasca: 

« Cosi la Donna mia si stava eretta, 
ff E attenta, rivolta inver la plaga, 
ff Sotto la quale il sol mostra men fretta : 

« SI, che veggendola io sospesa, e vaga, 
ff Fecimi quaP è quei, che desiando 
« Altro vorria, e sperando s' appaga. 

Sakskvcro: Etp. ut, in Dante. 37 
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« Ma poco fu tra uno, ed altro quando, 
" Del mio attender, dico, e del vedere 
fl Lo ciel venir più, e più rischiarando, 

« E Beatrice disse: Ecco le schiere 
« Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 
1 Ricolto del girar di queste spere. 

- Pareami, che il suo viso ardesse tutto, 
1 E gli occhi avea di letizia si pieni. 
« Che passar mi convien senza costruito. » 

ì'quali versi non sai, se devi più ammirare la divina 
là di Beatrice, o l'arie industriosa del Poeta, il quale 
eccellentemente la ci manifesta, con qiial mezzo t 
emplicissimo mezzo d'una cosa naturale, qual è la 
line deW aurjello intra le amate fronde. Io sfido ia 
ia di tuli" i tempi , e di tutt'i luoghi a manifestar, con 
eguale a quella dell'Alighieri, la intima, e la esterna 
zza d'una Beatrice. A ragione col Poeta ripeteremo: 

Beatrice, dolce rjutda, e cara f 

Ed abfiiairjn ,incora bau dondf; ainniii'aro la rarit;i. 
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Beatrice a confortarlo ancora: 

« Apri gli occhi, e riguarda, qual son io; 
« Tu hai vedute cose, che possente 
« Se' fatto a sostener lo riso mio. i» 

adi potenza di comunicazione, quanto arcana nel 
io, altrettanto visibile negli efletti, tra la Guida, e lo 
ino ! Più Ella s'india, e più Dante pur egli in lei s'in- 
E qui, come altrove, pare l'immenso valore di que- 
poetica creazione, ch'è la Beatrice. 

« Io era. come quei, che si risente 
« Di visione oblita, e che s'ingegna 
« Indarno di ridurlasi alla mente, 

« Quando io udii questa profferta, degna 
« Di tanto grado, che mai non si stingue 
« Del libro, che il preterito rassegna. 

« Se mo sonasser tutte quelle lingue, 
« Che Polinnia con le suore fero 
« Del latte lor dolcissimo più pingue, 

« Per aiutarmi, al millesmo del vero 
« Non si verria, cantando il santo riso, 
(t E quando il santo aspetto facea mero. 

n E cosi, figurando il Paradiso, 
« Convien saltare il sacrato Poema, 
« Come chi trova il suo cammin reciso.» 

a Beatrice non la sua, ma la gloria di Dio ardente- 
te zela; onde, tanto più bella, quanto più umile, dice 
lunno : 

« Perchè la faccia mia si t' innamora, 
« Che tu non ti rivolgi al bel Giardino, 
« Che sotto i raggi di Cristo s'infiora? 

« Quivi è la Rosa, in che il Verbo divino 
« Carne si fece; quivi son li gigli, 
« Al cui odor si prese il buon cammino. » 

(Dal C. XXIII.) 

Beatrice prega per Dante : 

« sodalizio eletto alla gran cena 
« Del benedetto agnello, il qual vi ciba 
« Si, che la vostra voglia è sempre piena; 
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« Se per grazia di Dio questi preliba 
■ Di quel, che cade dalla vostra mensa, 
« Anzi che morie tempo gH prescriba, 

- Ponete mente alla sua voglia immensa, 
n E foratelo alquanto: voi bevete 
« Sempre del fonte, oude vien quel, ch'eipeasa.« 

pò la qual prece , S. Pietro interroga Dante sulla 
della Fede— Dante recita il suo simbolo, e S.Pielro, 
2gno di approvazione. Io benedice, cantando, e tre 
lo cinge : 

. Come il Signor, che ascolta quel che i piace, 
« Da indi abbraccia il servo, gratulando 
1 Per la novella tosto, eh' ei si tace : 

« Cosi, benedicendomi, cantando, 
« Tre volte cinse me si, come io tacqui 
V apostolico lume, al cui comando 

" Io avea detto: si nel dir gli piacqui. ■ 
(C. XXIV.) 

tt. Xù laCai'ilJi di Beatrice ri>là: S. niacuiin ^lavali- 
(1 Rlhiii^ avvila Dante: 
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t Alla risposta cosi mi prevenne : 

« La Chiesa militante alcun figliuolo 
t Non ha con più speranza, com'è scritto 
t Nel Sol, che raggia tutto nostro stuolo; 

«f Però gli è conceduto, che d'Egitto 
* Vegna in Gerusalemme, per vedere, 
t Anzi che il militar gli sia prescritto. 

« Gli altri due punti, che non per sapere 
« Son dimandati, ma perch'ei rapporti, 
« Quanto questa virtù t*è in piacere, 

« A lui lasc'io, che non gli saran forti, 
« Né di iattanza, ed egli a ciò risponda; 
« E la grazia di Dio ciò gli comporti. » 

(Dal Canto xxv.) 

Aduncjue risponde Beatrice per Dante ad una delle tre 
quistioni, unicamente perchè la quistione, riguardando 
lui direttamente, avreobe per avventura potuto essergli 
occasione di gualche iattanza: il che suona, ch'ella ha 
voluto prevenire un pericolo di colpa per l'alunno.— Bea- 
trice, rispondendo per Dante, gli ha fatto un elogio al co- 
spetto dei Beati ; ma. affinchè questo elogio non fosse per 
lui riuscito esca di vanità, tosto loavverte sulla iattanza, 
perchè T eviti. —Beatrice da ultimo, non contenta di ciò, 
che per Dante ha detto , per esser sicura della salute 
dell'alunno, che cosa mai fa Ella? Lo raccomanda alla 
grazia di Dio, arra sicurissima d'innocenza, e di santità. 

Se cotesto non è il più alto, e puro ideale della più 
pura, ed alta perfezione, ideale, e perfezione, sovrumani, 
e divini ; io non so, che cosa sieno la perfezione e l'ideale, 
né dove mai possan trovarsi, se qui non han luogo. 

£1. Dante, checché alcuno ne gracchi, è tal Poeta, 
che, sommo in tutto, e per tutto, e sotto tutti gli aspetti 
considerato « Ex ungue leonem » come dice il Poeta, in 
materia di caratteri dei personaggi della sua Comme- 
dia è, non dirò inappuntabile, ma inarrivabile affatto. 
Quindi, se i pochi tratti, ond'abbiam delineato il profilo 
della Beatrice , son tal cosa, che bastano a dimostrare la 
sublimità, la eccellenza, e sopreminenza del carattere 
di Lei, a che tener dietro ad altre citazioni per lo scopo, 
se Dante, gran fabbro di caratteri, non può non essere 
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jre eguale a sé stesso in tutto ciò, clie risguarda U 
lice? Faremo . come colui, che, distaccato da uns 
'^a d'oro un frusto, e provatolo, e trovalolo oro di 
ella, altro non cerca, per esser certissimo, che tutu 
assaè purissimo, e finissimo oro; cosi paghi anck 
alle poche linee, onde abbiamo abbozzato ilprotiln 
i Beatrice, non andrem d'altro in cerca, e con le p 
slesse del Poeta conchiuderemo: 

« La mente innamorata, che donnea 
■ Con la mia donna sempre, di ridure 
1 Ad essagli occhi più, che mai ardea. 

■■ E, se natura, o arte fé' pasture, 
« Da pigliar occhi, per aver la mente, 
« In carne umana, o nelle sue pitture, 

« Tutte adunate parrebber mento 
n Ver lo piacer divin, che mi rifulse, 
" Quando mi volsi al suo viso ridente. ■ 

'/te le naturali, e le artistiche bellez=iì insieme adu- 

pfiìnn nii'ntr rrrsn la -'friiin hcììozz'i -'/ B<'"!vii . 
■ ll.-il C. WMi.i 
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Dtica de ir immortai Poema italiano! Non è dunque 
meravigliare, se non tutti raggiunger possono con la 
vista la cima di questo altissimo lavoro, ond'ó che 
1 a ragione il Poeta cantò: 

« voi, che siete in piccioletta barca, 
« Desiderosi di ascoltar, seguiti 
« Dietro il mio legno che cantando, varca; 

« Tornate a riveder li vostri liti, 
n Non vi mettete in pelago, che forse , 
n Perdendo me, rimarreste smarriti. 

« L'acqua, eh' io prendo, giammai non si corse; 
n Minerva spira, e conducemi Apollo, 
« E nove Muse mi dimostran l'Orse. 

n Voi altri pochi che drizzaste il collo 
n Per tempo al pan degli Angeli, del quale 
« Vivesi qui, ma non sen vien satollo, 

« Metter potete ben per l'alto sale 
« Vostro navigio, servando mio solco 
« Dinanzi all'acqua, che ritorna eguale» ' 

(Farad, C. ii. v. 1 e segg.) 



rutta la Commedia^ ed in ispecie la terza Cantica può parago- 
\\ ad una inesausta miniera ricca d'ogni sorte minerali, gemme, 
stalli preziosissimi. 

ella terza Cantica havvi saggi ammirabili , e splendidissimi di 
sia didascalica fìlosofìco-teologico-astronomico-morale, la quale 
iasi dietro a gran pezza i più celebri Poemi didascalici, greci, e 
li. La Teogonia di Esiodo; la Georgica di Marone; De rerum Na- 
;, di L. Caro; la Lettera a Pisoni, di Orazio ; De mota rerum, 
Metamorfosi, di Ovidio: tutti celebrati Poemi didascalici, sce- 
nsi, per cosi dirla, se vogliasi metterli a dirimpetto di quella 
ndida luce poetica, che riverbera da' sag^i di Poesia didascalica 
di tratto in tratto incontransi nel Paradiso^ 
Ora (cosi l'Ozanam) eccoti una filosofìa, che si fa udire in una 
aa la più melodiosa, che sia in Europa, in una lingua volgare, 
36rsin le femmine , ed i fanciulli comprendono. Le lezioni che 
dà, son canti si belli, che se li fanno recitare i Principi, a fin di 
ler soavi i loro ozii, e li va ripetendo l'artefice trafelato, per ri- 
arsi della durata fatica- Qui francata la vedi dalla gravita della 
»la, e dalla servitù del Chiostro, solo appassionata di intrami- 
arsi ai più dolci misteri del cuore, ai negozii più rumorosi delle 
ze: in somma ella è domestica, secolaresca, ed affatto popolare, 
poi si arrischiasse a tenerle dietro in tutta la via delle sue esplo- 
oni, si farebbe accorto che, pigliato le mosse da uno studio pro- 
Io dell' umana natura, procede innanzi, allargando le sue ooih 



296 DEL PARADISO 

E farem di esporre, come per noi si potrà meglio, le 
divine bellezze ai alcuni Canti di questa terza Cantica 
della Commedia. 



gettare sopra l' intera creazione , per perdersi poi alla fine , si alla 
ne soltanto, nella contemplazione della Divinità. >— (Introduzione 
all'Opera). 

E aella Poesia Epica che direm noi? Non possiam non dire, che la 
Poesia Epica trova nella terza Cantica , non dirò un saggio, ma oo 
tipo perfetto di sé nel Canto de'trionfi dell'Aquila Romana, per boc- 
ca dell'Imperatore Giustiniano. 

E ( per tacere degli altri pregi in buon dato di questa Cantica) chi 
vorrà contestare l'altezza di quella Poesia Lirica, che sono gl'Inni 
cantati da S. Tommaso, S. Bonaventura, e S. Bernardo? 
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Tu mm 8«' in frra ai, «oin« h* er^di ; 
Ma folgora, fuggendo il proprio iilo. 
Non corse, come tu, eh» ad etto riedi. 

V. 91. 



Transivimus per ignem, et aquam, et eduxisti nos in 
refrigerium, * 
Il nostro Poeta è passato pel fuoco: 

... « Più non si va, se pria non morde, 
« Anime sante, il fuoco; entrate in esso, 
« Ed al cantar di là non siate sorde. » 

{Purg. XX vn.) 

11 nostro Poeta é passato per Tonda di Lete : 

t E bagnato m'offerse 

e Dentro la danza delle quattro Belle, 
e E ciascuna col braccio mi coperse. » 

(Ivi, XXXI.) 

Egli é passato ancora per Tonda delTEunoè: 

« Io ritornai dalla santissim' onda 
« Rifatto si, come piante novelle 
e Rinnovellate di novella fronda, 

« Puro, e disposto a salire alle stelle. » 

(Ivi, xxxni.) 

Dopo ciò è già degno di ascendere in Paradiso: et edu- 
xisti nos in refrigerium. 

* Sai. Lxv, 11. 

Sanskvkro: Btp. e»t, in Dante. 38 





questa di lui ascensione alle stelle, noi terreni dìe- 
1 Poeta, finché ne avrem lena, finché di sua assi- 
a ne degnerà la nostra Inspiratrice celeste— e co- 
iarao col Poeta a cantare; 

La gloria di Colui, che tutto mooe. 
Per i uniperso penetra, e risplende \ 
In una parie più, e meno altrove. 

Nel Ciel, che più. della sua luce prende. 
Fu' io, e cidi cose, che ridire 
Né sa, né può guai di lassù discende ; 

Perchè, appressando sé al suo disire. 
Nostro intelletto si profonda tanto. 
Che retro la memoria non pud ire. 

Veramente, quant' io del Beano santo 
Nella mia mente potei far tesoro 
Sarà ora materia del mio canto. 

gnitico prologo alla Cantica, che narra le ineffabili 
zze del Paradiso. 

urologo in Poesia 6 quello stesso, ch'è la pro^^pettiva 
cliitctlura: inpruspellivaè il sintetico annunzio ikl- 
zio; il proini:iì iS l'annunzio sintetico de! Poema, 
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» 

S. Paolo, rapito in Paradiso, udì arcane parole, che non 
è lecito air uomo di proferire: Quoniam raptus est in 
Paradisum, et audioit arcana verba, quae non licei ho- 
mini loqui. * Ecco differenza tra il rapito Paolo, e lo a- 
sceso Dante: « Paolo, che ascoltò parole ineffabili, disse 
quello, che poteva dirsi da un uomo, e tenne dentro di 
sé Quello, cne dir non potè vasi agli uomini » * : Dante, 
anche volendo, non poteva, né sapeva ridire le cose co- 
lassù vedute, Perchè, appressando sé al suo disire, no- 
stro intelletto si profonda tanto, che retro la memoria 
non può ire. 

E chioserem Dante con Dante. 

Dante nella lettera, mercè la quale dedica, e racco- 
manda a Can Grande della Scala la terza Cantica, dopo 
di avergli parlato , e del prologo , e della invocazione , 
e della parte esecutiva della Cantica stessa, molte cose 
filosoficamente gli ragiona al proposito, e questa, fra le 
altre, che noi trascriviamo, a aichiarare il senso dell'ul- 
timo terzetto: tAd quae intelligenda, sciendum est, quod 
intellectus humanus in hac vita, propter connaturalità- 
tenx , et affinitatem, quamhabetadsubstantiam intellectua- 
lem separatam, quando elevatur in tantum elevatur, ut 
memoria post reditum dejiciat , propter transcendisse 
humanum modum. ^ É tale, e tanta la elevazione delFin- 
telletto umano verso il primo intelligibile , Dio, che « la 
memoria, appresso la sua tornata vien meno, per aver 
trasceso Vuman modo. » 

Ed a maggiore intelligenza di questa verità, aggiun- 
geremo ciò, che Dante dice nel n. 29 della Lettera a 
Cane Scaligero. (Trad. di P. Fraticelli.) 

«Vide, adunque, siccom'eeli dice, alcune cose, che 
ridire, Né sa, né può qual di lassù discende. Diligente- 
mente è nel vero a notarsi, come egli dica Né sa, né può. 
Noi sa, perchè dimentico; noi può, perchè, se egli lo si 
ricorda, e serba il concetto, pure le parole gli vengon 
meno. Molte cose, in fatti, con V intelletto veggiamo, 
delle quali mancano i segni vocali; lo che bastantemente 
dimostra Platone ne'suoi libri, per aver fatt'uso di forme 



* //. a' Corta, xn, 4. 

* AoosT. in Psal. 134. (Mons. Martini). 
> Undicesima delle Epistole, al N. 28. 
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te. poiché pel lume intellettuale molle cose co- 
■, le quali con proprio discorso non valse ad espri- 

iiesta la filosofica dottrina, che Dante ci apprende, ' 
!; il bello poetico de'versi formanti il prologo della 
L'a. ' Prologo maestoso, com'è maravigliosa la ma- 
intorno alia quale aggirasi la Cantica; prologo, 
lon pur guadagna tutta la benevolenza deflettori. 
luiunziar loro i futuri gaudii del Paradiso, mane 
lia ancora tutta l'attenzione, e la dociltà, annun- 
cose ardue, e sublimi, ma possibili ad un tempo; 
ò il Poeta protesta, che sarà materia del Canto. 
'egli del Regno santo ha potuto far tesoro in sua 
3. (Vedi Dante, citata lettera, n. 19.) La qual pro- 
riesce tanto più insinuante, perchè il Poeta, mo- 
do di non confidar nelle sue naturali forze, invoca 
ind'uopo la mercè di Colui, ch'è la infinita inesau- 
fonte aella luce intellettiva. Ed or vedremo, con 
imagini celesta invocazione ei faccia. 

buono Apollo, all'ultimo lavoro 

Ffimnii 'lei tuo rntor si fatto vaso. 
Corni' tloiiianili n dar l'amato alloro. 
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divina Virtù, se mi ti presti 
Tanto, che V ombra del beato Regno 
Segnata nel mio capo io manifesti; 

Venir vedrd mi al tuo diletto legno, 
E coronarmi allor di quelle foglie, 
Che la materia, e tu mi farai degno. 

Si rade volte. Padre, se ne coglie. 
Per trionfare, o Cesare, o Poeta ^ 
(Colpa, e vergogna delle umane voglie), 

che partorir letizia in su la lieta 
Delfica Deità dovria la fronda 
Peneia, quando alcun ai sé asseta. 

Poca favilla gran fiamma seconda: 
Forse ai retro a me con miglior voci 
Si pregherà, perchè Cirra risponda. 

Bella la fervida invocazione, tutta di classiche imagini 
elaborata. Noi farem d'interpetrarla brevemente, solle- 
vando il mitologico velo, che ne ricopre il senso. 

• buono Apollo ecc. 

L^ Apollo del Poeta cristiano non è , né puot'essere al- 
tro, che il Dio de'Cristiani: il Dio vero, il Dio vivente, 
Colui, che è: Qui est, misit me. ^ Dante, adunque, invoca 
r ispirazione di quello Spirito divino, che spira dove 
vuole: ff Spiritus ubi vult spirai » ^ e senza del quale uom 
non fa opera, che sia veramente grande.— jF vuol esser 
fatto vaso del suo valore, tal, qucd ei domanda a dar 
ramato alloro; vuole, s'intende, esser pieno della inspi- 
razione divina in tal guisa, da poter far opera immorta- 
le, simboleggiata nelFalloro. 

Infine a qui ecc. 

Per cantar de' due primi regni della Tricosmia, gli 
son bastati gli aiuti orainarii del Cielo; ma, per cantar 
del terzo regno, sente il bisogno d'uno straordinario 
aiuto in proporzion dell'argomento: da prima , ei dice, 

^ BflOD. m. 14. 

* IOAN. Ili, 8. 
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e muse, ora elleno, e il lor Dio porgermi debbono 
: invoca in suo lavore tutta la Corte celeste, e Dio 
oro. 

Entra nel petto mio ecc. 

olio sfidato daMarsiafe\senzadubbio,geloBaraeme 
il suo potere, per serbar illesa la gloria di Dio del 
: di qui è agevole intendere, che Dante desidera 
ser sorretto nei fare gli estremi sforzi, le supreme 
ì della poesia, a tin di cantare, il meglio possibile, 
aradiso. 

non che questo trar Marsìa della vagina delle mem- 
le è imagiiie indecorosa per Niccolò Tommaseo: 
da quell'altezza è misera cosa cadere a Marsia 
calo, imagine, e corporalmente, e moralmente 
. » SI... Ma a quel povero esule chi sa? qual figura 
10 si aggirava allora perla mente.qualclie invidioso 
•bo, qualche presuntuoso, o saputello... lo gliela 
anerei volentieri quella poco dicevole imagine al 
Ghibellino. Del resto: Velie suitmcuìque est. nee colo 

iliD/i'a Virlùrir. Venir rcih-"' mi ec<-. 
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un'aura propizia li solleva nella estimazione di molti, 
e ne van tronfìi , e reputansi aquile d' ingegno; ma agli 
occhi dei saggi ei non sono, che palustri augelli, dal pon- 
do delle materie cantate tratti giù a rasentare il suolo. 

Che partorir letizia ecc. 

È sì raro imbattersi in un vero trionfatore , o Cesare , 
Poeta che il dispensatore delle gloriose corone andreb- 
be lieto in vedere alcuno sitibondo dell'immortale alloro, 
come dir voglia: è un vero prodigio trovar uomo, che la 
verace gloria conseguir brami. 

Poca favilla ecc. 

E con tutto ciò il Poeta mostra di non presumere poter 
tal poema comporre , che da altrui non sia sorpassato ; 
ma tale, in vece, che sia ad altrui incentivo a far opera, 
la quale tanto vinca il suo poema, quanto una gran fiam- 
ma, poca favilla. Una favilla egli pensa dare, ma favilla, 
che destasse un incendio. È seguito T incendio a quella 
favilla? 

Il verso è sibillino ; perciocché racchiude un duplice 
senso, secondo che per soggetto della proposizione sta- 
biliscasi Poca/ac/Zte, Gran fiamma. A poca favilla tien 
dietro gran fiamma— o a gran fiamma tien dietro poca 
favilla. E chi sa, se il fiero Ghibellino, sentendosi Acnille 
in seno , nelP atto che fa il Ser Modesto (cosi lo chiama 
il Cesari) non voglia con quel verso dinotare, che il suo 
Poema sia gran fiamma, dopo la quale non si avrebbe, 
che poche faville? E se questo egli ebbe in mira, chi po- 
trebbe dargli del presuntuoso ? Non gli han forse data 
piena ragione i fatti? « Dalle altezze, e religiose, e civili 
della Poesia di Dante nessuno spiccò il volo più in alto, 

Suasi tutti si tenessero troppo più giù. » Cosi Tommaseo* 
Id io aggiungo, che il divmo Alighieri a buon diritto fa- 
rebbe sue le parole del Venosino : 

Exegi monumentum aere perennius, 
Regalique sita Pyramidum altius, 
Quod non imber eda^, non aquilo impotens 
Possit diruere, aut innumercUbilis 
Annorum series, et fuga temporum. 
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Sume superbiam • 
Quaesitam mentis, et mihi Delphica 
Lauro cinge volens. Melpomene, comam. ' 

basti del prologo, e della invocazione. 

Dante è pressoacominciarlasua ascensione a'Cielii 

Surge ai mortali per dicersefocì 
La\lucerna del mondo; ma da quella. 
Che quattro cerchi giugne con tre Croci, 

Con miglior corso, e con migliore stella 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più, a suo modo tempera, e suggella. 

u\fs,Puro, e disposto a salir alle stelle, è in procinto 
rtire; e quasi fosse in porto, di quivi ci annunzia, 
oceano, cui valicar deve, è un oceano da altri non 
, un oceano tutto nuovo, un oceano di luce. Equanta 
in fatti non isfolgora da quelle sue sfolgoranti pa- 
Siirfje a mortali ecc. Lucerna, parola liiKa Uitni- 
lulla ridondante di luce, e (aula luce. da l'icmpier- 
moiiflo : la luccnin del mondo, il sole. * E le inuigini 
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loliiplicansi: surge a mortali per diverse foci. Che altro 
)no queste foci, se non altrettanti fìumi di luce? Il sole, 
3ssiam dire, diffonde fiumane di luce ad illuminare il 
tondo. 

Dante, com' abbiam detto, è sulle mosse pel gran viag- 
o de^r interminabili campi della luce celeste ; ma in 
lale stagione e^r imprese il viaggio? 

Il sole, col variar delle stagioni, esce a' mortali, or da 
lesto, or da quel punto deirorizzonte;ed uno di tai punti 
quello descritto dal Poeta con la imagine: Che quattro 
rchi giugne con tre Croci. Or è da sapere, che, quando 
sole comincia a nascere in Ariete , allora si tagliano fra 
re quattro Cerchi, TOiizzonte, il Zodiaco, l'Equatore, ed 
Coluro degli Equinozii, di maniera, che formano, con 

loro intersecazione, tre croci. Laonde con questa ima- 
ne, sublime altrettanto, quanto il sole, a cui si riferi- 
:e ; imagine al Poeta venuta plasmata per le sue pro- 
ode cognizioni astronomiche , vuol egli indicare ap- 
ioto il primo mese della primavera. Né vale il dire, 
le una simiglìante intersecazione. di cerchi avviene 
uaodio a 21 settembre, quando il sole comincia a na-^ 
\ere in Libra; conciosiachè havvi le imagini del mi" 
\ior eorso — della migliore stella — e del suggellar più 
suo modo la mondana cera, che limitano quella foce 
la sola primavera. Le quali imagini , tradotte in lin- 
iiaggio comune, equivalgono, se non m'inganno, al di- 
5 : Quando il sole esce a' mortali per quel punto inori- 
lacera, cominciano giorni migliori — il tepido fiato della 
ooella stagione comincia a carezzarci — una più viva 
\ce rischiara V orizzonte — i prati cominciano a compa- 
Ire smaltati di fiori, e le foreste di verdeggianti fronde 
\eooerte—il canto di Jilomena ci rallegra — ed il pa- 
'ore eaeeiafuor deW ovile le lattanti pecorelle. Queste ed 
Itrettali cose con quelle imagini ci manifesta il Poeta. 

. luce. La non si sa forse la sorte delle parole qual' è ? Lo dica il 

ODOMDO: 

Multa renascentur^ quaejam cecidere^ caderUque 
Quae SttiU in honore vocabula» si colei usus. (Art. v. 70.) 
Adanque (e ciò sia detto ad occasion della lucerna, per ogni altra 
Ma di simil fatta) ^iudichiam Dante nell' Età sua , come la sana 
ritìca richiede, altrimenti, fuor di quella trasportandolo, non imr 
. iocerna renderebbe puzzo d'olio, ma forse, o senza, qualche altra 
)ea darebbe proprio seotòr di rancido. 

SANSifBSO: Etp. ett. in Dante. 39 
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•n che l'ima di esse , e per avventura la più bells, 
vi rìmasla quasimente inosservata: la mondaa*. 
Pia a suo modo tempera, e suggella. ' 
deste voi lalfiata 1' artefice, che vuol delle figure 
mere sulla cera? Ei dapprima la tempera, o ram- 
idisce col calore, e dappoi vi fa quelle impronte. 

crede. Simile a cotesto artefice é appai-so nella 
sia del Poeta il sol di primavera. Col suovivificaDle 
tì il Sole toglie la invernale rigidezza alla terra, e 
a quelle forme le imprime, che la sua altrice virtù 
esentano, dico le erbe, i fiori, e tutto ciò, che ìd 
jivera Ibi'ma il lusso di natura. 
lite, adunque, cominciò il suo celeste viaggioin 
punto della primavera, quando il sole spiega una 
,'iore efficacia, e di più bella, |)iù candida, e pid 
dida luce i cieli riveste, e tutta la natura. 

una luce di miglior tempra, e di pià^nobil natura 
;un pur veder uscire dalla foce. Che quattro cerchi 
,v contri Croci; àwownz. luce tuttaspiritua]e,ìa]uce 
grazia divina. Dante per lo viaggio à' inferno sìa 
lo delle ]>cccala. ed ha il fuor suo distaccato àu\t 
"Ili: per in viaggio i\q\ Piirniitm-io si ù ;illi! viiiu 
nali adusai. i: 
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4. Faito avea di là mane, e di qua seva 
Tal foce, e quasi tutto era là bianco 
QuelV emisperio, e V altra parte nera, 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel Sole: 
Aquila si non gli si affisse unquanco. 

Sublime spettacolo. Beatrice, e Dante sul!' altissimo 
monte del Purgatorio a quell'ora, che il Sole, surto mae- 
stoso sull'orizzonte, avea di luce inondato tutto queir e- 
inisfero,mentre che Temisfero oppo5to,per l'assenza del- 
Faslro del giorno, era tutto di tenebre ingombro. Luce, e 
tenebre, chiaro, ed oscuro: pittura da maestro. E la in- 
spirata leggiadrissima Beatrice? Ella, volte le spalle alle 
ombre, fisa nel sole gli sguardi, così, come aquila non 
mai ve li ebbe affisati. Gran significato nell'atteggia- 
mento di Beatrice, che ben tosto fu l'atteggiamento an- 
che del Poeta. 

4. E sì, come secondo raggio suole 
Uscir dal primo, e risalire in suso^ 
Pur come -oeregrin , che tornar vuole: 

Cosi dell atto suo, per gli occhi infuso 
Neil imagine mia, il mio sì fece, 
E fissi gli occhi al sol oltr' a nostr' uso. 

Che mai mi voglion dir Beatrice, e Dante, volti, le 
spalle alle ombre, alla luce gli sguardi? 

Dante vien dal basso mondo, ove tutt' é tenebre di er- 
rore, e di vizio; vien dalla terra) ove tutt' è tenebre d'i- 
niquità, e di miscredenza; dalla terra, ove regna la notte 
deirignoranza, e delle passioni, delle miserie, e del pianto. 
Di qui vien Dante; ma, purificato Talma per la peregrina- 
zione de' due mondi, e per la salutar lavanda del Lete, e 
deirEunoè,è condotto ormai da Beatrice allaregion della 
luce, alla Città Santa, alla Gerusalemme celeste. Chiesa 
dei Primogeniti, dove tutto è verità, e virtù, tutt'è giu- 
stizia, ed amore, tutto è gaudio, e gaudio sempiterno; 
colà, dove « Mors ultra non erit, ncque luctus, ncque 
damor, neque dolor erit ultra, quia prima abierunt, * 

> Apocal. XXI, 4. 
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|iiesta. od io m' inganno , la mora! bellezza , che 

le in quella maestosa figura, che sorge sul gran 
-trillo del Purgatorio, ed à per suo padiglione rim- 

1 fulgentissimo velo della luce solare. 
non ci discoste remo da questi versi, senza pria 

e la bellezza delle imagini. mercè le quali il Poeta 

ai nostri occhi 1" atteggiamento, eh' ei prese ad 

/ion della sua celeste Guida. È una imitazione, e 

più: eppure cotal imitazione si fa bella dellabcl- 

delle imagini, che la rappresentano : la bellezza 
'l'Iflio diretto, e del riflesso, che colà risale, dood'è 
<n — e ad imagine imagine si aggiunge . bellezza 

czza: il raggio riflesso è peregrina che tornar ruoU. 

;i imagine. ed affettuosa nella bocca d'uu esulei 

il Tommaseo. 

Dante, imitando la sua Donna, ha fiso fjli occhid 
lìtr' a nostr' uso. Ma donde cotal privilegio in ud ■ 

Alolto è licito Id, che qui non lece 

Affi' nostre virtù, mercè del loco 
Fii"'> firr i>r/i/irin deW iiiininr, njinr. 

lol'i 1' l;i pn(ri;Mlciru[iuin. Fatto per proprio :l,'lh'- 
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« Con altra voce ornai, con altro vello 
« Ritornerò Poeta, ed in sul fonte 
« Del mio Battesmo prenderò il cappello. » 

Povero sbandito!.. Par, che dica col Re Profeta: Quo^ 
modo cantabimus Canticum Domini in terra aliena f ^ 

V. Ma mi si perdoni la disgressione — ed eccoci in via : 

Io no* l soffersi molto, né sì poco, 
Cli io noi vedessi sfavillar (f intorno ^ 
Qaal ferro, che togliente esce del fuoco. 

Dante vien dalla terra, e guarda nel sole olir' a nostr'u- 
so; ma non mica con pupille immote al par di Beatrice , 
che vien dal Cielo. Io noi soffersi molto: soffrire il sole 
vale guardarlo, ma a fatica— non molto, né sì poco ecc. in 
somma, tanto, che il vide sfavillar d" intorno, Qual ferro, 
che togliente esce del fuoco. * 

8. E di subito parve giorno a giorno 
Essere aggiunto, come Quei, che puote 
Avesse il del d' un altro sole adorno. 

Che cos' è mai cotesto repentino raddoppiar del gior- 
no, quasi, che V Onnipotente avesse d' altro sole adornato 
il Cielo? 

Dante è in cielo, e lo ignora; e la vicinanza dell'astro 



^ Sai. cxxzvi. 

* Dante gittò nel suo divin Poema i semi di molti veri, che poscia 
col progredir della scienza si son venuti a roano a mano sviluppando. 
Fra gli altri è questo della natura del sole, sfàoiUante, qucà ferro, 
che ooglienie esce dal fuoco^ Qual pensiero filosofico è sotto cotesta 
imagine ? 

Il sole nella distanza di milioni di miglia l'universo intero inonda 
di luce. Se questa luce in origine non fosse forte, e colorata in rosso, 
come ferro, che bollente esce dal fuoco, certo a noi non arriverebbe 
candida, e vibrata, ma debole, e fioca. Dunque è un fuoco (dice il 
Poeta) in sua origine la luce solare. E la recente Astronomia gli ha 
dato ragione; perciocché ammette , se non ancora come indubitata 
tesi, almeno, come probabilissima ipotesi, che intorno al sole ao* 
venga una certa combustione, donde» come da sorgente , quella luce 
emana^ che tutto il mondo alluma.— (Vedi Tommaseo, Paradiso C* i, 
v. 60, Bdiz. illustrata da incisioni.) 
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iorno gli fa parere raddoppiato il giorno, —Salire 
ilo, e non addaisene! — SI! Dio può tutto nell'or- 
dalia Grazia, come tutto può nell'ordine di Datura. 
uesto divario dal canto nostro: i miracoli da Di" 
iti neir ordine della Grazia di meraviglia riempioo- 
ii stupore, non perché maggiori delle maravigliosc 
! di natura, ma perchè rari ed insolili: « Sercacìt 
'uaedam (Deus), quae faceret opportuno tempore. 
erusitatum cursum , ordinemque naturac . ut . tton 
ra, sed insolita oidendo, stuperent » : i miracoli poi, 
^ui Dio tutto il mondo regge, e governa, per ve- 
noi ogni di. non son punto da noi badati: t Et mi- 
a Ejus. gitibus totum mundum ref/it, universamque 
iraniadnunistrat.assiduitaieviluerunt. ' Dante per 
a ascese, senz' addarsene : e non viaggiamo ancor 
nsiem col pianeta, che abitiamo, per gì' intermiiia- 
ampi del armamento, senza punto avvedercene? 
amo, e ci par di star férmi, siccome de' naviganti 
> il Poeta: 

Ofcììimur portu, terraequc. tirbcsqtie rccedunf. ' 

Beatrice tutta nel!' eterne rolr 
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!•. Trasumanar significar per oerba 
Non si porta; però l esemplo basti 
A cui esperienza grazia serba. 

E qual umano linguaggio significar potrebbe il trasu-^ 
manare, ossia il divenir qualcosa più aeirumano, dive- 
nir quasi un dio? Ond'è che il Poeta invita i lettori a ri- 
maner contenti all'esempio di Glauco, lor augurando di 
sperimentar in persona la cosa , se la grazia divina co- 
lassù condurralli. 

Ifl. S' io era sol di me quel, che creasti 
Novellamente, Amor, che il del gooerni, 
Tu 7 sai, che col tuo lume mi levasti. 

Dante è ignaro di tutto: non sa significare il suo tra- 
sumanare, non sa, s'egli era allora soltanto spirito: quel, 
che creasti novellamente; * o spirito e corpo; Sive in cor- 
pore nescio. sive extra corpus, nescio;Deus scit, {il. a' Cor. 
XII, 2.) Ei non sa che siagli intervenuto, né dove si rat- 
trovi. Bellissima questa parvenza , in cui si vede lo spi- 
rito del Poeta, rapito fuori, e sopra di sé, da non sapersi 
render ragione delle cose a se stesso toccate « Selvag- 
gio ( diciam con lui stesso ) Pare del loco... Come colui, 
che nuove cose assaggia. » E così rapito, coli' ardir di 
un Veggente più, che d' un Poeta a Dio s' innalza, ed in- 



1 Dottrina cattolica: Quifinxit aingillatim corda eorum, (Salmo 
XXXII, 15), che Dante {Purg. xxv, 68.) parafrasò dicendo : 

. . . e Si tosto, come al feto 
e L' articolar del cerebro è perfetto, 

e Lo Motor primo a lui si volge lieto 
e Sovra tant' arte di natura, e spira 
e Spirito nuovo di virtù repleto. » 
Ma è bello udir parlare, e della creazione dell'anima, e della co- 
stei immortalità, una donna ebrea inspirata, la madre de'sette fìgjli, i 
(juali, per non trasgredir la Legge, vietante l'uso delle carni porcine, 
incontraron con eroico coraggio la morte, lor dal tiranno inflitta: 
e Nescio^ qualiier in utero meo apparuistis: neque enim ego spiri- 
tum, et animam donavi oobis , et citam , et singutorum membra non 
ego ipsa compegi, sod enim Mundi Creator, qui formaoit hominis 
naticitatem, quique omnium inoenit originem, et spiritum vobis ite- 
rum cum misericordia reddet, et oitam sicut nunc vosmetipsos despi- 
citis, propter Leges Ejus.—ill. Machab. vii.) 
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olo col dolcissimo nome di Amore, ia Provvidenza 
tribuisce in prima, Che il del (jocernì; dipoi ia oii- 

nza. Tu "l sai, e la onnipotenza da ultimo, Che «i 

memileoasti. 

Ed il Poeta ancor parla a Dio; 

Quando la rota, che Tu sempiterni 
Desiderato, a sé mi fece atteso 
Con l armonia, che temperi, e discerni, 

Parremì tanto allor del Cielo acceso 
Dalla fiamma del sol, che piogrjia, o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. 

Dottrina Platonica; « I Cieli si movono sempre, cer- 
> l'anima del mondo, e desiderano tcovarla. percliè 
in luogo determinato, ma spazia per tutto; laqual 
aéDio.it ' E tal dottrinasembra un ecodella Bibbia; 

^onec oeniret desiderium collium aeternorum— ' 

Jesideratus cunctis Gentibus. ' 

jtear de'Cieli, con l'armonia, l'be Dio tempera, e 
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IS. La novità del suono, e il grande lume 
Di lor cagion ni' accesero un desio 
Mai non sentito di cotanto acume. 

Ingenuo il nostro Poeta nel narrarci la sua illusione: 
ei credesi ancora sulla terra. Luce ad oceani, armonia 
senza fine... Naturalissimo quel suo acutissimo disio di 
saper qual fosse di questi fenomeni nuovi per la terra 
r alta cagione. 

14. E Beatrice è 11 a far pago ogni di lui desio: 

Ond' ella, che vedea me si, com' io. 
Ad acquetarmi V animo commosso, 
Pria, eh* io a dimandar, la bocca aprio, 

E cominciò : Tu stesso tifai grosso 
Col falso imaginar si, che non vedi 
Ciò, che vedresti, se V avessi scosso. 

Tu non se' in terra si, come tu credi ; 
Ma folgore, fuggendo il proprio sito, 
Non corse, come tu, che ad esso riedi. 

Beatrice vede il pensier di Dante si chiaro, com'egli 
stesso sei vede; ed, aperta la bocca ad acchetargli l'ani- 
mo commosso, comincia per dargli del grosso. Bella la 
imagine: ciò, ch'è grosso, non è penetrante: l'intelletto 
di Dante non era allor penetrante, non intendeva la ve- 
rità. Ed il rese grosso il falso imaginar. Sentenza ve- 
rissima: allorquando la imaginativa dà vita a falsi fan- 
tasmi, la verità rimane impervia all'intelletto. Ma la 
più bella imagine è quella della folgore che fugge il 
proprio sito, e di Dante che riede a yuelsito] Dante, 
ascendendo al Cielo, riede al proprio sito; ma il riedere 
ad un luogo suppone l'essere da esso partito. Eccovi, 
Quindi, la celeste origine, e la destinazione celeste del- 
1 Umanità, in quella imagine scolpite. E Dante riede, 
vincendo in velocità la folgore, che fugge dalla sua sfe- 
ra. Chi vince la folgore in velocità? Non altri, che Dio: 
Tu 7 sai, che col tuo lume mi levasti, o Amore. Onnipo- 
tenza dell' amore divino! 

Sansbvbiio: Esp, est. in Dante. 40 
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S' io fui del primo dubbio digoestita-. 
Per le 'sorrise parolette breci. 
Dentro ad un nuoco più. fui irretito. 

nte si disvesie del dubbio: beila imagine ". ei ne reste 
->. come libero resta chi disveste un abito. —Dante 
1 più irretito dentro ad un nuoco dubbio : imagine. 
precedente anco più bella. V'ha de' dubbii. che 
i lasciari fare un passo verso la verità, Biccome pie 
nove chi è da rete avvinto. E poniam mente tuia 
tuiiilà delle due imagini, per significar la qualità 
IP, dubbii: lo svestirsi è assai più agevoi cosa, che io 
-i da una rete ; dunque il secondo dubbio è maggio- 
1 primo. 

Ielle sorrise parolette breci che diremo? Oh ! in fede 
eh' elle mi son belle. Beatrice, -ascesa consapevole 
sua non men, che dell'ascensione dell' alunno, so^ 
(\e\farsi grosso di costui, che, inconsapevolmente 
-0. s'illude, e credesi ancora in terra. E notate, che 
^ hn lien Hi-iurlr' clii.imar sorrise parolette breci 
■ ■■■■! ;■ ■ j. .li-M^~t(.'. ò vero, del (liibbiri. iiui 
: 1. :■' _■ -.. iiniiiure. com'egli è. dcll'u.so 
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qual è, ha trasceso l'etere, ed il fuoco, corpi lievi.— Fe- 
nomeno fuori le Leggi cosmiche (ha potuto dir Dante, 
seco medesimo ragionando) ; il graoe discende, non a- 
scende; il grave va a trovar suo centro giù sulla terra, 
non su tra i corpi lievi. — 

Dante, cosi ragionando, tien la legge di attrazione per 
metà: ma Beatrice, tutt' amorosa, viene a svolgergli 
quella legge nella più estesa universalità. Noi seguire- 
mo con tutt' attenzione il costei ragionamento, che ben 
ne rinfranca le spese, trattandosi d'una teoria, nella quale 
il Poeta fu il precursore di Newton, la teoria dell'attra- 
siione universale. > 

O. Ond' Ella, appresso d'un pio sospiro, 

Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante. 
Che madre fa sopra figliuol deliro. 

Ve' che pittura, e che affetti ci presenta questa pittu- 
ra: Beatrice per Dante, madre verso delirante figliuolo. 
E chi non sa le cure tenerissime, che una madre pro- 
diga al tìglio, per trarlo dal delirio? Tal, dunaue, fu Bea- 
trice per Dante, per cavarlo da qual delirio? dal dehrio 
intellettuale, in cui versava; che delirio è desso il tener 
Terrore per verità. Bella, dunque, la imagine della ma- 
dre affettuòsa in questa terzina. Eppure la parte pura- 
mente pittorica non è la più bella in questi versi: evvi 
una parola, che forma una parvenza, direi, inestimabi- 
le.— Ma qual è mai cotesta magica parola? i]pio sospiro. 
11 pio sospiro è bello della bellezza dell'anima di Beatri- 
ce; bello altrettanto, quanto l'amore, e la misericordia, 
che Beatrice sente per Dante; il pio sospiro è, per cosi 
dire, l'anima stessa di Beatrice, fugacemente, e come 



1 e Ma non se ^li potrebbe disputare (a Dante) di essersi abbattuto 
a cose ben più mirabili. Cosi (quand'egli ci vien mostrando l'univer- 
salità degli esseri fasciati , attirati da ogni parte, e dilatati in certa 
guisa dall'Amore, che loro dà un rotearsi continuo; razione, e la 
reazione vicendevole de' Cieli; la pesantezza che ristringe il globo 
terrestre, e fa, che su vi traggano i pesi di ogni parte; ei si direbbe, 
che alcuna cosa dovesse egli avere scorto delle combinazioni mec- 
caniche delle forze , che muovono il mondo , e della Legge di attra- 
zione universale, che Newton ne' Cieli leggerà;» 

A. F. Ozanam: Par. in, Cap. iv. 
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'1 resasi allora visibile al Poeta; il pio sospiro, cosa 
>\-me, lieve, passeggera è, per queste sue qualità, 

3iii-a più propria dello spirito, che non sono i sem- 
, i quali han de! grave, o dello esteso, e però men 

^spiro ci ritraggon l'anima, ch'é agilissima, e iie- 

na fiammella. 

. La Beatrice dà piincipio al suo ragionamento. ' 

E cominciò: Le cose tutte quante 
ffann ordine tra loro; e questo è forma, 
Che l' universo a Dio fa somìf^l tante . ' 

Qui ceggion l'atte creature torma 
Dell'eterno Valore, il quale è fine, 
Al quale é fatta la toccata norma. 

ostro Filosofo-poeta ha sorvolato l'universo, e con 
aquilina ha scorto ordine in tutte sue parti. Dal- 
etso. sollevando anche più su il volo, si è slaociato 

'liiosM 1uol;.i il Poola manu-ijiii tiua iltiiluziouu fìlnsolica rieUi 
liij^HaPiali'Mi.'a. Ijidii'iii ililliiiia b (oludi ]ie-=o dalla ?■-:::- 
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neirìnfìnito, in Dio, ed ha veduto, l'ordine costituire un 
supremo rapporto di simiglianza tra Dio Creatore, e Tuni- 
verso creato; quell'ordine, nel quale le creature razio- 
nali veggono Torma, ossia la impronta, il segno manife- 
sto di Dio onnipotente, e veggono, ad un tempo, Dio es- 
sere il fine delrordine medesimo: « Universa propter 
semetipsum operatus est Dominus. » (Proo. xvi,'4.) 

f 9. NelVordine, ch'io dico, sono accline 
Tutte nature per diverse sorti, 
Più al principio loro, e men vicine, 

Onde si movono a diversi porti 
Per lo gran mar dell essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato, che la porti. 

Non v'è creata natura, che all'ordine sottraggasi: la 
spirituale, l'animale, la vegetativa, l'imponderabile, la 

Sonderabile, tutte sono dall'ordine dominate; e per l'or- 
ine tutte le create cose, operando nel mondo, ciascuna, 
secondo suo istinto, i loro peculiari fini vengono a con- 
seguire. 

Ma è grato mirare un po' la bellezza, anzi la sublimità 
dell'ultima terzina. Eccovi il creato universo, come un 
oceano, gran mar delVessere — e le create nature sono, 
come altrettanti navili, che ne solcano le onde — i fini 
delle create nature son diversi porti — e chi il pilota, 
che ciascun navile guida? l'istinto. Ammirabile questa 
spedizione d'infinite navi ad infiniti porti, sotto il co- 
mando del grande Ammiraglio: Ordine universale! 



gliamo spiegare una verità dell'ordine morale ricorriamo ad una 
imagine presa dall' ordine fisico: lo stile delle scienze morali veste 
metafore sensibili, e lo stile delle scienze fisiche veste metafore mo- 
rali. 

e Onde il mondo fisico non è, che un mirabile simboleggiamento 
del mondò morale, talmente, che il mondo morale diventa anch'esso 
il simboleggiamento del mondo fisico, ma la iniziativa di questa re- 
ciproca relazione, il tipo primo , e. come dicevamo, il sigillo di que- 
sta maravi^liosa corrispondenza è il mondo morale, è la Verità in- 
creata di Dio, è il suo Verbo eterno, da cui è stata fatta ogni cosa, 
€ serua di cui nulla di ciò, che è stato fatto, è stato fatto, ^{Saìì 
Giov. I, 3.) 

(Citata Opera, Lib. in, Gap. ix, verso la fine— 2' versione italiana). 
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0. Questi ne porta il fuoco inoer la luna. 
Questi ne cuor mortali è permotore. 
Questi la terra in sé strìnge, e aduna. 

uiiiversal principio, ch'è l'ordine, nelle due prete- 
i terzine, e precipuamente al terzo verso della se- 
;i tei'ziiia, ha lasciato la cima della universalità, ed 
-ceso alle singole nature: Con istinto a tei dato, ek 
'/;(■; il che valquanlo il dire: Cìó, ch'è ordine in np- 
1 a tutte le create nature, è istinto in ciascuna dia- 
''. la deduzione in quel verso cominciata continua i 
-;ejsi nella leizina, che esaminiamo: l'istinto porta 
nr.o verso la luna — l'istinto move i cuori mortali al- 
one — l'istinto. /orsa di coesione (attrazione )/(i, cht 
ira, percorrendo gl'interminabili spMzii del firma- 
lo, non cada in frantumi. 

1. E la deduzione discende sempre più. e si restrin- 

nelle nrin tocchi la meta, che rai-gomenlatrice donna 
prolisso: 
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trarla, abita il Cielo Empireo, che del di Lui lume si bea, 
e sotto al quale velocissimo si volge il primo cielo mo- 
lile, aspirando a quel lume. Colà ora, come a sito de- 
creto, come alla nostra patria, come al nostro riposo, ci 
porta l'ordine, l'istinto, la virtù di quella corda, Che ciò, 
che scocca, drizza in segno lieto. Ed oh ! se il vergine i- 
stinto di natura per noi si seguisse, non falliremmo al 
beato fine, al quale Dio, mercè quell'istinto, ci tira: driz- 
za in segno lieto. ^ Ma... ma... 

M. Vero è, che, come forma non s' accorda 
Molte fiate alla intenzion dell arte, 
Per eh a risponder la materia è sorda : 

Cosi da questo corso si diparte 
TaLor la creatura, eh' ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte. 

Il principio generale talor nella pratica subisce una 
eccezione. L'uomo creato con la tendenza al bene, cosi 
pinio, fu dal Creatore lasciato libero padrone degli atti 
suoi: Sub te erit appetitus, et tu dominaJberis illius; * può 
quindi ritrarsi dal bene, e piegare al male, ha podere di 
piegare in altra parte: « Video bona, proboque, deteriora 
segnar . » Sarà cotesta una menda per l'ordme? Nient'af- 
fatto ! Un artista concepisce nel suo elevato ingegno una 
Bgura bellissima, ma, trovando la materia, in cui deve 
hficarnarla, sorda alVintenzion delVarte, cioè non arren- 
devole, non convenientemente maneggiabile, disadatta. 



" Omnia in mensura , et numero, et fondere disposuisti» (Sap. xi. 
M) e Tu le cose tutte disponi con misura, numero, e peso.» E ci la- 
Bcerem dire dal gran Filosofo e gran Dottore, insieme, S. Agostino, 
che mai sia cotesto peso: Ponaus est impetus cuiusque rei conantis 
ad locum suum; e il peso è la tendenza di ogni cosa, che si sforza di 
Andare al proprio luogo ». 

E ciò eh' è vero nelTordine naturale, lo è parimente nel soprana- 
tarale. e L' anima mia, dice il suUodato Dottore {Confessioni), ha il 
suo peso, come tutto il rimanente degli esseri; e il peso dell' anima 
mia è il mio amore ». Ed apostrofando l'anima sua, le dice : e 11 tuo 
peso è l'amore; l'amore è un fuoco; e il fuoco non può tendere, 
che all'alto». 

La virtù di quella corda adunque, chiamatela istinto, chiamatela 
peso, chiamatela Amore, Drizza in segno lieto; ci fa tendere al 
Cielo. 

« Gen rv, 7. 
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mma, alla figura, questa discapita nel fallo da quel, 
3. nella mente dell artista. È difetto deil'artisla, o 
inaleriat... E tal è dell'Ordine, artista, e dell'ilo- 
dateria. — Abn/ar l'uomo libero — d\ce rempioiD- 
lite. Massima insipienza, ed empietÒL! dico io; eit 
1 donde sarebbe scaturito ?. .. e Tuomo sarebbe sialo 
a a un bruto qualunque, non già. quel principe, cbe 
■'. di tutta natura, emulo delle stesse creature an- 
lie: ■ Mintiisti eum palilo miniis ab angelis. f{lorÌi, 
riore coronasti eum, et constiluisti cum super open 
'um tuariim. ' 

1. E Beatrice arreca un esempio: 

E, siccome ceder si può cadere 
Fuoco di nube: si V impeto primo 
A terra è torto da falso piacere-. 

iioco per istinto, ossia natura, tende alle nubi: ep- 
il fuoco lalor si vede dalle nubi cader giù: cosi [im- 
primo ossia la tendenza umana, qua! natura Th» 

, cioù diretta al ciclo, e torfan tvi t n )ìa falfio pinrac. 

^(Ui^^^i^]a<^ilfiiit|^hi^^ 
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ftioco vivo, che per istinto tende all'alto, rimanersi quieto 
a terra: cosi da maravigliar sarebbe, se tu, disimpac- 
ciato d' orni impedimento, non ti fossi levato al tuo sito 
decreto, ch'è il Cielo. 
E Beatrice 

Quinci rivolse inoer lo cielo il viso. 



LA COSÌ DETTA t POESIA DEL VERISMO » 

NEL NOSTRO SECOLO 

(accennata a p. 300, nota 1) 



• 

È in voga una poesia^ che i suoi cultori intitolano 
dal verismo. Il titolo par, che non voglia accusarla di 
nulla; ma tutt' altrimenti va la bisogna, se si guarda 
il fatto. A persuadercene, basta il sapere, di che si oc- 
cupi , e qual sia lo scopo della neonata poesia: delle 
?uali cose lasciam parlare i chiarissimi Scrittori del 
Periodico La Civiltà Cattolica. 
e Naturalismo, materialismo, epicureismo; ecco dun- 

3 uè lo scopo della nuova italica poesia. I filosofi mo- 
erni diffondono q[ueste medesime pestilenze con trat- 
tati di antropologia, o di fisiologia ; i moralisti li spal- 
leg^ano con lo scrivere opere in difesa della morale 
indipendente; i politici mettono in pratica le teorie degli 
uni, e degli altri A cantare le glorie, e ad im- 
mortalare i trionfi di politici, di materialisti indipen- 
denti, di darwiniani, ossia di materialisti, e di epi- 
curei , sorger doveva necessariamente la poesia ; e a 
tale impresa si accinsero principalmente i mecenati della 
tipografia Elzeviriana di Nicola Zanichelli. Perciò me- 
ritavansi essi gli elogi del professore Trezza, l'apostata 
da Cristo, ed idolatra di Epicuro, il(iuale, nel suo stile 
fosforescente, delle Odi 6ar6ar6 seri ve va : Chiamatelo, 

Saksitiiio: Btp. est. in Dante. 41 





piace, epicureo questo poeta, che in una Catt^ 
si commove per la dolce beltà di Lidia; che in 
a del vespro inneggia a Liceo, reterno giovine; 
ripensando a Roma, creatrice della civiltà medi- 
lea, si ribella contro il Galileo, che gittolle in brac- 
iia sua Croce , e disse : Portala , e servi. Ma io 
a ribellione contro i gioghi superstiti del Medioevo 
ilieiie la miglior parte della coscienza moderna; 
a già tempo, che la lirica Vinterpetrasse; erafempo, 
nostri poeti contemporanei si spoppassero da una 
ia/ede tramontata per sempre ». ' 
rotessor Trezza ha scolpito assai bene lo scopo, a 
■^pira la contemporanea poesia verista: spopparii 
'1 vecchia fede tramontata per sempre. 
vecchia fede?... ah la fede del Galileo!.,, Dunque 
e^ia verista è la negazione del vero, del belio, del 
1, perchè il Galileo è il buono, il bello, il vero per 
/a. è la via. la verità, e la vita: Ego sum via, ce- 
et vita. ' E vi potrebb' essere poesia in que' versi, 
ugano il vero, il bello, ii buono? 

\,.r, Il 1,1 |,.||,' !:i ,|:.-..ii., ni,:,,r,ntfita per sempre!!! 
. 1 . ■ ■ :■■ il (li^aiiie! "Pw- 

'■- ■■■■■ ' ■ ■■ ■••'"l'ir. ' La vcL-cliia 
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della vecchia scuola, è rinvenuta dalle estatiche alluci- 
nazioni romantiche medioevali , ha gittate la cocolla 
manzoniana, per lanciarsi nella società, e purificarsi nel 
seno infinito della natura... Ciò, che con termine abu- 
sato, o frainteso dal volgo, si chiama realismo, è la pro- 
testa ardimentosa de^F ingegni redenti nel vero contro 
le false manifestazioni di un'arte scrofolosa, ed isterica, 
che ci condusse a rinnegare la vita, e la realtà, morti- 
ficando i sensi , ed inebriando lo spirito con la puerile 
speranza d'un mondo al di là della storia, e della na- 
tura. » 

Cotesto è lo spirito della lirica contemporanea , che 
detta inni a satana, e lancia, a piene mani, dileggi, e 
vituperi in faccia a Cristo. È poesia cotesta?... 

Noi, lasciando agli apologisti del verismo, o del rea- 
lismo \^he^g\^ve la veste da cortigiana della lirica ve- 
rista, andiam superbi di onorare , e la cocolla del Man- 
zoni, e il cappuccio del divino Alighieri, Terziario Fran- 
cescano, la poesia de' quali durerà, quanto il moto lon- 
tana; perchè è la poesia del Vero immortale , la poesia 
inspirata all' Ideale infinito della santa e divina Reli- 
gione del Galileo, il quale diede, è vero, la Croce a Ro- 
ma, ma non per farla serva, come, spropositando, dice 
il professore Trezza; ma sibbene gliela diede, per trarla 
di servaggio, e allogarla da Regina sul trono ; quella 
Croce, cne fu per Dante, e per Manzoni, e dev' esser 

Ser tutti, se vogliansi far opere di vera poesia, il tipo 
eir arte, ed insieme il principio della scienza, cui quel- 
la arte ritrae. « Né è da prenderne meraviglia. Che la 
Croce è, come la colonnetta miliare, nella quale anda- 
vano a finire tutte le vie dell' Impero Romano; ed è il 
ritrovo comune, ove tosto, o tardi sboccano tutt' i sen- 
tieri , pe' quali va l'umano sapere. Bealo chi nel cam- 
mino la tenne d' occhio sempre , e non si parti mai da 
Lei!»' 
E viva Dio, che 

« Non è morta la santa favilla, 
« Ch' animò l'esulante Alighieri! » 



> A. F Ozanam: Par. iv, g iv, Del Ciclo poetico. 



CANTO SECONDO 



I 



Per ftUro tè V 9t§ma muirgariia 
Ne rieev«tt«y come aequa recepe 
Raggio di 2u«», permutnendo unita, 

V. 84. 

Il Poeta nel i. di questa Cantica, dopo il prologo, e la 
roposizione, dipinge con bei colori rallegorica imagine 
ella invocazione; con imagine allegorica, di quella per 
avventura più bella, questo Canto introduce. Ecco vela, 
miei cari lettori, tutta d'un fiato, e da poi ne esporremo 
possibilmente ad uno ad uno i pregi. 

1. voi, che siete in piccioletta barca, 
Desiderosi di ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno, che, cantando, varca; 

Tornale a riveder li vostri liti. 
Non vi mettete in pelago, che forse. 
Perdendo me, rimarreste smarriti , 

V acqua, eh ' io prendo, giammai non si corse : 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E nove muse mi dimostran V Orse, 

Voi altri pochi, che drizzante il collo 
Per tempo al pan degli Angeli, del quale 
Vivesi qui, ma non sen vien satollo. 

Metter potete ben per V alto sale 
Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi all'acqua, che ritorna eguale, 

Que gloriosi, che passaro a Coleo, 
Non si ammiraron, come voifarete^ 
Quando Jason vider fatto bifolco. 

Il naviglio di Dante è già in alto mare; niuna terra più 
ai di lui sguardi si offre, ma cielo, e mare da per tutto : 
diremmo col Cigno di Mantova: 





pelar/US tenuere rates, necjam amplias uUa 
vurrà tellus, marta undique, et undique coelum.^ 

e, fatto baldo dall'alta posizione, ch'ha preso, e dalla 
!ità, con cui la sua nave solca imperterrita le onde, 
■ila, com'è, dai propizii zeflìri, che ne gontian le 

Et cela seeundi 

Intendunt sephyri; fertur cita gurgile classts;* 

e con occhio di compassione guarda noi altri, che 
nostre barchette aftìdafi, lo abbiam, desiderosi di 
tarne il canto, lin t^ui costantemente seguito, ed 
■evolmente ci consiglia di tornare ai nostri liti, onde, 
al perdendo lui di vista, non avessimo a rimaner 
[■araenle smarriti in quel pelago. 
L, che ho fatt'io? Scambio di mirare alle verità. 
dal leggiadro allegorico velo traspariscono, ho rì- 
n l'allegoria conquesto d'avanzo, che con la mia 
1 le fin fatto perder la natia poetica bellezza. Ri- 
mi il daiiim, r allegoria a |)artc a parte vaplie:^- 
\n. e le belle verilà. oud'c (■ohiia. 
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Tornate a rivedere ecc. 

che Dante invita i lettori a desister dal seguirlo 
terza Cantica? 

terza Cantica è pelago, è oceano senza sponda, e, 
V allegoria, è argomento arduo, sublime, imraen- 
li non ogni ingegno di leggieri raggiunge. Quindi il 
rio alla buona potrebb' esser uno sprecar tempo. 
1, adunque, non consiglia a cessar lo studio del 
'oema, ma si a proseguirlo, qual conviensi, che 

perdendo me, rimarreste smarriti. La quale ima- 
è ammaestramento di gran verità. Per intender 

, non dobbiam perder Dante : il che importa — 
3lV interpetrar Dante, non dobbiamo que^ sentimene 

idee attribuirgli , che non gli son giammai nati 
ore, e nella mente — che, nelV interpetrar Dante, 
imo cercar luce a quelle scienze, a quella sapienza, 
gli era ricco nello elaborare il Poema, cnebbelo 
oer più anni macro — nello interpetrar Dante, dob- 
» ad un proposito consultare i luoghi analoghi — 
porta sopratutto, che nello interpetrar Dante sentir 
imo la Religione, come lui, 

L acqua, ch'io prendo ecc, 

ìca con la bella imagine di questo terzetto la no- 
3d altezza, insieme, delF argomento della Cantica: 
nento nuovo, da altri non toccato ; T acqua, ch'io 



Ito l'idea del cantare in perfetta armonia col desiderosi di 
ire, che è sopra; oltre che di tali misture di proprio, e di al- 
io s' hanno spessi esempii, e in Dante medesimo, e in molti 
isigni scrittori. » 

anchi ha colto nel segno, sostenendo l'armonia del cantare 
coltare; ma poscia ha frustrato il bel colpo, con ricorrere 
istura del proprio, e dell'allegorico. È l'armonia, non la mi- 
la ragione, per la quale il Cantando sta ben detto. E in vero, 
ite voi il Cantando fra due virgole , riferitelo non al legno , 
Cantore, al Poeta, ed avrete il bel senso dell'armonia intesa 
inchi : Voi in piccioletta barca , desiderosi di ascoltare ( il 
uto) siete seguiti dietro al mio legno, che, cantando (mentre 
to) vare a ' 
vi par proprio cosi ? 
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io f/iammai non si corse. Dalla quale imagÌDelra- 
sce pure il coraggio dì lui. che primo ha tentato 

ar si vasto, e non ancor da chicchessia esplorato, 
per esser quell'acqua cotanto perigliosa, è da pen- 

che per Dante, piuttosto che coraggio, sia stóU 
rità il prenderla. Imperciocché Dante non sta mica 

nza delle sue forze in quella impresa, masi di Co- 
le agli elementi impera.Mnerya spira— Conduce™ 

0. come dicesse; la divina sapienza mi porta — lo 

Paracielo é mio Duce. E noce Muse mi dimostraa 
e: Chi non vede in queste Muse le inspirate, ed in- ' 

rici pagine Bibliche, e Teologiche mostrare aDaote 
nmino verso l'altissima meta del suo Canto? Or 
Dirà temer naufragio, quando al governo della nave 
quel Pilota V e quel vento, e quella bussola sod si- 
dei felice successo? Coraggio, dunque, non teme- 
da attribuire a Dante. 

Voi altri pochi ecc. Metter potete ben ecc. 

1 dissi, che il Poeta propriamente non invita a tor- 
i ricederc i proprii liti, ma si a ^esnir, come ra- 
■iiole, T,ui. clic oanlandn va olire. Ma chi son o> 
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ma solo ad una condizione : servando mio solco, Dinanzi 
alVacqua, che ritorna eguale. Se non si segue da presso, 
servando mio solco, si perde Forma del suo navilio, Vac- 
qua ritorna eguale, ed allora? Sapienti pauca: non V ha 
aetto , ma 1 ha lasciato intendere : ed allora si va 
smarriti. 

Poffare I dirà taluno: Dante la pretende assolutamente 
a maestro di color, che sanno. No, non è superbia : egli, 
che, per averla trattata, conosce la difficoltà della ma- 
teria, si crede in diritto di avvisar cui spetta « della ne- 
cessità di una forte e continuata attenzione nella lettura 
delPoem^ » che tanto più difficil diviene, quanto più alla 
meta si appressa. E non glien saprem grado noi di que- 
sto salutare avviso? 

Que' gloriosi ecc. 

Ma loro beati quei, che seguiran Dante da vicino ! La 
meravigha, che gli Argonauti sentiron, quando ebber 
veduto il duce Giasone, domati i tori, che spiravan foco, 
arar con esso loro la terra, e dai denti del serpente uc- 
ciso da Cadmo seminati in quella terra, uscirne uomini 
armati ; questa meraviglia sarà un nulla in paragon di 

auella, che sorgerà gigante in cuore ai diligenti seguaci 
e! Poeta in veder le mirabilissime cose ch'ei li conduce 
a vedere: Non si ammiraron come voi farete ecc. 

•. E già Dante, fatte le sue proteste, e le salutari av- 
vertenze ai lettori , entra in materia , riattaccando la 
narrazione del suo celeste viaggio : 

£m concreata, e perpetua sete 
Del deiforme regno cen portava 
Veloci quasi, come il del vedete. 

Nel precedente Canto il Poeta dice, che l'istinto porta 
Tuomo al suo fine cosi, come Tarco drizza al suo segno 
lo strale. Qui ripetendo l'idea, varia la imagine; quel- 
la istinto è sete; sete concreata, e perpetua. Bella la ima- 
gine a manifestar la irresistibil forza della tendenza di 
nostra natura a Dio; la sete è bisogno irresistibile , che 
non posa , se non è soddisfatto. E la imagine è tutta Bi- 

Samsiviro: Esp. est. in Dante. At 
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Quemadfnodum desiderai cercus ad fontes aqtut- 
ita desiderai anima mea ad, Te, Deus. Sìticit ani' 
>ea ad Deum forlem , vioum. ' E quella sete è con- 
a. e perpetua: concreata, creata con I' uomo, nata. 
ad un parto con lui: Omnibus est insiius appeliliu 
. ' Perpetua, che senza posa agisce stimolando mai- 
re F uomo verso l'acqua viva che è Dio, e quindi 

il deiforme refjno. ch'è il Paradiso, magione di 
Coelum Coeli Domino. = Ma che é quel deiformef 
(lice S. Giovanni: Scimusquoniam , ctim apparutrit. 
cs Ei erimus, quoniam cidebimus Eum, siculi est. ' 
itbrme il regno, perchè i Cittadini di esso diventa- 
er ispezial grazia dì Dio, a Dìo simigl ialiti. 
seguiamo, seguiamo, chó Beatrice, e Dante vajma . 

Veloci quasi, come il ciel vedete. ' 

tne grandeggia la imagine. Il Cielo in 24 ore (SI- 
i Tolemaico ) corre la immensa orbita intorno si 
mondiale, la terra; e cotesta velocità è qu^i pa- 

ata dalia velociti con cui i viassiatori celesti cor- 
iivcrsn al deiforme rer/nn. 
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non se ne onori, e non se li tenga, come godenti i dritti 
della cittadinanza; sono, in somma, i Poeti senza patria, 
perchè Poeti cosmopoliti. La differenza sta, dunque, 
non mica nella portata degl'ingegni, ma nella fonte del- 
l' ispirazione, la Religione. Qual Religione può vantare 
inspirazione pari a quella della Religione discesa dal 
Cielo, la Religione del Galileo Crocifisso ? Ed ora al volo 
del nostro Poeta. 

Beatrice guarda in suso , Dante, in Beatrice, rapiti, 
Dante in Beatrice, Beatrice, ne' Cieli. L'occhio di Bea- 
trice, come specchio la luce, raccoglie in sé la virtù 
celeste; l'occhio di Dante quella virtù dall'occhio di Bea- 
trice attira, ed entrambi da tal virtù potentemente inve- 
stiti son colà portati, dove Dante vide mirabil cosa; ma 
in quanto tempo tanta distanza percorsero? In tanto, in 
quanto una freccia, partita dall'arco, vola, e giunge il 
segno; in un batter di palpebra. Quanta sublimità in que- 
sta fulminea ascensione ! 

4. I viaggiatori son già alla seconda fermata del viag- 
gio. Qual è il pensier primo , e precipuo di Beatrice m 
queir istante ? 

e però quella. 

Cui non potea mia cura essere ascosa. 

Volta ver me si lieta, come bella: 
Drizza la mente in Dio grata, mi disse. 
Che n' ha congiunti con la prima stella. 

Beatrice sì lieta, come bella: un cumolo di bellezze: 
bella dell'aspetto, bella dell'anima. Ma dove vediamo la 
spirituale bellezza dell'anima? Nel Lieta. Perchè lieta 
Beatrice? Perchè vedea riuscir cosi avventurosamente 
il portentoso viaggio dell'alunno. Bella, dunque, la di 
lei anima della bellezza della Carità, che la rendea lie- 
ta. E la Carità stessa Le fa dire a Dante, ch'egli renda 
grazie a Dio, per averli congiunti con la prima stella. 
Beatrice sa, cne una grazia ben corrisposta è di mag- 
giori grazie caparra: Omni enim habenti dabitur, et 
abundabit, * Vuol dunque Beatrice, che Dante riconosca 

» Matt. XXV, 29. 
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cJìzìo da Dio, a fine che Dio glie) moltiplichi, cam- 

acendo. 

Ma ecco ciò. che a Dante venne nella prima stella 
vaio, ed ebbegli destato in cuore gran meraviglia: 

Parei-'O a me, che nube ne coprisse 
Lucida, spessa, solida, e pulita. 
Quasi adamante, che lo sol ferisse. 

Per entro sé C eterna margarita 
Ne riceoette, come acqua recepe 
Ragfjio di luce, permanendo unita. 

cinto splendore in questi versi — /a nube lucida, e 
t — il sole, che riverbera dal diamante — la marqa- 
. È uno splendore abbagliante. Belli questi versi 
bellezza della natura ponderabile, dico della bel- 
della luce. Ma son dessi anco più belli d'uo'allra 
bellezza, della bellezza, suprema tra le create bel- 
. la bellezza dello spirito umano, e questo compreso 
laviglia. Dante, congiunto con la prima stella, non 
u' dii-?i. né che pensarsi: niinvocielo. nuove visio- 
ipros^iniii iiiin\i;: inij'fcsi-ioiii, vì.-ìmiiì. l'ielo iiienar- 
: \ì"\\ -;i. cnine e^|H'ÌTni3r- me.i^'Hn lo fatt.?7/.e delia 
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S* io era corpo, e qui non si concepe 
Come una dimensione altra patio, 
Ch' esser convien, se corpo in corpo repe. 

Accender ne dovria più il desio 
Di veder quelV Essenzia, in che si vede, 
Come nostra natura, e Dio s' unio. 

Li si vedrà ciò, che tenem per Fede 
Non dimostrato ; mafia per sé noto, 
A guisa del ver primo, che Vuom crede, 

le un corpo penetra in altro corpo {se corpo in corpo 
e) avviene la compenetrazione della materia {una di- 
isione altra patio); ma la compenetrazione della ma- 
a qui in terra è per noi incomprensibile {qui non si 
cepe, come una dimensione altra patio): dunque è in- 
iprensibile del pari, come un corpo penetri in altro 
pò; e quindi, come il corpo mio (s'io era corpo) abbia 
strato il corpo della prima stella, quasi raggio di lu- 
che penetra racqua. Colassù dunque avveransi cose, 

quaggiù stimansi impossibili: epperò è quello il luo- 
ove comprender si può, con vederle nella lor realtà, 
te cose, che qui, per essere incomprensibili, creder 

si vogliono da alcuni. S'egli è cosi, dovremmo noi 
3re accesi più, che noi siamo, del desiderio di veder 
li Essenza, in cui si vede^ come nostra natura, e Dio 
wo, come, vai dire, il Verbo Eterno siesi fatto uomo 
seno della Vergine. Col qual ragionamento: Crede- 
dice Dante, credete qui al mistero, e credete pur 
namente: che quel mistero, ch'è qui alPuom viatore 
>mprensiblle. lisi vedrà, non per via di dimostrazìo- 

non dimostrato, mafia per sé noto, ma vedrassi per 
lizione, a guisa del Ver primo, con la evidenza de pri- 
principii di ragione: principia che, per esser primi, 
itre son fonte di dimostrazione, non van dimostrati- 
lo Vero chiama il Filosofo-poeta di Fiorenza ciò, 

« Principia demonstrationis » chiama il Filosofo di 
gira. 

. Ed alla perfine risponde a Beatrice il Poeta: 

Io risposi. Madonna, si devoto, 
Quanf esser posso più, ringrazio Lui, 
Lo qual dal mortai mondo m ha remoto. 
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Ite ha indugiato un pezzo a rispondere a Beatrice, 
graziare Dio: perchè^ Eli!.., che ne volete? Pieno 
'■ l'alma della gran meravìglia in vista della gran 
d , come risjK>ndere , e render grazie , senza dar 
dello slogo al sentimento, che in sua baUa Io tene- 
Se non che. a voler considerare sotto altro aspetto 
sa, a me par, che il Poeta con questa terzina non 
d, la prima volta, ma ripeta il ringraziamento, già 
nelle precedenti terzine. E, ad onor del vero, non 
l'altro, una manifestazione d'animo gi-alo. e rico- 

nte quel desio di vedere nell' Essenza divina il 

ro dell'Incarnazione, eh' egli tiene per fede! non 

titudine quel perorar la causa de" Misterit quell'e- 

c altrui alla Callolica Credenza* 

|ui cade il ricordar quel fatto psicologico, di cui so- 
la coscienza ci avverte : All'asione d'una sol eoa- 
cnsieri, e sentimenti spuntano contemporanei nd- 
(letto e nel cuore. per metto dell' incentraniento deiU 
le facoltà. nelV unità, dello spirito. Ma , quando la 

a dece le interne coneesiom manifestare, la unità. 

està di dentro', di fuori fi ntfeggin a numero: l'una 
-sionc da prima, l'altra do poi. 

al è Aaìn di Dante: iieiisieri. sentimenti. i:ra\iiii- 
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è « la lezione di ragion sottilissima (dice il Cesari), cui 
Beatrice ex cathedra gli fa intorno alla cagione produt- 
trice delle macchie lunari». Noi lo affronteremo pure 
cotesto ginepraio, ma cauti, e guardinghi, per non ri- 
portarne punture, o i panni laceri. Che volete? Il sillo- 
gismo è sempre sillogismo ; se v' è cosa impoetica, è 
aesso appunto; e in questa « lezione di ragion sottilissi- 
ma » Dante non ha fatto , che sillogizzare assai sottil- 
mente. Dividere, far ipotesi, esaminar le ipotesi nelle 
conseguenze, obbiettare, far istanze, confutar le istan- 
ze, e le obbiezioni: ecco il tessuto del ragionamento sco- 
lastico, che il Poeta mette in bocca a Beatrice. E nondi- 
meno, eh' il crederebbe ? in queste sottigliezze sillogisti- 
che v' è tanta poesia, quant' altri non si aspetterebbe di 
trovarvi. Ma, senz'altri preamboli, lasciam, che Beatrice 
cominci : 

•• Ella sorrise alquanto , e poi: S'egli erra 
L'opinion, mi disse, de mortali, 
Dove chiave di senso non disserra. 

Certo non ti dovrien punger li strali 
D'ammirazione ornai, poi dietro ai sensi 
Vedi, che la ragione ha corte Vali, 

« Se la opinione umana (cosi il Tommaseo) erra nelle 
cose non sensibili, a te non deve far meraviglia; poiché 
vedi, che anco in cose sensibili la ragione s inganna. » 

Ma Beatrice è sempre sorridente. E qui ella sorride, 
innanzi tutto . dell altrui favoleggiar di Caino , ossia 
della falsa opinion dei mondani circa i segni bui; e sor- 
ride pur, cred'io,di compiacenza, per iscorger nell'a- 
lunno gran desio di sapere : né sembra improbabile , 
sorrida altresì, perchè Dio Y abbia messa in grado di 
poter maisempre accontentare altrui « in tutte sue qui- 
stioni ». Ma, oltre il moltiforme sorriso di Beatrice, le 
terzine hanno eziandio delle imagini : Dove chiame di 
senso non disserra— Punger li strali di ammirazione — 
e la più bella di tutte : Dietro ai sensi la ragione ha 
corte Vali. 

!•. E Beatrice, 

« Come maestro la quistion propone, 

« Per approvarla, non per terminarla. »(Par.xxiv.) 





DEL PARADISO 

do dire, ch'ella vuol prima saper dell' opinion (fi 

L- in mbjecta materia, per confutarla. trovand{Ja 
va., certissima, qual'è. che ma! riluce laveritàin 
■1 mente, eh' è ingombra della tenebra dell'errore. , 

Ma dimmi quel, che tu da Ce ne pensi. 
Ed io: Ciò, che n'appar quassù diverso. 
Credo, che il fanno t corpi rari, e densi. 

Ed ella: Certo assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L' argomentar ch'io gli farò accerso. 

lo quel Sommerso nel falso il creder tuo. Povera 

on di Dante! afTogherà nelle tempestose onde del 

sospintavi dall' argomentar di Beatrice, che co- 

la dal dimostrar falsa l' ipolesi per la falsità delle 

guenze. — E farom di ascollar bene, com'ellaci 
rte: se bene ascolti. 

La spera ottava ci dimostra motti 

Lumi, li quali nel quale, e nel quanto 
Notar si posson di dircrsi miti. 
Se raro, e dcnfo ciófaresf^cr tanto. 
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deir ordinaria armonia dantesca. Ed eccone il filosofico 
concetto : 

Le stelle della ottava spera appaiono diverse, e per 
lucentezza, e per volume (nel quale, e nel quanto). Se 

Suesta diversità fosse effetto soltanto del raro , e del 
enso, le stelle avrebbero tutte una medesima virtù , 
con la sola differenza di grado, cioè del più, e del meno 
(più, e men distributa), ma non con la differenza di 
natura: quindi una sarebbe ancora la di loro influenza 
sulle sottoposte cose, e con la stessa differenza di grado, 
di natura non già. Ma le influenze delle stelle sono Tuna 
dair altra di natura diverse; dunque diverse son pure 
le virtù delle stelle. Ma le virtù diverse suppongono di- 
versi principii formali, ossia essenze diverse : dunque 
diverse sono le essenze, o i principii formali, produt- 
tori delle diverse virtù nelle stelle. Or, ammessa la tua 
ipotesi, dice Targomentatrice a Dante, quella, cioè, della 
unità del principio Raro, e denso, ne seguirebbe (86- 
queretur degli Scolastici), che quei principii diversi ri- 
marrebbero tutti distrutti, ad eccezione del principio tuo. 
Raro, e denso; Seguiterieno a tua ragion distrutti. Falsa 
la conseguenza della tua ipotesi, è falsa benanche la ipo- 
tesi stessa. 

!•. E continua ad argomentar per ipotesi : 

Ancor: Se raro fosse di quel bruno 
Cagion, che tu dimandi, od oltre in parte 
Fora di sua materia si digiuno 

Esto pianeta, o si come comparte 
Lo grasso, e il magro un corpo, cosi questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 



ma che di sotto a quel luccicante lascia pur trasparire il ferro ; in- 
dizio questo d'una servitù ornai vicina a nnire. E vogliamo appunto 
dire di quelle voci tecniche maravigliantisi elle stesse di trovarsi 
incastonate entro strofe armoniose ; di quelle disposizioni simme- 
triate , ove tanto acconciamente s' alloga il pensiero ; di quella ter- 
minologia, e di quel metodo, dal quale TAlighieri , ad onta dei suoi 
sforzi, non si può mai al tutto dihberare. In che lievemente si può 
scorgere il marchio potentissimo dello Stagirita , che per primo 
ebbe creata la lingua della scienza , ed ebbele dato , a un tempo , e 
lessico, e sintassi, con darle a principii costitutivi la diffinizione, e 
la divisione >. 

Samsbvbro: Eip. ett in Dante. 43 
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Se il primo fosse, fora manifesto 
Ndl' ecdissi del gol, per trasparere 
Lo lume, come in altro raro ingesto. 

Questo non è; però è da oedere 
Di'W altro : e, s'egli acvien, ch'io l'altro cassi, 
Falsijieatojia lo tuo parere. 

S'egli è. che questo raro non trapassi. 
Esser convien un termine, da onde 
Lo suo contrario più passar non lassi; 

E ìndi l'altrui ragr/io si rifonde 
Così, come color torna per cetra. 
Lo guai diretro a sé piombo nasconde. 

ilrice argomenta cosi: Se il raro fosse cagione delle 
liie . delle due sarebbe i' una; la luna sarebbe, 
parti, ove presenta le macchie , forata fuor fuora; 
'0 sarebbe formala a strati (cangerebbe carte), e 
. densi gli uni e rari gli altri , soprapposti a guisa 
Lagro. e del grasso in alcun corpo animale. 
la luna fosse traforata, si vedrebbe neirecclissidel 
perchè il lume del solo p.'i--''^. '!'!"' !>■■■:■ -[l'i'i f.n-i della 
(.■inno ij;is.-^;i \)LT (|u;il- .1 ';■■■.' .i ni'-j. e 
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sero la causa delle macchie della luna, questa esser do- 
vrebbe, o traforata, o formata a strati: ma non è trafo- 
rata, perchè nulla da lei traluce nelFecclissi del sole; 
non è a strati, perchè, se il fosse, sarebbe tutta chiara 
alla superficie, com'è lo specchio. Dunque non è il raro, 
e il denso la cagione delle macchie ìunsLVÌ — Falsificato, 
quindi, il tuo parere. 

Dante è dalla parte del torto; ma pria di lasciar pro- 
seguire TArgomentatrice, volgeremo uno sguardo pas- 
seggiero sui pochi poetici fiorellini, che pur sono spun- 
tati sull'arido terreno della dialettica. Il pianeta digiuno 
di sua materia, ossia traforato fuor fuora — Il volume y 
che cangia carte, si, come comparte il grasso, e il magro 
un corpo — ossia formato a strati — iù raggio, che si ri- 
fonde — Il color, che torna per vetro, lo qual diretro a sé 
piombo nasconde, o la riflessione della luce dallo spec- 
chio. 

£8. Ed ormai Beatrice previene, e confuta un'istanza, 
che le potrebbe venir fatta dall'alunno: 

Or dirai tu, ch'el si dimostra tetro 
Quivi lo raggio più, che in altre parti. 
Per esser lì rijratto più a retro. 

Da questa instanzia può diliberarti 
Esperienza, se giammai lapruooi. 
Ch'esser suol fonte ai rivi ai vostrarti. 

Tre specchi prenderai, e due rimuovi 
Da te a un modo, e V altro, più rimosso, 
Tr'ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi. 

Rivolto ad essi, fa, che dopo il dosso 
Ti stea un lume, che i tre specchi accenda, 
E torni a te da tutti ripercosso. 

Benché nel guanto tanto non si stenda 
La vista più lontana, li vedrai 
Come convien, ch'egualmente risplenda. 

Tu dirai, che il raggio solare, rifrangendosi dall'inter- 
jno della luna (più a retro), si mostra tetro (bello questo 
raggio tetro), cioè dà poca luce; e questo manco di luce 
forma le macchie— Questa è l' instanzia di Dante. 

« La instanzia, dicono gli Aristotelici , è proposizione 
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iiia ad altra proposizione. «.Ma quando, sul mede- 
obbielto, alla mente due proposizioni presenlansì, 
all'altra contraria, la mente è nel dubbio; la ìn- 
ia dunque è dubbio. ' Il dubbio ben può dirsi catena. 
len serva la mente « ma catena , dice il Tommaseo, 
uò desiar più vivo l' amore al libero volo. » Di qui 
ti-a la tìlosoflca proprietà del diliberartì. farti libero, 
:;r la catena deìV instansia, o del dubbio; ma per 
^ia"? Per la esperienza, Ch' esser suol fonte ai ria 
id'arti. Proprietà, e profondità fllosotica anche in 
a imagine: la esperienza fonte inesausta di scienza: 
singulorum exsperientia unìcersam sdentiam nan- 
i«r.)i(ARiST.PA(/s;vii).Ed è un bell'apparato ottico 
3rimento. che Beatrice propone per questa espe- 
i. ' Eccolo: Dante in piedi tiene alle spalle, masu- 
[inente al capo, un lume acceso; tien dinanzi ire 
hi, due ad eguaio distanza 'da' suoi occhi, il terzo 
lue primi, ma più lontano da essi. Guarda, gli dice 
■ice, e vedrai, come il lume ripercosso dallo spec- 
;iiù Jonlano, sebbene non si estenda tanto, quanto 
K.' >iu-.',|ii III, MI 1. villani, pure, misto a! lume degli 
ii(i' -p.'.ihi ii~|.li'ii(lc in modo, da formarsi iim 
■l'>ii' :-■]", ma imiu splendore, e senza macchia 
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Belli questi versi di due sorte bellezza; la bellezza della 
ce fisica, luce de' caldi rat, e luce della neve ; la bel- 
zza della luce intellettuale. Incesi vivace, che ti tremo- 
rà nel suo aspetto. Co' quali versi vuol dire: Or che t'ho 
fombrato la mente dall'errore, che l'occupava, vo'il- 
minartela d' una splendida verità. 

i.ft. La materia delle macchie della luna, che il Poeta, 
>n gli bastando l'animo di fallire a' suoi primi amori 



Ila neve medesima, come altri comentatori interpetrano. Io av- 
so, come costoro, e ragiono cosi : 

11 colore, ed il freddo primai sono accidenti; ^li accidenti impor- 
no la sostanza. Come può esser la sostanza di questi accidenti il 
rreno? il freddo è della neve, non del terreno; ed il colore, che in 
alche altra lezione è candore, come mai potrebb' essere del ter- 
no ? E pongasi pur mente al Primai, qualificativo di colore, e di 
sddo. Primai implica relazione a secondi: quel suggello, dunque , 
tve poter avere un primo, ed un secondo freddo, un primo, ed un 
condo colore : il che sta appuntino per la sostanza della neve , 
.equa. L'acqua, divenuta neve, acquista candore, e freddo; ridive- 
lta di neve acqua, ripiglia il natio colore, e grado di temperatura. 
>me dare al terreno la dualità, precise del colore ? 
Se non che in questo luogo io m' attento di andare un po' più in 
, che non sono iti i Comentatori: oltrepasso l* apparenza delle co- 

, che costituiscono la imagine , V apparenza , cioè , della neve , e 
tir intelletto, e vado alla di loro natura. 
li modo di esistere d' un corpo è detto stato. L' acqua dallo stato 

liquido, al contatto d'un' atmosfera molto fredda, cioè di tempe- 
ktura inferiore aO®, passa allo stato di solido. L'acqua nello stato 

liquido è diafana, cioè non solo riceve la luce alla superficie, ma 

ne lascia altresì penetrare; nello stato di solido è opaca, riceven- 
» la luce alla superfìcie, senza lasciarsene penetrare. 
L' intelletto umano {Intus lego) è fatto, per leggere entro la na-' 
ra delle cose, e penetrarne la verità; e, mentre penetra la verità, 

ne lascia pur penetrare. Ma, quando l'intelletto è nello stato di 
rore, o dubbio, né esso penetra la verità, né lasciasi dalla verità 
inetrare. 

Ora, instituendo una similitudine, possiam dire: Siccome l'acqua, 
^tfana per sé stessa, diviene opaca pel soprasgiuntole freddo: cosi 
intelletto , penetrabile per natura alla luce della verità , diventa 

essa impenetrabile pel sopraggiuntogli errore. Laonde, tenendo 
Kione della locuzion del Poeta, eh' é non di neve , ma di sugqetto 
Ila neve, possiam dire, che Dante in fondo in fondo voglia signi- 
ar questo: Siccome la sostanza della neve pe' caldi raggi del sole 
k>rna permeabile alla luce : cosi il tuo intelletto , ridivenuto pene- 
abile alla verità pel calore di mia argomentazione , ooglio io in- 
rmarlo di luce si oiectce. Che ti tremoterd nel suo aspetto, cioè nel 
o verace natio splendore. 
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ì Stagirila, ha trattato in maniera scolastica. gli ha 
gl'avi le ali della fantasìa; ma or che rilorua agii 
i.'ssi del gran discepolo di Socrate, il divino Piato- 
ì fantasia ripiglia il suo grandeggiare, e la vedrem 
esentarci il mondo, come una gran Persona, e fa- 
ìne, come uno studio antropologico, dapprima la 
lira organica ne considera, e da|jpoi la grand" aui- 
aiita, che il corpo ne informa. ' Ea incomincia: 

Dentro dal del della dinina pace 
S< qìra un corpo, nella cui cirtule 
L' esser di tutto suo contento liace. 

^ci sono i Cieli, Sistema di Tolomeo, seguito da 

: 1° Il Cielo Empireo, eh' è immobile ^2° Il primo 

Itì ~3" La sfera delle stelle fisse —4" Il Cielo di Sa- 

~ 5» Il Cielo di Giove -6' li Cielo di Marte - ? li 

del Sole - 8° 11 Cielo di Venere - 9" il Cielo di 

uiio — 10°ll Cielo dellaLuna. — I quali tutti Cieli 

t|ual più. qual raen velocemente intorno a! lorti 

n fh'i'', si^rondo il detto sistema, la Terra; e di 

' : -l-^-' I.uii.'i è j)iù vicino al ceiitr-o.c gli altri 

. 1. - ' .iin:iite alliiiilauaiidij in ardine inver?'^ 

!.■■. M ■ .l.i'i:niiu iio\'orati. 
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miro il Cielo Empireo il primo mobile; dopo il pri- 
nobile il Cielo delle stelle fìsse, ch'ha tante vedute. 
sf organo prende la vita dal primo mobile, ed in di- 
a misura la compartisce alle diverse essenze, ossie- 
Ielle, ond'è formato, le quali sono, ad un tempo, da 
iistinte, e da lui contenute. 

ì. Gli altri giron per varie differenze 
Le distinsion, che dentro da sé hanno, 
Dispongono ai lorjini, e lor semenze. 

Poeta, avendo parlato partitamente di ciascuno dei 
)rincipali Organi del gran Corpo dell'Universo, Em- 
0, che n'è come il Capo, Primo Mobile, e Sfera 
? stelle fisse, come ne fossero il collo, e '1 torace ; toc- 
1 un sol terzetto gli altri membri di quel corpo, che 
\ i Cieli, di Saturno, di Giove, ecc. E dice di loro, 
le distinzioni, cui hanno in sé, cioè le distinte virtù 
comunicate dai membri superiori, per varie diffe- 
re, cioè in modi varii, e misura diversa, le disponeo- 
iascuna pel suo fine, e generazione , o prodotto (Zor 
inzé)\ in altri termini: Ciascun organo, approprian- ^ 
. sé la virtù comune, la mette in atto , per compiere ' 
ìcio, e conseguire il fine, postigli dal supremo Ar- 
e. 

p chi non vede nel corpo dell'Universo, come Dante 
i ha imaginato, le proprietà, ed i caratteri stessi, 
sono nel corpo umano? Varietà di organi, varietà 
mzioni, comunicabilità di forze vitali tra organo, ed 
mo, unità, ad un tempo, di forze, e di vitalità. 11 
concetto ancor più spiccatamente è scolpito in que- 
Itra terzina : 

B. Questi organi del mondo cosi vanno , 
Come tu vedi ornai di grado in grado. 
Che di su prendono^ e di sotto fanno. 



3C0 la sintesi delle fisiologiche funzioni degli organi 
3orpo animale : di su prendono, e di sotto fanno; fun- 
i, che Dante attribuisce al Mondo. Dunque il mondo 
. Ma dov' è l'anima del mondo? La ci farà vagheg- 
Beatrice, dopo aver detto poche parole all'alunno. 
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♦. Riijuarda bene a me si, com' io eado 
Per ouesto loco al cer. che tu destri, 
Si, che poi sappi sol tener lo quado. 

ìia la parvenza di questa terzina: vi rifulge l'affetlo 
■atrice per laiuiino. Lo avverte a rifjuardar bene a 
ioè a prestarle tutta l' attenzione possibile, che seo- 
euzione a nulla si approda. Gli dice, ch'ella lo islmi- 
lella via, che conduce al vero, perchè poi da solo 
ppia tenere, cioè non la smarrisca: sappi sol tener 
ado. Le quali ultime parole dimostrano , che non 
via conduce al vero, siccome pel fiume non si passa 
i air altra sponda, se non si prende il guado, ch'é 
d parte del fiume, ove l'acqua 6 bassa. 

►. Lo moto, e la virtù de' santi giri, 
Come dal fabbro farle del martello, 
Dai beati motor convien, che spiri. 

l ■' ■ ■■" Aiii:rlrniì aifavi'iii 'liren/iiiK •> 1 Apoc.x^'i.^'. 
. I-I- M^ii-iini. e-|"iiieitilii ipiesln vei'sello dice; 

\- - ... .I.IK. ^.T.|ii^--I-. -■[. T'.i.i, \-vhim -li liiiOi-:- 
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auella mente. E /ossene suggello. Il cielo, pnesa la image 
alla mente profonda, è divenuto impronta della mente 
stessa: or si fa suggello di questa impronta, cioè impri- 
me, come fa il suggello, la sua impronta in altrui. E 
così la vita si comunica di organo in organo pel mondo 
tutto. 

M. E come V alma dentro a vostra polve 
Per differenti membra, e conformate 
A diverse potenzie, si risolve : 

Così V intelligenzia sua bontaie 
Multiplicata per le stelle spiega, 
Girando sé sovra sua unitale. 

Virtù diversa fa diversa lega 
Col prezioso corpo, ch'elVavviva, 
Nel qualy si come vita in voi, si lega, 

L' anima vostra, cosi ragiona Beatrice, mentr'è una, 
in varii modi si risolve nel vostro corpo, dentro a vostra 
polve, (Pulvis es, et in pulverem reverteris.— Gen. in ,19). 
Si risolve, vai dire si spiega, si svolge « apre la potenza 
negli atti» (Tommaseo). Si risolve, esternamente nei 
sensi, della vista, dell'udito ec. , internamente, nelF in- 
telligenza, nella volontà ecc. Nella stessa guisa T Intel- 
ligenza, che anima il mondo, mentr'è una, girando sé 
Boera sua unitate, spiega sua bontà per le stelle, e la 
spiega molteplice, e varia, secondo che trova il prezioso 
corpo, col quale si lega; cosi, che con un corpo prezioso 
fa una lega, con un altro, una lega diversa. Lega, ima- 
gine presa da' metalli, cioè il risultato della proporzio- 
nata mistura di alcuni metalli. 



E Siam presso alla conclusione del lungo argo- 
mentare : 

Per la natura lieta, onde deriva 
La virtù, mista per lo corpo luce. 
Come letizia per pupilla viva. 

Stabilito il principio, che ogni girone, o stella, o cielo 
ha il suo beato motore, s' inferisce, che, se la virtù di 
qualsiesi di questi celesti corpi, mista (s'intende di cor- 

Sansitiko: Etp. €tt. in Dante. Il 
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poreo, e di spirituale) riluce, come letizia per puprlà ^ 
oiva, ciò è r effetto della lieta natura del beato motore, 
non già del celeste corpo, in cui riluce. 

S4. Di qui r ultima conseguenza: 

Da essa vieti ciò, che da luce a luce 
Par differente, non da denso, e raro : 
Essa è formai principio, che produce 

Conforme a sua bontà lo turbo, e il chiaro. 

Dunque non il denso, e il raro, ma la natura dei beati 
motori delle stelle è la causa produttrice delle macchie, 
che in alcun corpo celeste si ravvisano: è dessa sola il 
principio formale, vai dire il principio intrinseco, e so-, 
stanziale, che con/orme a sua bontà, secondo sua mag- 
giore, o minor virtù, produce lo turbo , e il chiaro. 



L'ANIMA DEL MONDO, ED 1 MOTORI DE' CIEU 



Prima di Dante, il di lui Platonico Maestro P. Virgilio 
Marone cantò l'anima del mondo. Eccone i versi vera- 
mente divini: {En. vi.) 

Principio coelum, ac terras, camposgue liquentes, 
Lucentemque globum lunae, Titaniaque astra 
Spiritus intus alit, totamque infusa per artus 
Mens agitat molem^ et magno se corpore miscet. 
Inde hominum , pecudumque genus etc. , 

che il Virgilio italiano, A. Caro, cosi ha in nostra fa- 
vella recato: 

« Primieramente il Ciel, la terra, e '1 mare, 
« L' aèr, la luna, il sol, quant'è nascosto. 
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Quant' appare, quant' è, muove, e nutrisce, 
E re^ge un, che v' è dentro, o spirto, o mente, 
O anima, che sia dell' Universo, 
Che, sparsa per il tutto, e per le parti 
Di si gran mole, di sé Tempie, e seco 
Si volge, e si rimescola, e s' unisce. 
Quinci r uman legnaggio, ibruti, i pesci...» 

Ma Dante, oltre che da Poeta, eziandio da filosofo pro- 
fessò quella opinione intorno a' motori de'Cieli. 

« Poiché é mostrato nel precedente capitolo, quale é 
questo terzo cielo, e come in sé medesimo é disposto, 
resta a dimostrare, chi sono questi, che il muovono. È 
adunque da sapere primamente, che h movitori di quello 
sono sostanze separate da materia, cioè intelligenze, le 
quali la volgare gente chiama Angeli.» {Convito, Gap. v. 
Tratt. II.) 

Nel qual Capitolo, disaminate le opinioni, di Aristo- 
tele, e di Platone intorno al numero di queste intelli- 
genze, dimostra che «Pur per ragione * veder si può in 
molto maggior numero essere le creature sopraddette, 
che non sono gli effetti , che gli uomini possono in- 
tendere. » 

E nel Cap. vi, volendo confermare il trovato della ra- 
gion naturale con la dottrina rivelata, rassegna i luo- 
ghi di scrittura , dai quali emerge chiaramente T im- 
menso numero degli Angeli, cui da vero Teologo distin- 
gue in tre Gerarchie, e nove Cori, ecc. 

L' insegnamento di Dante poi é senza dubbio l'eco del- 
l' insegnamento de' Dottori in Divinità, co' quali aveva 
dimestichezza, massime S. Tommaso, il quale (Som, i, 
63) insegna: Che tutta la Creazione corporea è ammini- 
strata da Dio per mezzo degli Anqeli. » 

E qui, ad onore del nostro Alighieri, Poeta, Filosofo, 
e Teologo, é pregio dell'opera ricordare le parole del 
Tommaseo: 

« Platone con la rettitudine ancor più, che con la sot- 
tigliezza della mente, attenuava, e con la bellezza delle 
forme fantastiche palliava il vizio del Panteismo d' 0- 



> e Intendi : perciocché anco solo colla ragione si può vedere- » 
(Nota del FraUcelli). 
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piente, e di taluni della scuola Italica; non se ne lib 
rava però,chè è cosa quasi impossibile sfuggire al mal 
rialismo più o meno velato, e non incappare nel Pa 
teismo , che è anch' esso un materialismo in disgroa 
senza la filosofìa cristiana. Il semplice verso Da hi ( 
stinte, e da lui contenute contiene, e distingue la veri 
nulla esclude, e nulla confonde, ed è creazione disci( 
za matura , laddove il Panteismo vecchio è fattura 
fanciulli adolescenti , e il nuovo , di decrepiti rinfj 
ciulliti. » 
Ed io dirò col Pulci nel Centiloquio: 

« E questo è vero, come qui s'aemma. » 
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Non mi li e€l§rà V •fs#r più Mia, 
Ma rieono$e§raif eh* io ton Pieearda. 

V.48. 

• 

Dante dal Paradiso terrestre, senza dirci, se volando, 
od altrimenti locomovendosi, con la rapidità della fol- 
gore ascese nella sfera del fuoco. E nella stessa guisa 
dalla sfera del fuoco ascese nel primo Cielo, Cielo della 
luna. Nella quale ascensione altra compagnia non ebbe, 
che quella della sua dolce, e fedel Guida, Beatrice. Fir- 
mamento, astri, laghi immensi di foco, e di luce; ecco la 
splendida regal via da lor corsa, senza vedere, in pas- 
sando, anima vivente. Ma è tempo ormai, che le ceiesti 
visioni comincino, le visioni dei fortunati abitatori della 
Patria celeste ; ed i primi son quelli , che in la vita pri- 
maia ai religiosi voti consacraronsi. 

1. Ed il terzo Canto incomincia : 

Quel sol, che pria (Tamor mi scaldò il petto, 
Di bella verità mi aoea scoverto. 
Provando, e riprovando, il dolce aspetto. 

Bella, e maestosa ima^ine: Beatrice è sole; sole, che 
riscalda, sole, che illumma. Vivendo la mortai vita, a- 
veva ella di sé acceso gran fiamma d'amore in petto al 
giovane Dante; ed or, che quella vita vive, la qual non 
conosce tramonto, rischiara la mente di Dante , ingom- 
bra d'errori, e di dubbii, illustrandola dello splendido 
raggio della verità : Di bella verità m' avea scoverto il 
dolce aspetto. 

La verità è bella, la verità ha dolce lo aspetto: «dolce, 
e bello, belli, e dolci aggiunti» (Tommaseo). Molta filoso- 
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due aggiunti: la verità con la bellezza, e dolcezra 

ipisce gl'intelletti, che giungono a possederla, 
ol Dfofondo signiticato filosofico del Provando, e ri- 
ndo, che ne direna noi? Due parole sole compen- 
lulto un metodo, il metodo da praticare nella Filo- 
sperimentale, sopratutto, e nelle scienze affini, se 
isi vederle prosperar veramente, e progredire. ' 

Ed io, per confessar corretto, e certo \ 
Me stesso, tanto, quanto si convenne, 
Lecai lo capo a prqffcrer più. erto. 

ife ha levato Ìl capo più erto a. prqff'erere, a parlare. 
uè, quando Beatrice contro la di lui opinione argo- 
ava , Dante teneva il capo inchinato ! Bella cotesta 

nza, che due sentimenti ad un tempo ci annunzia, 
un po' di confusione per l'errore, in cui egli viveva. 

jcililà all'insegnamento di Beatrice. 

Dante voleva pur parlare, ma ancora non parla a 

ioe: 

Ma visiono nppnrcc. che ritenne 
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La meravigliosa visione a sé il trasse tutto, ond'egli, 
fiso in guardarla, rimase mutolo : 

Obstupuit varia confusus imagine rerum 
Turnus, et obtutu tacito 8tetit.—{xii. En.) * 

E che cosa avrà veduto il Poeta cotanto meravigliosa, da 
fargli fuggir di memoria la confessione, che già già gli 
spuntava sulle labbra? Ecco la visione : 

4. Quali per vetri trasparenti, e tersi. 
Ovver per acque nitide, e tranquille 
Non sì profonde, che i fondi sten persi, 

Tornan de' nostri visi le postille 
Debili si, che perla in bianca fronte 
Non vien men forte alle nostre pupille : 

Delle scolastiche sottigliezze di buona parte del prece- 
dente Canto il Poeta vuol ristorarci con le poetiche ima- 
gini, veramente paradisiache di questo canto. * Gran de- 



^ Piacemi riportar altri luoghi.e di Dante e di Virgilio, esprimoDii 
r attenzione concentrata al solo obbietto roaraviglioso in guisa, da 
non veder altro, che quello. 

e Tant' eran ^li occhi miei fissi ed attenti 
€ A disbraroarsi la decenne sete, 

< Che gli altri sensi m' eran tutti spenti; 
e Ed essi quinci, e quindi avean parete 

e Di non caler, cosi lo santo riso 

< A sé traeli con i' antica rete. » {Purg., zxxii, 1.) 

€ E se fu più lo suo parlar diffuso , 
e Non so, però che già negli occhi m' era 
e Quella, che ad altro intender ro'avea chiuso. » (Ivi, v. 91.) 

e E là m' apparve si, com' egli appare 
e Subitamente cosa, che disvia 
€ Per meravijglia, tutt' altro pensare ». {Par, xxviii, 37.) 

Talibus Hionei dictis defixa Latinus 
ObkUu tenet ora, soloque immobilis haeret 
Intentos ooloens oculos, Nec purpura Regem 
Fida mooet, nec sceptra mooent, ( En, vii, 249.) 
Haec dum Dardanio Aeneae miranda oidentur, 
Dum stupet, obtutuque haeret dejixus in uno. {En, i, 449.) 
Qual de'due Sommi men si ripete, e più varia nello esprimere gli 
effetti di questo grande affetto del cuore umano, la maraviglia? 

* € Canto di argenteo nitore: e, se lo paragoni al terzo àéiVInfemo, 
al terzo del Purgatorio, vedrai mirabile varietà d'ingegno, d'animo. 





jhc^^^^^ 


/za di pennellatura nelle ìmagini dei recitali vera; 1 
, che. adirvela schietta, temo di svisarle aelfe- | 
lu il senso : pur tuttavolta farò ogni mio potere, per 
Il le i! uieii ruvidamente, ch'é possibile, 
rliate. dice il Poeta, un vetro trasparente, eterso(\e- 

badi, non specchio),e miratevi in esso vetro: come 
;ì questo vetro ritiessi i lineamenti del vostro vollot 
losirì fisi le postille). Sono ritiessi (tornano). Debili 
'■e perla in bianca fronte Non cien men forte alle 
e pupille. La perla, bianca di sua natura^ quaud'é 

ad ornar la pur bianca fronte di bella donna, la 
e voi tutta spiccata, o la indovinate piuttosto sulla 
a fronte? Certo la indovinate. Ed indovinati tornano 
irò trasparente, eterso i lineamenti del vostro volto: 
no. vo'dire. indeterminati, ed incerti; come dir 
^^lmo■. voi vedete, e non vedete il vostro viso in quel 

non conlento a queste imagini il profondo indaga- 
• ■Ile è di tutte le armonie di natura, il nostro Poeta, 
alla imagìne delle acque nitide, e tranqtiiUe, ma 

[fonde, che i fondi sicn persi i\>ei-du\ì di vista): ima- 
'•hii niii-aljilmeiito ai'inouiz/a l'-.m rinella del velp., 
.iliL'Hapcrioritlottiìroi liiK-;.i]ir-iili -i^jl nostro v.MIj 
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►. Subito, si com'iò di lor m'accorsi, 
Quelle stimando specchiati sembianti. 
Per veder di cuijbsser, gli occhi torsi; 

E nulla oidi, e ritorsili acanti 
Dritti nel lume della dolce Guida, 
Che, sorridendo, ardea negli occhi santi, 

ccovi un quadro bellissimo, Dante, e Beatrice in 
n'incontro. Lo atteggiamento di Dante lo vi dirò io, 
ppetrando i moti del cuor di lui in cjuel momento, 
te, disilluso, sta con faccia dipinta di meraviglia, le 
ra socchiuse , gli occhi men baldi, spirante deside- 
ii saper dalla dolce Guida la realtà di quella visione, 
a la figura di Dante. E Beatrice? Oh ! senza paragon 
bella, ed è il Poeta pittore istesso,che con un tratto 
di pennello la dipinge: Che. sorridendo, ardea negli 
i santi. Quanto è bella! Gli occhi santi — gli occhi 
nti—il sorriso le infiora le labbra. Quanto è bella! 
)n desse le due figure del quadro , che io sto illu- 
ido, senza essere un Vasari, o un Vinkelman. Bella 
jura di Dante, più bella la figura di Beatrice; ma il 
rasto degli affetti le rende bellissime: Tuna sorri- 
18, e secura, l'altro maravigliato, ed incerto. E qiiel 
t più, silenziosi entrambi, s'intendono a meraviglia: 
nde Dante , che Beatrice sa il tutto , e gliel vuol co- 
licare: intende Beatrice, che Dante è, come colpito 
uel sorriso, e, rompendo il silenzio, gli dice: 

Non ti maravigliar, perch'io sorrida, 
Mi disse, appresso il tuo pueril coto. 
Poi sopra il vero ancor lo pie non fida, 

Ma te ri voice, come suole, a vóto. 



discernonsi? Il nostro Poeta armonizza tutto; l'esteriore delle 
3 col loro interno; e l'interno, e l'esteriore di loro col luogo, 
e apparvero. Nella luna presentaronsi le anime di que\ che in 
lon furono infin la fine costanti nel voto religioso: incerto il 
ifTetto al bene, incerta la lor figura ancora. E la luna, col suo 
are, e decrescere di luce, simboleggia assai acconciamente 
L incostanza nel Bene migliore, ch'è l'obbietto de'voti.-^La fì- 
di quelle anime, adunque, e il loro interno, e la natura della 
'enaono qui un'ammirabile armonia. 

m severo: Esp. e»t, in Dante. 45 





si!... Beatrice con la franchezza insieme, e l'auto- 
ì'i Chi parla in nome della Verità, eh' è Dio, la dice ' 
Ite, come vadetta — Voi siete fanciulli fmi par, che 
ì Dante . ed in lui all'Umanità), e da fanciulli pen- 
pueril colo, cogitato, pensiero); ma il castro pie 
nda sul vero, ne sdrucciola, vai dire, e cadete nel 
il vuoto dei falsi giudizii, e degli errori— siete in- 
iiel senso: « lutea oasa portantes ■ e volete, se- 
) il senso, pensare le cose del Cielo?!. . . Ma, dopo 
.ve ammonimento, manifesta allalunuo la veritadi 
a visione : 

Vere sustansie son ciò, che tu aedi. 

Qui rilefjate per manco di noto; 
Però parla con esse, e odi. e credi, 

Che la verace luce, che le appafja. 

Da sé non lascia tor torcer li piedi. 

sei alla presenza di sostanze vere ■. son persone 
G. che tu vedi, e, a fartene certo, parla con loro, e 
5 li risponderanno; e a ciò, che dirannoti, aggiusta 
e creai; poiché la luce di Verità, che le bea. non 
:cia irò un pas-o ila sii lonlane: Dvò lui i-r. 
pn r|iiosi(; jiaroli.', i;lii avi'ebbe li'atluiiiii.i Jianu^ \- : 
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Grazioso mi fin, se mi contenti 
Del nome tuo, e della vostra sorte. 

Vedi che bei modi: parla con queirumiltà e riverenza, 
che alla interlocutrice son dovute; e la chiama Spirito 
ben crealo, cioè spirito eletto, predestinato pel Cielo. E, 
per esprimere la dolcezza della vita eterna, traduce il 
Salmista: Gustate, et videte, quoniam suavis est Domi- 
nus: * Che, non gustata, non s'intende mai. E quel Gra- 
aioso mifia, se mi contenti^ non vedete voi, come dolce- 
mente si insinua? Ma che vuol saper Dante dalla Beata? 
Vuol saper tutto: il nome di Lei sola, e la sorte di tutte 
loro: dunque tutto vuol sapere. E perchè viaggia, se non 

{)er conoscere la sorte dei Comprensori della Patria ce- 
este? Ma perchè il nome d'una sola? Oh! un nome solo 
eli bastava, e gli faceva mestieri; conciossiachè doven- 
ao, al ritorno dal suo viaggio, narrarci le cose apprese 
nel Cielo della Luna, a chi le avrebbe intitolate, per cosi 
dire, senza il nome di Colei^ che gliele aveva apprese? 

fli.. OncTella pronta, e con occhi ridenti : 
La nostra Carità non serra porte 
A giusta voglia, se non, come quella, 
Che vuol simile a sé tutta sua Corte. 

Qui Dante innesta la pittura con la poesia. 11 primo 
verso è tutto pittorico: Pronta e con occhi ridenti: il 
qual atteggiamento è il foriero di quella Carità, che tosto 
la Beata con la parola manifesta. E la parola della Beata 
traduce S. Giovanni: Deus Charitas est, et qui manet in 
Charitate, in Deo manet, et Deus in eo. * La Carità do- 
mina, e padroneggia i Beati, e li fa simiglianti a Dio, che 
è Carità; la Carità i Beati, e Dio unifica; per la Carità il 
Beato è in Dio, Dio è nel Beato. Tutta la Corte celeste 
è Carità. 

I quali versi ci porgono il destro di ammirare la sag- 
gezza del nostro Poeta, il quale la prima volta, che si la- 
scia parlare ad un beato abitator dei Cieli, anzi alle pri- 
missime parole, che da Costui si lascia dire, scolpisce 

1 Sai' XXXIII, 8. 

* I. JOAN. IV, 16. 





1 

aurea verità, base, e fastigio di tutta la Cantica: 
la celeste Corte è Carità. 

ElaBeataprosiegue: 

Io fui nel mondo vergine sorella 
E. se la mente tua ben mi rif/uarda. 
Non mi ti celerà V esser più bella; 

Ma riconoscerai, eh' io son Piccarda. 
Che posta qui con questi altri Beati 
Beata son nella spera più tarda. 

Li no$lri affetti, che solo {fiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo. 
Letisian del suo ordine formati . 

E questa sorte, che par fjiit cotanto 
Però n'è data, perchè far negletti 
Li nostri voti, e vóti in alcun canto. 

misurerà la bellezza di questi versi divini. Son dessi 
issima parvenza, donde trasparisce tutto raggiante 
ostial luce l'Incendio di Carità, ond'arde la Beata. 

Xoii mi ti < vln-n Ì\"<ht più licììa. 

M,l,i,.. mi:iv;n,i!a. -o J:.!)^ Iahl.i"i d'una H>>at;i im: 
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Quest'ordine, dice Piccarda, è piaciuto allo Spirito Santo 
i assegnare a noi, quest'ordine è la letizia nostra, perché 
la nostra letizia è la letizia dello Spirito Santo. 

E questa sorte, che par giù cotanto ec, 

E rende ragiono dell'essere state messe in quel Cielo : 
I nostri voti furon per noi negletti, e quindi rimaser vóti 
di effetti in alcun canto ^ in parte, vai dire — E badate al 
Par fjià cotanto; pare ad altrui, ma tale non è; perchè 
anche in quel luogo si è beati, come altrove. 

18. Ed il Poeta alla sua volta : 

OncTio a Lei: Ne* mirabili aspetti 
Vostri ri splende non so che divino, 
Che vi trasmuta dai primi concetti. 

Però non fui a rimirar festino. 
Ma or m' aiuta ciò, che tu mi dici, 
Sì, che raffigurar m'è più latino. 

Dante à riconosciuto la sua parente Piccarda Donati, 
aiutato da quel, ch'ella gli ha detto; altramente al volto 
non avrebbela in conto alcuno riconosciuta. I volti dei 
Beati son mirabili, e risplendono di non so che divino: 
Bello quel risplende non so che divino neimirahili aspetti 
vostri: queste parole vi fan proprio veder aleggiare la 
Divinità in volto ai Beati. È non ostante le cose dettegli 
da Piccarda, il Poeta dice: raffigurar m'èpiù latino, più 
facile sì, ma è sempraun raffigurare, che vuol dire un 
indovinare a certi segni, o indizii, non mica un ricono- 
scere alla bella prima. Tanto, e non meno ci corre dal 
presente volto al primiero ! * 



1 Di Questo luogo del Nostro cosi ragiona il Tommaseo: 
e In Virgilio Creusa non discesa sotterra, ma ritenuta dalla madre 
degli Dei là sul monte, da cui riguardare gli avanzi della dolce terra 
natia, appare al marito, disperatamente cercantela e Nota major 
imtigo > che nella sua brevità è più grandioso forse, e più pieno, 
che nel Poeta Cristiano Ne' mirabili aspetti oosiri risplende ^non so 
che divino. Che oi trasmuta dai primi concetti. E questo stesso ram- 
menta il divino: e Haud Ubi ouUus mortalis, nec eox hominem so- 
nai... Et oera incessa paiuit Dea; dove nell'uguaglianza, e sceltezza 
sovrana del dire non rincontri gl'intoppi: Nonfuifestino-^m'é più 
latino. 





i 

t. E Danlc dimanda: 

Ma dimmi: Voi, che siete qui /elici. 
Desiderate voi più alto loco, 
Per più vedere, o per più farci amici? 

alche comeiitatore aflerma.cho la dimanda falla da 
e sia effetto dello stupore, ond" egli era colmo, e pel 
! non avea ben posto mente alle parole di Piccarda: 
)srri affetti, che solo infiammati ec: le quali parole 
ibero l'anticipata risposta alla dimanda del Poeta, 
l'ùson di credere, che Dante, tutto attentamente u- 
cd inteso a pieno, incalzi con la sua questione, ad in- 
mento di fare svolgere alla Piccarda, sotto tutti gli 
ti, la importantissima Dottrina del Dogma Cattolico 
aradiso; e la risposta di Piccarda forse mi daràra- 

pur detto con nverenza, Ì'>non susrrivu ai parere ilpllillasn-: 
ne; ma len!:iT il cnniraiio. Virf;ilÌLj àice- 

Qwirnif,. rt tccti' Crlnf finr jlnv /„, cnri 
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Ift. Con quelV altre ombre pria sorrise un poco. 
Da inai mi rispose tanto lieta, 
Ch'arder par ea d'amor nel Primo Foco. 

Perchè sorridi, o ben creato Spirito? Sei bella, divina- 
mente bella nel tuo sorriso: e so, qual cagione ti move al 
sorriso. È la dimanda del Poeta, che t'infiorale labbra di 
queir incantevole sorriso. Tu compatisci all'ignaro inter- 
locutore, e con quella letizia, che ti fa parere di arder di 
amore nel Primo Foco, gli apprendi, Che non desiderate 
DoipiU alio loco, siccom' egli aà a diveder di credere con 
la sua domanda. Tutto, dunque, hai manifestato il tuo 
pensiero con la eloquenza del sorriso, e della letizia ; ep- 
pure^ a ciò non contenta, vuoi di tua parola bearci: parla^ 
e noi con religiosa attenzione ti ascolteremo. 

4.tt. Frate, la nostra volontà quieta 
Virtù di Carità^ che fa volerne 
Sol quel, che avemo, e d altro non ci asseta. 



. . . dubUurque licentia sumpla pudenter, dice in fatto di nuova 
lingua il Venosino neWArte-- E Cicerone {De nat. Deorum, i, n. 95,) 
€ BecUilas, 8Ìoe beatitudo.., utrumque omnino durum est; sed usu 
moUienda nohis verta sunt. » 

Altri dunoue crea una nuova lingua, ed altri con l'uso la ingenti- 
lisce: crearla tutta bella, e gentile non è possibile a un uomo. E 
Dante istesso confessa la difficoltà dell'impresa là, dove dice: 
e Che non è impresa da pigliare a gabbo 
« Descriver fondo a tutto l universo, 
« Né da lingua, che chiami Mamma, e Babbo. > 
Se iion che la sua bambina ei la fé* parlar da nobil matrona, chec- 
ché ne sia degli intoppi: non fui festino^m è più latino: i quali mo- 
di, e qualche altro consimile, se sono scoria pel presente, debbono 
esser tenuti oro di coppella pel tempo di Dante: le parole son fron- 
de; cadute le vecchie, spuntano le nuove: 

Ut sileaefoliia pronoa mutantur in annos 
Prima cadunt: ita oerborum eetus interit aetas, 

(Oraz. Ar. v.60.) 
E da ultimo non sarà, credo, sgradevole sentire un pò il nostro 
protoparente Adamo parlar di lingua: 

e Pria, ch'io scendessi all'infernale ambascia, 
e I s'appellava in terra il sommo Bene, ' 
e Onde vien la letizia, che mi fascia, 
e Eli si chiamò poi: e ciò conviene; 
e Che Tuso de'mortali è, come fronda 
e In ramo, che sen va, ed altra viene. » 

(Por. XXVI, 133.) 
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tris mei manstones multae sunt. ^ Ed il secondo con su- 
blime imagine interpetra queir altre parole dello stesso 
Apostolo : Omnia traham ad meipsum. ' Tutti i fiumi tor- 
nano al mare: a Dio tendono, come ad ultimo lorfine, 
tutte cose, o da lui immediatamente create, o da Lui, per 
lo ministero di natura, operate. 

Amore, e Carità da per tutto. Amore, istrumento di or- 
dine, I del Paradiso^ Amove, motor dei cieli, e delle in- 
telligenze che li animano, ii del Paradiso— Amore, vin- 
colo della Società dei Beati, e forma della di loro beati- 
tudine , III del Paradiso ^ — Maravigliosa armonia di 
Amore ) 

±9. Ed ormai spetta al Poeta : 

Chiaro mi fu allor, come ogni dove 
In Cielo è Paradiso ^ e stia grazia 
Del sommo Ben d'un modo non vi piove. 

Lo intelligentissimo alunno ha tutto compiutamente 
compreso, a tal segno, che, più che da discepolo, ne fa 
un egregio epilogo. E invero rileggete la terzma, e con- 
verrete meco, eh' essa è la sintesi di tutta la dogmatica 
Dottrina svolta da Suor Piccarda. E pognam mente a 
quelle parole \ E sì la grazia del sommo Ben d*un modo 
non vi piove: E sì, VEtsi de' Latini; secondo altri E sì nel 
senso di E pure. Ma sia Tun, sia l'altro, è sempre vero, 
Che tutti son Beati, ma non han tutti la stessa misura 
della Grazia divina: Alia claritas Solis, alia claritas Lu- 
noe, et alia claritas Stellarum. Stella enim a stella differt 
in claritate. Sic et Resurrectio mortuorum. * 

Ma sì come egli acvien, se un cibo sazia, 
E di un altro rimane ancor la gola , 
Che quel si chiere, e di quel si ringrazia; 

Cosìfec'io con aito, e con paróla, 
Per apprender da lei, qualfu la tela, 
Onde non trasse injino al co la spola . 



»xiv. 2. 'XII, 32. 

3 Vedi Tommaseo. 
* /. a Cor. XV, 41, 42. 

San severo: Enp, e»t» in Dènte, 46 
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lite par, che si lasci andare ad una soverchia curio- 
i saper delle cose di Piccarda. come cittadina della 
; ma. se ben si avvisa, la curiosità è giusta, e ris- 
ia Piccarda, non cittadina della terra, ma del Cielo. 
ì tende, alla tin delle finì, la curiosità di Dante? Asa- 
;ome una vergine votata al Signore con la profes- 
religiosa, uscita da! Chiostro, e passata a nozze. 
. conseguir la salvezza. Domandò, per sapere. Qial 
tela Onde non trasse infino al cola spola. Dum adirne 
cr, succidìt me. ' La buona Piccarda ordiva ancor 
a tela, conduceva, cioè, sua vita nel Chiostro, ed 
L'Iiela troncò, la trasse dal chiostro; ond'ella non 
trarre la spota ìnjino al co, al capo, al termine; non 
Unir sua vita nelchiostro. 

non che. in bocca al fiero Ghibellino quella tela po- 
cditraversosignitìcareeziandioqualche altra cosa. 
!io mai? lo crederei la tela altrui, onde Piccarda non 
j la spola, inlìno al capo della tela sua; significar 
n le insidie, per effetto delle quali Piccarda non fini 
■ita Ira le claustrali. E le cose, che. alla domanda 
'oeta. manit'eslerà Piccarda, par. che giustifichino 
■■1 Jnlei'|ic1i'Li?;Ìtiiii.i, 
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va del voto: quel voto è grato a Dio, ch'è informato 
i Carità. 

i. E Piccarda seguita a narrare : 

Dal mondo, per seguirla, giovinetta 
Fuggi' mi, e nel suo còito mi chiusi, 
E promisi la via della sua setta. 

ie\ /uggir giovinetta dal mondo, per seguir Santa 
ira, m'è bello assai. Da che si fugge? Da ciò, eh' è 
3 , da ciò , che minaccia , ed incute timore , da ciò, 
si odia. E che è ciò, che si segue? È quel, eh' è bene, 
, che promette, ed alletta, è ciò, che si ama — Son 
}ue quelle parole la parvenza , in cui mirasi la bella 
1 di Piccarda, che, ancor giovanetta, aveva conce- 
odio al mondo, ed amore al suo Dio. 
bello è del pari quel mi chiusi nel suo abito: la qual 
zione per me non dice solo il vestir Y abito di Chia- 
i, ma aualcosaltro di meglio ancora: dice il togliersi 
perto del mondo, l'involarsi agli sguardi mondani; 
3r usare la imagine Biblica, dice, il chiudersi nelle 
ìpature della pietra, nell'apertura della maceria » e 
jivi rispondere allo Sposo, che la chiama: Columba 
, in foraminibus petrae.... sonet vox tua in auribus 

con la imagine: Promisi la via della sua setta * espri- 
la professione di Piccarda, e definisce il voto, eh' è 
romessa d'un bene migliore, fatta a Dio deliberata- 
te — Ma dov'è il bene migliore nella imagine? mi si 
anderà. Ed io rispondo, che il bene migliore sta neZ/a 
iella sua setta ; la via della setta, ossia dell'Ordine 
poso, è via di perfezione — e la perfezione è il bene 
fiore. 

B. Uomini poi a mal più, che a ben, usi 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra: 
Dio lo si sa, qual poi mia vita fusi! 



'antic. II, 14. 

/tempi di Dante Setta era accettata in senso buono. Qui vale 

line delle Chiarisse. 



f3 



che al bene è allusione al 
nati, detta dei Malefamm 
Bellissimo è poi quel m; 
qucd poi mia vita fasi! ( 
tutta la contenenza di que 
trae bellamente il viver di 
viver breve, ma estremai! 
ve va d'una vergine, strap] 
celeste, cui tanto amava, 
gittata vittima innocente 
quale non avea giammai, 
ma neppur volto un pensi» 

94. E quesf altro spie 
Dalla mia destra pc 
Di tutto il lume dell 
Ciò, ch'io dico di 
Sorella fu, e cosi le 
Di capo V ombra dell 

Dante sta dipingendo ui 
visione apparsagli nella pr 
lievo una prima figura, lai 
dovi una seconda figura, b 
che s'accende di tutto il li 
loca alla destra di Piccard 
volmente la storia in un vei 
di sé intende: anch' ella me 
cata, come dice bellament 
tolta Di capo V ombra delle 
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La buona Suora rivolta al mondo a suo malincuore, 
I contro ogni dritto, conservò mai sempre il vel del cuo- 
e: il che vuol dinotare, che, se ella soccombette alla 
iolenza nel fisico, e le fu tolto di capo il velo, nell'ani- 
Qo, cui nulla violenza piegar puote, fu invitta, e con- 
ervò tuttodì un tenero affetto a' suoi primi voti. E ba- 
lisi al caritatevole linguaggio della Beata: Contra buo- 
\a usanza; cosi ella ha caratterizzato Tatto, con cui fu 
apita al chiostro, queir atto, che in linguaggio giuridico 
uona: sacrilego misfatto. E notisi pure la imagme: Non 
u dal oel del cuor giammai disciolta, 11 Nostro ha dato 
l velo al cuore: il Petrarca attribuì esser corporeo alla 
Dente: « Con le ginocchia della mente inchme. » ' Se 
lon che domando : L'elogio , cui Piccarda fa di questa 
uà consorte, non compete anche a lei? È indubitato; 
perocché furono entrambe vittima della violenza. Ma la 
Riccarda , mentre , lodando la Consorte , loda altresì sé 
aedesima, il fa con tale, e tanta modestia, quanta e 
uale se ne addice ad una Be^ta. In tutta la locuzione 
el terzetto il solo Pur dice relazione alla narratrice ; 
utto il resto è detto direttamente della Consorte. Ed ec- 
o. infine, il costei nome: 

ÌNI. Questa è la luce della gran Gostanza^ 
Che del secondo vento di Soave 
Generò il terzo ^ e V ultima possanza. 

Non accordansi gli eruditi nello interpetrare la parola 
7ento: chi la ritiene sincope di venuto; chi la vorrebbe 
ambiata in vanto; ed altri, come il Tommaseo, la in- 
ende nel senso primitivo di vento, voce usurpata per 
magine, a significare un Monarca potente e devastatore. 

Nella Bibbia sono in buon dato i luoghi , ne' quali il 
ento è adoperato a dinotar distruzione e rovina. Sicut 
entus urens, dispergam eos coram inimico (Gerem. xviii, 
7). Et ecce Dominus transita et spiritus grandis, etjbr^ 
Ì8 (vento grande, e gagliardo) subvertens montes, et 
onterens petras ante Dominum. {Ili de' /?e, xix). Nella 
ìibbia, dunque, il Poeta, che n' era esperto, inspirossi, 
illorquando adoperò l' imagine del vento ad esprimere 
m Monarca, il quale, avendo a guida l'ambizione, a con- 

1 Canzone a Maria Vergine. 
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sigliera la tirannia, e a dominatore lo spirito di conqui- 
sta, spirante vendetta, e furore , ovunque passa sparge 
la morte, lascia il terrore, ed a perpetuare la desolazione 
semina il sale colà, dove il ferro, ed il fuoco hanno mie- 
tuto le vite, ed arso le Città. 

Determinato il significato della parola vento , eccovi 
ora la storia compendiata nel terzetto. Costanza fu fi- 
gliuola di Ruggiero Re di Puglia e di Sicilia. Ella, ca- 
vata fuori del Chiostro per opera delFArcivescdvo di Pa- 
lermo, fu fatta sposare ad Arrigo V figlio di Federico 
Barbarossa, a fine di torre il regno all'usurpatore Tan- 
credi, riluttante airimperio della Chièsa, e farlo passare 
al dominio della Casa di Svevia, come avvenne. Eia 
Gostanza di Arrigo V « generò ai Papi quella tal briga, 
che ha nome Federico II. » * 

È questa la storia, seguita dal Poeta, checché ne sia 
de' posteriori studii, che la dimostrano falsa. 

Alla luce di tali notizie la poesia del terzetto appari- 
sce in tutta sua forza, conciossiachè, se ne togli il primo 
verso, che mostra in quella luce l'anima della gran Go- 
stanza, nel resto è tutto veemente, e tempestoso. Del 
secondo vento generò il terzo ; dunque fuvvi anco un 
primo vento. Vento fu Federico Barbarossa padre di A^ 
rigo — Vento fu Arrigo , padre di Federico II — vento 
Federico II. E che violenti, e turbinosi venti furono questi 
tre Imperatori per la nostra Italia! Lo si sanno, Tortona, 
e Spoleto, sei sa Crema, ed altre Città nostre, e lo sa, 
sopratutto, la generosa Milano. Ed i Pontefici non sanno 
ancor eglino per prova, di che ruine sieno stati apporta- 
tori questi impetuosissimi venti, nomati, Federico II 
Arrigo, e Barbarossa f 

E di cosiffatti venti fu genitrice la Gostanza! 

Il bel quadro è compiuto: due figure prospettate in 
vicinanza, Gostanza e Piccarda : molte figure poi come 
accennate, e lontane, le ombre, cioè, apparse nett eter- 
na margarita, E col finir del quadro, cessa la bellissima 
visione : 

Così parlommi, e poi cominciò : Ave 
Maria, cantando; e, cantando, vanio, 
Come per acqua cupa cosa grave. 



^ Tommaseo. 
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« Da ultimo, cosi il Tommaseo, i dolci versi: E poi 
cominciò'. Ave Maria cantando, e, cantando, canìo, Co- 
vie per acqua cupa cosa fjraoe, con quelli, che seguono, 
*eggono al paragone deile imagini virgiliane: 

Haec ubi dieta dedit, lacrymantem, et multa volentem 
Dicere deseruit^ tenuesque recessit in auras. * 

Tali Cyllenius ore loquutus, 
Mortales visus medio sermone reliquit, 
Et procul in tenuem ex oculis eoanuit auram, - 

Ma domand' io: Reggono li versi danteschi, o piutto- 
sto vincono al paragone delle imagini virgiliane ? 

Se non è prosunzione contradire al giudizio d'un tan- 
t' Uomo, io mi permetto dire, che la imagine dantesca 
vince, ed a gran pezza, le riferite imagini virgiliane. 

Nella prima imagine è Creusa. che, appresso di aver 
dette parole di conforto al desolato manto, che aveala 
sì lungamente indarno cercata, tenues recessit in auras. 
Ma che cosa disse andando? Nulla; partì mutola. 

Nella seconda imagine è il Nume di Cillene, che, co- 
municati ad Enea gli ordini di Giove, perchè tostamente 
Didone^e Cartagine abbandonasse ,jorocu/ in tenuem ex 
oculis evanuit auram. Ma che cosa disse in partendo? 
Nulla ; parti mutolo, al par di Creusa. 

E la Piccarda, come parti Ella? Ah la dolcezza ineffa- 
bile deir Aoe Maria, cantata da un'anima beata colà nel 
Cielo! E chi potrà poi esprimere a parole la dolce, e 
santa voluttà prodotta da quel graduato attenuarsi del 
canto, a misura, che la Cantatrice vaniva? da quel dile- 
guarsi del canto, che presso a finire dovett' essere, co- 
me r ultima tenuissima voce d' un'eco lontana? 



E Dante segui l'ombra per quanto gliel permise 
la vista: 

La vista mia, che tanto la serjuio, 
Quanto possibil fu, poi che la perse, 
Volsesi al segno di maggior disio, 
E a Beatrice tutta si converse. 



> En. II, 790. 
* En. IV, 276. 
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Dante segue Piccarda con la vista; e, sebben egli qo\ 
dica, la segue eziandio con l'udito; chi può dubitarne \ 
Forse però la voce di Piccarda si spense , priacchè la di 
lei figura sparisse del tutto; poicnè il Poeta dice, cti^ 
allor si rivolse altrove, quando non valse più la vista ^ 
seguirla. In ogni modo, finché udito, e vista insieme effi 
cacemente agirono, qua! dolce senso dovè fare alFaai 
mo di lui quel simultaneo affievolir di voce, e di figura?. • 

Dante, sparita la visione, A Beatrice tutto si conversa 
Ed ecco qual egli la trovò allora : 

•S. Ma Quella sfolgorò nello mio sguardo 
Si, che da prima il viso noi sofferse; 
E ciò mi fece a dimandar più tardo. 

Secondo, che la pupilla dell'alunno si avvalora nelle 
celesti visioni, la Guida di lui assume splendore sera- 
prepiù crescente — ha ne' di lui occhi sfol^rato ella si 
fortemente ormai, da vincerne la forza visiva, e non la- 
sciarlo parlare in sul momento. Beatrice, dunque, è m 
Paradiso compendiato; cosi, che con sola la compagnia 
di lei Dante potrebbe in certa guisa ripetere sempre: 

Come ogni dove in Cielo è Paradiso. 



FANTASIA, ED AFFETTO. 



La fantasia, e l'affetto sono le facoltà fattrici del Bel- 
lo; * e, conciossiachè ogn' uomo da natura queste due 
facoltà sortisce, sembra potersi dire , che ogn uomo sia 
artista, e poeta. E tal è m potenza, per dirlo scolastica- 
mente ; ma in atto egli è un altro par di maniche. 

^ Il Bello non è fattura umana; ma esiste indipendentemente dal- 
l'uomo. Vedi la Dottrina del Bello nell'appendice ai C.xiv,/n/enw, 
pag. 80- Qui dico fattrici nel senso, che queste due facoltà sono, 
come ristrumento, onde il Bello vien messo in mostra. 
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Le facoltà umane, come tutte cose in natura, nascono 
perfettibili , perfette non già. Son desse quasi certi ger- 
mi, i Quali, posti in determinate condizioni, si svolgono, 
e producono ciò, a che la madre natura li destinava ; in 
condizioni opposte , abortiscono, e rimangon lungi dal 
lor fine. 

Eccovi due ghiande mature , e fresche , mo cadute 
dalla quercia: l'una T affidate a buon terreno, e la inaf- 
fiate a tempo — il calore la feconda, e la fa germoglia- 
re—la preservate dal morso de' bruchi — le state at- 
torno a coltivarla— e questa ghianda sarà a suo tempo 
una robusta quercia. L'altra ghianda l'avete lasciata dis- 
seccare, e incattivire ; sperate voi, che un tempo sarà 
quercia anch'essa? Lo sperarlo è vano. E tal è delle 
belle facoltà umane, fantasia, ed affetto, con questo d'a- 
vanzo, che spesso, pur coltivate, mica non riescon vena 
di poesia schietta, e verace ; perciocché avvi delle cause, 
le quali le rendono fiacche, e false, inette, in somma, al 
lor fine. 

La fantasia è fiacca, e falsa, quando non è pura; e 
non è pura, quand' essa è involuta nel sensibile, e nella 
materia. 

In fatto di fantasia poetica noi non teniamo dalla co- 
mune de' Filosofi, ma dal Filosofo-poeta, che è il nostro 
Allighieri. I Filosofi pensano, che la fantasia tragga, non 
pur l'origine, ma tutta la sua perfezione dalla sensitiva, 
e che le imagini sieno il distillato delle sensazioni. Ecco, 
d'altra banda, quel, che l' Allighieri dice della Fantasia, 
o Imaginativa nel xvii del Purgatorio, v. 13. 

« imaginativa, che ne rube 
« Talvolta si di fuor, eh' uom non s' accorge, 
« Perchè d' intorno suonin mille tube ; 

« Chi muove te, se il senso non ti porge ? 
« Muoveti lume, che nel ciel s' informa 
« Per sé, o per voler, che giù lo scorge. 

Intorno al Poeta suonano mille tube ; ed ei non se n'ac- 
corge punto : tutto alienato dagli oggetti sensibili, lavora 
di fantasia a formare imagini bellissime. Egli si stupi- 
sce delle mirabili imagini, che vien creando nell' atto, 
che nulla gli viene dal senso esterno : se il senso non ti 
porge. Ma lo stupore è cessato, non cosi tosto ha riflet- 

Sahsitbro: Etp. tit. in Dante. Al 
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luto, che la imaginativa, punto non mossa dal senso, è 
nondimanco mossa da un lume, che nel del s'informa, 
o per sé, o per voler che giù lo scorge. 

E qui è pregio dell' opera por mente alla duplice ope- 
razione di cotesto lume celeste, V una. per sé, 1 altra joer 
volere divino : il che vuol dire , che il poeta per sé, cioè 
con le sue naturali forze prende nella sua fantasia tanto 
di divino lume, quanto gli è possibile; ed il Profeta, per 
voler, che giù lo scorge, dello stesso lume divino ne ri- 
ceve tanto, quanto Dio gliene sfolgora, e Dio gliene sfol- 
gora a torrenti. Dalla qual teoria possiamo inferire, che 
la bellezza delle imagini poetiche, lungi dall'essere il di- 
stillatodelle sensazioni, trae ogni sua perfezione, ed ogni 
suo pregio dall'Ideale divino. * 

La fantasia è luce. Se l'ètimo d'una parola è luce a 
conoscer la natura della idea, significata per quella pa- 
rola, l'ètimo di Fantasiaèluce. a conoscer, che la fantasia 
è luce. Né il Popolo, che consacrò questo nomea dinotar 
questa facoltà dell'anima umana, è giudice men compe- 
tente nella materia; cliè anzi dir Popolo greco, e Lette- 
ratura greca suona lo stesso . che Popolo, e Letteratura, 
sovrani in materia di Bello — Ed eccovi un albero genea- 
logico di alcuni ^reci vocaboli, lunghesso il quale andrem 
risalendo di figlio in padre , per trovare il primo stipite, 
onde la Fantasia trae i suoi nobili natali. 

Fantasia da Fanta^ome: Fantazome, verbo medio, che 
significa far apparire sé, o far apparire a sé, nasce da 
Fantazo, che vale far appai'ire: Fantazo da Feno, o Fé- 
nome, apparire: Feno, o F enome da Fos, luce. Dunque 
la Fantasia è luce; luce, in cui lo spirito specchia la bel- 
lezza sua, e tutte le bellezze, ch'egli concepisce: la Fan- 
tasia è luce spirituale, afforzata dalla luce aivina, splen- 
dente pur tra le tenebre : Sicut tenebrae Ejus, ita et lu- 
men Ejus. (Salm. 138, v. 11.); luce divina, che splende 
nella fantasia cosi, come il lume nello specchio. La qual 
sentenza fu bellamente dettata da S. Bonaventura colà, 
dove disse: « Come un torchio acceso risplende nellospec- 
chio.cosl la luce di Dio risplende nella faccia dellanostra 
mente ». (Itinerarium mentis in Deum, Cap. iii,347). E la 
faccia della mente è la Fantasia. 



1 Vedi a pag. 106 e segg. in nota, V Ideale deli Arte- 
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Se non che, altri per avventura dirà: — Dante à creato 
le millanta bellissime imaqini tutte, in origine, apparte- 
nenza del mondo sensibile: dunque ben dicono i Fiiosoh, 
che la imaqinatioa vien dalla sensitioa, e che le imagtni 
sono il distillato delle sensazioni. 

Non negherem noi, che le prime mosse della Fantasia 
sieno dalla sensitiva, e, per essa, dal mondo sensibile: 
quel, che impugniamo, si è, che la bellezza delle imagini 
sia l'effetto unicamente delle sensazioni, o il distillato di 
esse. La materia della sensazione è sempre materia: di- 
stillatela, come meglio vi aggrada, che non lascerà giam- 
mai la sua indole natia. A digrossarla, a renderla, starei 
per dire, incorporea, trasparente, tutta bella, come sono 
le imagini dantesche, v'è mestieri d'un agente superiore; 
e quest'agente è la luce divina. E torniamo sul verso 
Muooeti lume, che nel del s* informa. Il lume s'informa 
nel Cielo, prende, cioè, la sua forma, la sua simmetria 
nel Cielo. Or chi vorrà dire, che una imagine, resa bella 
perquesto lume simmetriato nel Cielo, non superi di gran 
funga una imagine, che si vuol raffinata, non in ciel guar- 
dando, ma in terra? Guardando, dico, solo nella natura, 
e non, ad un tempo, nell'Ideale dell'Arte; 

.... « in queir ardua imagine dell'Arte, 
« Che al Genio è donna, e figlia è di natura, 
« E in parte ha forma della madre, e in parte 
« Da più alto esemplar rende figura? » * 

Se, dunque, voglionsi imagini belle, veramente belle, 
informinsi di quel lume, che nel ciel s'informa; altra- 
mente non si avrà, che imagini, quali può farle una fan- 
tasia involuta nel senso, fantasia non pura, epperò de- 
bole, e falsa. 

Ma al pari della fantasia, ancor l'aff'etto può patire im- 
purità. Cne è ciò, che rende impuro l'affetto? È la concu- 
piscenza, ed il sensuale appetito. 

Tutti nasciamo dotati di affetto; eppure non tutti siamo 
idonei alla bellezza; perchè non tutti serbiamo l'affetto 

f)uro dal concupiscibile. L'affetto, come quello, che trae 
a sua origine dal primo Amore, eh' è Dio, è poetico; ma 

I Gius. Giusti, citato anche altrove. 
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etito é impoetico. Né vale il dir5 con quei, che so- 
nno . esser poetico anche l'appetito, che la pas- 
vivamente rappresentata alletta, e moltissimo. Im- 
iccliè il formale, l'essenza dell'Arte non istànellal- 
lento; e, se ciò fosse, l'arte andrebbe confusa col 
il quale egualmente, che la passione, ed il concu- 
ile, possiede anch'esso grandi attrattive, ed allel- 
ili. 

e riremo in proposito una opinione del Gioberti, giù- 
1 dal Fornari. Gioberti si domanda ; Come va spie- 
il fallo, che certi libri mediocri, ed anco brutti, 
mi, romanzi la più parte, letti da molti, e sopra- 
eia giovani, paion belli 1 E risponde « ciò avvenire. 
è le passioni, e le avventure mal colorite, e quasi 
.. per poco ingegno dello Scrittore, si ravvivano, e 
azzonano nella mente dei lettori, e diventano atte a 
are il senso della bellezza » . ' 

^ornari giudica tutt' altrimenti il fatto. — Quei ro- 
i, egli dico, drammi, non paion belli, ma piac- 
; e non piacciono, perchè belli, ma perchè solleti- 
tentano al male. E colai tentazione al maleécosa 
ur liivci'sa, niaafl'atlo L'onlraria all' afìollo puro: é 
amica, -.aiiplo a rhi ^_iina concupiscenza. M;i i/ho 
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c Largo sudor m'inonda, 
« Spesso tremor m'assale; 
« Al par d'arida fronda 
e Comincio a impallidir. 

« Si nelle fredde membra 
« Langue il calor vitale, 
« Che a me vicin rassembra 
« L'istante del morir. » 

domandiamo al filosofo, e retore Longino il suo 
e su questi versi: « Son belli, anzi sublimi » efrli ci 
)de. Svarione enorme, degno sol d'Epicuro! Qual 
:ìo reca su quest'oda l'Arte imparziale, e non in- 
li sensualismo? IlFornari così ragiona di quest'oda: 
Qfetto cotesto, ed effetto di bellezza? No, io dico, 
passione, furore, scomposto appetito, agitazione 
astiale, che umana, o almeno tanto umana, quanto 
kle, causata in parte forse dalla bellezza, ma in 
ancora da interno delirio, e rabbia di sensi. » * 
uesto il valore de' versi di quella Poetessa, che, 
la di sua disperata passione, pria di precipitarsi da 
ide disse: 

« Alma, che più? di Leucade 
« Ecco il sacrato sasso ! 
« Tu ardita a questo accingiti 
« Irremeabil passo. » 

3ora de' versi di simigliante natura. Anacreonte 
al pittore il ritratto del suo Batillo, e, fra l'altro, 

« Troppo l'arte è invidiosa, 
« Se eia lei non è permesso 
« Coi colori, a un tempo stesso, 
« Anche gli omeri mostrar. » 

oesia cotesta? La giudichi, e chiami poesia chi vuo- 
per me la giudico, e proclamo immoralità ver^eg^ 



te del dire, Voi. iv, Lez. si, dell' Affetto. 
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olele ora esempii di bellezza, e poesia vera, satu- 
ra aJl'elto puro? Eccoveiie un primo, tratto dal liliro 
\cìYJliadc (Trad. del Monti): Eiena, che esce dalle 
stanze, per veder co'suoì proprii occhi il combatti- 
lo di Menelao con Alessandro. 

" Ond'ella in bianco velo 

■ Prestamente ravvolta, e di segrete 
« Tenere stille rugiadosa il ciglio, 

« Della stanza n'usciva, e non già sola, 

1 Ma due donzelle laseguian... 

e Come vider venire alla lor volta 

" La bellissima donna i vecchi gravi 

« Alla torre seduti, con sommessa 

" Voce tra lor venian dicendo: [n vero 

« Biasmarc i Teucri, né gli Achei si denno, 

■ Se per costei si diuturne, e dure 

• Sopportano fatiche. Essa all'aspetto 
n Veracemente è Dea. Ma tale ancora | 
« Via per mar se ne torni, e in nostro danno 
« Più non si resti, nò diii iio^lri tìgli. - 
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« Eran quel dì a vederle; 

€ Qual si posava in terra, e qual sull'onde, 

« Qual con un vago errore 

« Girando, parea dir: Qui regna Amore. » 

Qua] effetto produce neiranimo del Poeta quella bel- 
lezza? Lo spavento, e nello spavento la confessione, che 
quella è bellezza celeste: 

« Quante volte diss'io 

« Allor, pien di spavento: 

€ Ck)stei per fermo nacque in Paradiso ! » 

Ed anziché aspirare il Poeta all'acquisto della descritta 
bellezza, aspirò, in vece, all'acquisto della bellezza im- 
mortale, eh è in Cielo: 

« Credendo essere in Ciel, non là, dov'era. » 

Se non che un rimprovero sento intronarmi agli orec- 
chi: — Voi con coteste oostre teorie colete far della poe- 
iiauna cosa ghiacciata, ed insipida; volete farne un ca- 
daoere, anzi uno scheletro... lasciatela inspirare nella 
natura, e nella realtà: passioni, appetiti, concupiscibile... 
quanto esiste, tutto la poesia ci ritragga. Non rappresen- 
tarono forse e passioni, e appetiti, e vizii, e tutto quél, 
the lor talentò, i Sommi nell'Arte f — Così dicono i Veri- 
9tì de'giorni nostri. 

E al rimprovero rispondo: Io nulla nego alla poesia: 
osi quel, che vuole, canti quel, che le piace. E giacché 
si appella ai Sommi nell'arte, io ho ragion di pretende- 
re, cne chi vuol seguirli nella materia del canto, deve 
pure imitarli nella maniera di cantarla. 

I sommi Poeti non hanno cantato le passioni, e gli ap- 
petiti in sé, e per sé; ma li han cantati, facendoli river- 
berare, ed echeggiare nell'affetto puro, e per ricondurre 
dagli appetiti, e dalle passioni al puro affetto. Or chi 
non veae. che le passioni, e gli appetiti quando hanno il 
loro riverbero, e 1 eco loro nel puro affetto, e quindi mo- 
strano di aspirare a ritornar puri anch'essi, come l'af- 
fetto, divengono ancor essi affetto? E cotesta per lo ap- 
puntissimo é l'Arte de' Sommi! E così facendo i Sommi 
nell'arte, ci porgono la conoscenza del male, per farloci 
schivare; il perché una tal conoscenza non é male, ma 
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bene — Così facendo i sommi Poeti, ci destano in cu^^ 
la .pietà de'caduti; e cotesta pietà non è vizio, mab^*^ 
virtù — Cosi facendo i sommi Poeti, ci destano inme^^. 
la reminiscenza de'dolori altrui; e cotal reminiscenr^ ^^ 
fa guardinghi dalle cause produttrici de'cantati dolof*^'^ 
E discendiamo ai fatti. .• 

Il Poeta mantovano in quell'episodio, ch'é il più b^** 
della immortale Eneide, ha cantati gl'impuri amori c^^ 
la infelice Didone, e tutti li ha in questi pochi versi 
pendiati: 

Speluncam Dido, Dux et Trojanus eamdem 
Deveniunt. Prima, et Tellus, et Pronuba Juno 
Dani signum: fuLsere ignea, et conscius aether 
Connubiis, summoque ulularunt vertice Nimphc^ 
Ille dies primus leti, primusque malorum 
Causa fuit, neque entra specie, Jamaoe mocetur; 
Necjamfurtivum Dido meditatur amorem: 
Conjugium vocat; hoc praetexit nomine culpam, * 

Chi vorrà scandalezzarsi di questo , piuttosto maliu 
tesodoiatrimonio^che altro? Ma sia pure illecito amore, 
chi vorrà esser tentato ad imitar V esempio di Didone, 
Quando avrà nel Poema letto la infelicissima fine, a cui 
aa' suoi illeciti amori venne sospinta miseramente? Gii 
amori impuri, e le sventure di bidone sono nel Canto 
del Poeta una scuola, che insegna a fuggir quelli, per 
non cadere in queste. 

E (][uali ree passioni , quai turpi vizii non ha cantato 
il divmo Alighieri? È proprio il suo tema per la prima 
Cantica della Commedia / 

Ha cantato Y adulterio di Francesca; ma come? con 
delicatezza, e circonspezione eguali al suo valore poetico: 

« Ma solo un punto fu quel, che ci vinse. 

« Quando leggemmo il disiato riso 
« Esser baciato da cotanto amante, 
« Questi, che mai da me non fia diviso, 

« La bocca mi baciò tutto tremante : 
« Galeotto fu il libro, e chi lo scrisse; 
« Quel giorno più non vi leggeraimo avante. » 



iLib. IV, V. 165. 
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Ma ù in Purgatorio la Francesca, o in Inferno f È in 
Inferno. Dunque la colpa di lei è scliola di altrui. 

Ha cantato ancor il nostro Dante nientemen, che le 
sozzure, onde fu in vita bruttatoli Brunetto Latini; ma 
in quel canto il Poeta fa sulle luride sozzure spiccare 
una bellezza poetica senza l'eguale, qual è appunto la 
nobiltà dello spirito umano, quassù misconosciuta, lag- 
giù nell'inferno riconosciuta e confessata da Brunetto. * 

Dirò dunque a' sostenitori del senso, e delle passioni, 
ai mecenati del verismo^ giurati nemici dell'idealismo, 
dirò loro: Cantate checché vi aggrada, ma cantatelo^ co- 
me Dante; ed allora io dirò, che voi mi siete, al pari 
di Dante, come altrettanti armellini, che camminano su 
pel fango ^ senza menomamente lordarsi. Ma, se can- 
tate sozze cose, e le cantate per loro stesse, e per tentare, 
e per allettare al male, e te cantate in tal maniera, da 
non pur insozzarcene voi stessi, ma benanche insozzarne 
altrui; io non potrò a patto alcuno chiamarvi poeti. 

La Niobe, opera dell'immortale Prassi tele, madre ol- 
tre ogni misura infelice, che per la vendetta di Latona 
ha veduto cogli occhi suoi proprii uccidere i suoi quat- 
tordici figliuoli, in quale atteggiamento è rappresentata 
dal greco Scultore 1 1n atteggiamento d' una donna im- 
pietrita dal dolore. 

lì Laocoonte, opera di tre insigni Artisti greci, serrato 
in un co' figli tra le spire de' serpenti, che i figli, e lui 
uccidono « è atteggiato di un sospiro, che esala dal pro- 
fondo petto, ma si spegne quasi in sulle labbra, e finisce, 
come dice il Sadoleto,in un gemito ingente.» (Fornari). 

Il Pittore di Sicione, Timanto, dipmse il sacrificio di 
Ifigenia. In volto agli astanti ha dipinto un dolore profon- 
do, proporzionato alla sventura della infelice innocente 
Principessa, trascinata alla morte nel più belfiore degli 
anni. Come esprimere il dolore del Padre di Ifigenia, 
dolore naturalmente più intenso di quel degli astanti? 
caricare le tinte, e cosi guastare il volto di Agamennone, 
o non esprimere tutto quanto il di lui dolore. Ma né l'un, 
né l'altro: Timanto vela il volto di Agamennone, e lascia 
ai riguardanti pensare l'immensità del paterno dolore. 

* Vedi quel , che a pag. 25 e segg. nota 4, è detto dell'arte som- 
ma del nostro nel cantare le maggiori bruttezze, e trasmutarle in 
bellezze. 

Sansevrro: Ritp. est. in Dante. 48 
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e cosa vuol dire cotesta serena compostezza nel- 
3 classica ? Loci dirà il Foniari: i La serena com- 
zza dell' Arte classica , manlenuta anco negli ee- 
della gioia, e del dolore, io non credo, che signi- 
altro, se non TatTetto sostituito alla passione, o. se 
amo dire . !a passione trasmutata in affetto. » ' 
lomaudo ancora; Se Artefici, non idealisti, cornei 
lei Pfassitelc, e Timanto, ma sensistì, come alcuni 
Iti alla moderna, avessero dovuto nelle loro opere 
feslare e il dolore della Niobe. e quello dì Laocoon- 
di Agamennone, quai maniera, quale stilesarebbe 
il loro? 

alla dimanda risponde lo stesso Pomari : • Oh! le 
iilpìoni. i visaggi, i contorcimenti, che avrebbero 
■ilratto in quelle figure. « La quale scompastezza 
ica altro non significa, se non trattare, e ritrarre 
fusione per quella, che è in natura. 
K che della Scultura, e della Pittura abbiam ragio- 
piiò. e deve dirsi eziandio delle altre Arti belie. e 
teste la Poesia, eh' è la maggiore delle Arti ^r- 
' : cnncinsiiinclié, se le Arti belle pono Tunu dalTal- 

ICrififaillOlltO (li^tilllO, lllllL' CiiIlVOlì.COIln, !_' ^i idiil- 

iiu in iiiiit iOcii-^uiiiiiui ì'i iiKiiiifc^iiazinnv'til lidio 
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Qtit si mosiraron, non perchè sortita 
Sia questa spera lor^ ma per far segno 
Della celeslial. eh' ha men salila. 

V. 37. 



E 



Tutto nel creato ò armonia. La natura ponderabile, la 
imponderabile, la vegetale, T animale, laspirituale, men- 
tre son runa essenzialmente diversa, e distinta dall' al- 
tra, hanno un lato, pel quale, tutte armonizzando con 
ciascuna, e ciascuna con tutte, raccolgonsi dalla stupen- 
da lor natia varietà in una non meno stupenda armonia. 

Degli esseri della creazione è vero quello sitesso, eh' è 
ropriodellecorde d'un musicale istrumento: ogni corda 
a il suo peculiar suono, ed ogni corda, al tempo stesso, 
armonizza con le altre; e cosi tutte insieme rendono T ar- 
monioso suono, a cui V istrumento è destinato. Negare 
un non so che di comune alle corde è negare l'armonia, 
la quale è costituita appunto da quel non so che di co- 
mune, merco il quale la varietà de' suoni delle singole 
corde riducesi all' unità del siiono dell' istrumento mu- 
sicale. E similmente il negare un non so che di comune 
agli esseri creati, a qualunque natura essi appartengan- 
si, è impugnare l'unità stessa del mondo, cne con molta 
filosofia è chiamato Uni-verso, nome, che la varietà, e 
r unità esprime ad un'ora. 

Della universale armonia, onde si discorre, noi tro- 
viamo la impronta nel linguaggio: nel linguaggio, eh' è, 
alla sua volta, la impronta del pensiero umano: ed il 
pensiero della Umanità nel dare la sanzione a certi som- 
mi veri non piglia errore. I Retori chiamano figure (si- 
militudine, paragone, metafora, allegoria, e che so io) 
certi modi di favellare, e certe locuzioni: ma queste lo- 
cuzioni, e que' modi di favellare, a ben considerarli, al- 
tro non sono, che l'effetto, e la prova, insieme, dell' ar- 
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. Ed il) fatti, come raffigurare una cosa in atf at 
iia cosa per mezzo d" un'altra rappresenlare. ed 
Il tante guise ravvicinare (nel che sta tutto il la- 
flellc figure), se nelle cose non vi avesse un non 
di comune, se, vai dire, non armonizzassero fra 

Poeta si dice, ed è vero, eli' egli crea imagìoi. per 
are in esse il suo ideale. Ma la imagine vuol ar- 
y.ave con l'originale : dunque il Poeta cerca in oa- 
n essere, eh' abbia rapporti armonici coli' ideale . 
ia questo in quello rappresenta. Di qui s' inferisce. 
Poeta, priad'esserel Artefice delle imagini.èlo 
ture degli elementi armonici, che in natura tra 
e cosa esistono: cerca, e trova 1' armonia, e. tro- 
. nel suo canto ad altrui la manifesta. 
leta è lo scovritore della universale armonia; è il 
■e di questa armonia, nel più ampio senso inlesa. 
essere è per lui una corda sonora: la rovere, e il 
ino, l'aquila, e la filomela, l'agnello, e 'I leone, la 
e il zaffiro, la tempesta, la calma, il fonte, e F o- 
. l'alto, il profondo..,. Intln rende armni)i,'i ;ilpn<>t3 
"■t;i |>oiifIr;i la UMiiira mri-uli-', e la .-.-i j.. ,; .-a, <' ■■■ ■:, 
li lolle ai-iirr'rliirnpiiri^-i^nla la hi?i|i.v/:i (li.| ■■■!;■,- 
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i Poesia è armonia ; ed io vo' provarmi ad esporre 
ito Canto, ultimo nel mio povero lavoro, sotto V a- 
to deir armonia. 

Intra duo cibi distanti, e moventi 
n un modo, prima si morria di fame, 
Che liber uom Vun si recasse a* denti. 

Si si starebbe un agno intra due brame 
Di fieri lupi, irjualmente temendo; 
Si si starebbe un cane intra due dame. 

5COVÌ qui in sul bel principio del canto una nota, una 
plicissima nota dell armonia, che, siccome dissi, dal- 
capo air altro in tutto il Poema giganteggia. 
1 uomo libero, posto in mezzo a due cibi, egualmente 
inti, ed egualmente appetitevoli, pria si morrebbe di 
ì, ch'ei Vun de cibi si recasse a' denti. È questo un 
ipio di due forze, che, per essere eguali, e contra- 
si frustrano a vicenda: queir uomo adunque, quasi 
iuna forza spinto, in mezzo alle due forze rimane 
te. Ma dov'è Tarmonia? tra quest'uomo appunto, 
te fra due cibi, ed un agno inerte fra due brame di 
lupi; come pure fra' due cibi, e le due brame, es- 
lo cosi gli uni, come le altre forze contrarie, ed e- 
i— Ed ancora armonia: tra quell'uomo fra i cibi, ed 
ane tra due dame ; e di nuovo tra i due cibi, e le due 
e. Ma l'armonia, che dalla natura umana, dico, 
uomo libero, è discesa alle inferiori nature. dell'agno, 
upi ecc. ritorna alla natura superiore, all'uomo. 

Perchè, s'io mi tacca, me non riprendo 
Dufjii miei dubbii d'un modo sospinto. 
Poich'era necessario, né commendo. 

Dme l'uom fra i due cibi, come l'agnello fra i due lu- 
d il bracco fra le due damme; cosi Dante d'un modo. 



)a tutte le similitudini della dìoina Commedia, e. trovatone un 
;ro, secondo lui, eccessivo, sputò la sentenza — Tante similitU' 
9on pur troppe per un Poema di quella estensione. 
serabile !!! . . . E che cosa sono le similitudini, se non altrettante 
armoniche?... Ma le son cose, le quali, piuttosto che a sdegno, 
fono a pietà... E <al sia degli insipienti aristarchi! 
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egualmente sospinto da'suoi due dubbii. rimaslo m 
ad essi inerte, né dell'un, né deiraltro te' motto 
ìeatrice. 

di mezzo a tutta questa armonia spicca una nota 
ne, che vaamescersi con quell'armonia, che è IV 
morale. Necessario l'uom tra' due cibi, necessario 
elio ira ie due brame, e il cane fra le due damme 
iiegan pia a destra, che a sinistra; e Dante, die 
gli Ira' due dubbii necessario, né al merito inclina. 

demento: quindi né di biasmo si tien degno, oèdì 

me non riprendo, né commendo. 

è in tal modo, che il Poeta comincia a sfolgorare 
II] piincipio della Libertà umana, fondamento, e 

zione, sine qua non, di tutta la morale; principio. 
i svolgimento è consecrato in parte questo Canto 
del Paradiso. 

E di una in altra nota armonica facciam passagpo: 

J' mi tacca, ma il. mio disir dipinto 

M CI" nrl ri^u r II •Ih.nunUtr >■>„ ,1\r, 
l-wr,hln„^.ai.,l„ 1., I,n,lu, ,h^r,nn. 
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Fé sì Beatrice, qualfe^ Daniello, 
Nabucodònosor levando d' ira, 
Che i aoea fatto ingiustamente fello , 

miello ebbe da Dio la rivelazione del sogno dimen- 
o da Nabucodònosor: Mihi sacramentum hoc reoe- 
n est (il, 30); e glielo dichiarò, e cosi rabbonissi Na- 
)donosor, che, ingiustamente fello avea condannato 
capo i poveri indovini, ignari del di lui sogno.— E 
te' Beatrice con Dante, dichiarandogli, dopo di averli 
nella Luce divina, i dubbii, da' quali era egli stimo- 

Batrice armonizza con Daniello; ma dov'è l'armonia 
Dante, non ingiustamente fello, con Nabucodònosor 
ustamente fello f La dissonanza pur piace in musica; 
se qui ritocchiamo le corde, risuonerà l'armonia. 
)ante non è ingiustamente fello, è giustamente sde- 

contro i Monarchi^eZ/^' ingiustamente, « Il Predi- 
re della Monarchia non si lascia fuggire il destro di 
la sua ai Principi ingiustamente felli ^ per avver- 
, che fellonia non è colpa solamente de' sudditi » . * 

E Beatrice comincia: 

E disse: Io veggio ben^ come ti tira 
Uno, ed altro disio sì, che tua cura 
Se stessa lega sì, che fuor non spira, 

armonia si ripete, ma variando in bocca a Beatrice: 
è più l'uom tra'due cibi, non l'agno tra le due bra- 
no il cane fra le due damme, che rappresenta lo 

1 psicologico di Dante nel dubbio; ma è la di lui stes- 
ira, che tra il tirar d'uno, ed altro desio si lega sì, 
^uor non spira; riman legata, e Dante si tace. 

Tu argomenti: Se il buon voler dura, 
La violenza altrui per guai ragione 
Di meritar mi scema la misura ? 



OMMASEo: C. IV. Farad. 





Ancor (h' duhilar ti dà ca-zionv 
Parer tornarsi l' anime alle stelle. 
Secondo la sentenza di Platone. 

Queste son le quistion. che nel tuo velie 
Fontano iqualemente, e però pria 
Tratterò quella, che più, ha ai felle. 

pete arf/umenium. è ia formola scolastica, con cui 
tenitore della tesi invita il coiitradittore a mettere 
uinenle i tei-mini delia sua argomentazione, j-er 
tet'la. E tal sì comporta Beatrice, salvo che ripeie 
cv Dante gli argomenti, ella, che li ha già letti iiel- 
liii mente. 

ma quistione: Se il buon voler dura, perequai ra- 
l'altrui violenza scema la misura del mellito a Pic- 
t, a Costanza? 

Londa quistìone: Se in questa Stella, o Cieio havvi 
anime beate, dunque è vera la sentenza di Plato- 
quale insegna, che le anime umane ;tbitairici delle 
discendono, quando lor tocca, ad informare gli 
]i ciii'pi. Q. l'ho, questi luoi'ii. f'Ilonn riJ.M'iiannalls 
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tossicale di falsità; e che più della prima è avvelenila 
la seconda, come quella, che contradice alla Dottrina 
cattolica intorno alla origine, ed alla final sorte delle 
anime. 

9. Ed or udiremo la Cattolica Teologia risolvere la 
quistione, ch'ha più veleno di falsa dottrina, rimontando 
airaltissimo principio della eterna Gloria de' Beati: 

De' Serqfin colui, che più s' india, 
Moisè, Samuello, e quel Giovanni, 
Qual prender vuogli, io dico, non Maria, 

Non hanno in altro Cielo i loro scanni. 
Che quegli Spirti, che mo f apparirò. 
Né hanno alt esser lor pia, o meno anni. 

Ma tutti fanno bello il primo giro, 
E differentemente han dolce vita, 
Per sentir pia, e men V eterno Spiro. 

Una è la patria de'Beati, la Gerusalemme celeste: Sed 
accessistis ad Sion montem, et Civitatem Dei vioentis, 
Jerusalem coelestem, et multorum millium angelorum 
/reguentiam; et Ecclesiam pr imiti oorum. ^ Quivi (così in- 
segna Beatrice), e non altrove, non hanno in altro Cielo 
I loro scanni, quivi ha il suo seggio di gloria Maria; quivi 
il Seratin, che più s'india; quivi Mosè, e Samuello, Gio- 
vanni il Battista, e Giovanni l'Evangelista; e quivi stesso 
han lor dimora gli spiriti, che mo ti apparirò: tutti ab- 
bellano il primo Giro, ossia il Cielo Empireo, e tutti vi 
conducono dolce vita differentemente, secondo, che è lor 
conceduto sentir più, e men l'Eterno Spiro: e la dolce 
vita dura eterna per tutti: Né hanno alV esser lor più, o 
meno anni. 

8. Spiega Beatrice, per qual ragione quegli Spiriti 
apparvero nel Cielo della luna: 

Qui si mostrar on, non perché sortita 
Sia questa spera lor, ma, per far segno 
Della celesttaL eh* ha men salita. 



Agli Ebrei: xn, 22. 
Sansrvero: Eitp. eitt. in Dante. 49 
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Anzi, rispond'io, non son desse altrimenti, che pura, 
e schietta armonia. Armonia del basso Cielo di appari- 
zione delle anime col loro basso grado di gloria nell Em- 
pireo — armonia tra il sensibile, e l'intelligibile — armo- 
nia tra le forme umane attribuite a Dio, ed i divini at- 
tributi, cui elle rappresentano —armonia tra gli umani 
aspetti dati agli Arcangeli, e gli ufficii caritatevoli, che 
compiono. Le quali tutte armonie un'altra soavissima ne 
partoriscono, l'armonia tra la verità, e la mente del Poe- 
ta, la quale n'era stata resa discordante dall'errore. Tut- 
to armonia nel Poema, ch'è il ritratto della universale 
armonia. 

IO. Quel, che Timeo delV anime argomenta 
Non è simile a ciò, che qui si vede; 
Perocché, come dice par, che senta. 

Dice, che V alma alla sua stella riede^ 
Credendo quella quindi esser decisa, 
Quando natura per forma la diede. 

Timeo filosofo di Locride è il personaggio introdotto 
da Platone nell'omonimo dialogo, per mascherarsi in lui, 
e per bocca di lui esprimere la propria opinione intorno 
alrobbietto del dialogo, ch'è (xDe natura ìì. Quindi quel, 
che dice Timeo, è sentenza di Platone. 

Quel, che Timeo argomenta, non è simile a ciò, che 
qui si vede: qui le anime sono apparse, per simboleggia- 
re il lor grado di gloria celeste, non perchè questa sia la 
loro stanza. Dunque altro è il fatto, altra è l'idea, altro 
si dice, ed altro s'intende. Ma Platone intende quel, che 
dice: dice, ed intende, che l'alma riede alla sua stella, 
a quella sua sede, e stanza, dalla (]^uale partissi, allor- 
ché natura discender la fece ad mformare un corpo 
umano. 

U. E forse sua sentenzia è d' altra guisa, 
Che la voce non suona, ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa. * 



1 II Poeta, non potendo altramente conciliare con la Cattolica 
Dottrina la opinion di Platone, fa ricorso alla di costui intenzione; 
attribuisce, vai dire, alle di lui parole un senso mistico. Ed in ciò 
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.S" egli intende tornare a queste ruote 
L' onnr dell' influema, e il oiasmo, forse 
In alcun cero suo arco percuote. 

Io va Dante lasciare onninamente dalla parte dei 
i! suo caro Platone f Platone in gioventù sacerdote 
Muse? Platone ottimo filosofo, e miglior citladioo! 
[leiciù, che lascia dire a Beatrice: Potrebbe lasen- 
di Platone avere un senso inlimo, diverso dallel- 
;; e in tale ipolesi non sarebbe da deridere: polreb- 
veie inteso, che torni ad onore, o a biasimo delle 
la intiuenza da loro esercitata sulle anime, percbi 
asseto, o demeritassero nella vita sublunare; e. se 
L' cosi, la sentenza di Platone si può tener vera per 
■spetto: In alcun oero suo arco percuote. 

t. Questo principio male inteso torse 
Già tutto il mondo quasi, si. che Giace, 
Mercurio, e Marte a nominar trascorse. 

«rmpre i meritali riguardi al divin Platone: non il 

1 <yi\<~i- ìli n-rni'e qii;[<i tnll'i ii ui'Uid't Miin'i |...j. 
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E con ciò Tun de'due dubbii è già sgombro dalla mente 
del Poeta. 

18. L altra dubitazioriy che ti commuove 
Ha men velen, perocché sua malizia 
Non ti potria menar da me altrove. 

Dante avea fra sé argomentato: Se in Piccarda, e Co- 
tanza durò il buon volere, donde lo scemo di merito in 
loro, dopo la violenza? La qual dubitazione, a parer di 
Beatrice, ha men veleno, né potrebbe menar Dante da 
lei altrove; non potrebbe, vai dire, allontanar Dante dal 
Dogma Cattolico, personificato in Beatrice. 

E larmonia continua: armonia in tutto il ragionamen- 
to; perchè per esso la mente di Dante armonizza con la 
verità; armonia in questa terzina tra il veleno, e Terro- 
re, ch'è veleno deirintelletto: armonia tra il corporeo 
menar altrove, ed il morale allontanarsi dal Dogma Cat- 
tolico. 

i.4. E si decifera la dubitazione, prendendosi, al so- 
lito, le mosse dall'alto: 

Parere ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi de mortali è argomento 
Di fede, e non di eretica nequizia. 

La sentenza vai tant'oro. Dio rivelante è Giustizia, e 
Verità per essenza; quindi non può volere, che cose giu- 
ste, non può rivelare, che cose vere. Quando, adunque, 
ad un mortale qualche cosa da Dio voluta pare ingiusta, 
quegli, anzicchè Dio, di ingiustizia, deve se stesso ac- 
cusar d'incapacità ad intender la giustizia della cosa; 
epperò, forte della sua Fede, adorare la divina Giusti- 
zia, tuttoché non la intenda: « La fede è il fondamento 
delle cose da sperarsi, dimostrazione delle cose, che non 
si veggono » Èst autem Fides sperandarum substantia 
rerum, argumentum non apparentium. * Si creda in que- 
sto, e simiglianti casi, si creda alla Giustizia di Dio, e la 
eretica nequizia starà lungi da noi. 

» Ebr. XI, 1. 
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. Ma la Teolofria, se rigella come maestra, accetto, 

ancella, la FJlosotia là. dove l'argomento, come 
lon eccede la pollata della umana iotelligenza. 

Ma. perché puote vostro accorgimento 
Ben penetrare a questa meritate. 
Conte disiri, ti farò contento. 

Se riolensa è, quando quel, che paté. 
Niente conferisce a quel, che sforsa. 
Non far ouest' alme per essa scusate ; 

Che volontà, se non cuoi, non s ammana, 
Afa fa, come natura face in fuoco 
Se mille volte ciotenaa il torso. 

Perchè, s' ella si piega assai, o poco. 
Segue la forza ; e cosi queste fero , 
Potendo ritornare al santo loco. 

dottrina intorno alla violenza non è nuova, ma 

t, epperò bella è la irnagine del fuoco, in cui il 

la incarna. E qui è un'altra nota deirarmonia: 

ura del fuoco, forza fisica, armonizza con la natura 

voli'Htn. tVt:7,;i moi'iile. Se la liainuia vioii uiilif 
toi'ki rill'in più, ahrctlante i-itinna '■.>>n[]aliiiii.'!j''.' 
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E gli esempli sono ai-monia col principio. Al Levita 
Lorenzo fu detto: rjenujìettere aW idolo , o bruciar 
sulla graticola, E Lorenzo saldo nella carità, che bru- 
ciava di dentro più, che di fuori non bruciasser le brace, 
scelse la graticola; e lieto di sua sorte, disse al Carne- 
fice: « Assaium est jam; versa, et manduca. » E Mu- 
zio con costanza degna di miglior causa, poich'ebbe fal- 
lito il colpo contro Porsenna, come per punir d' un fallo 
la destra innocente, arder la fece alle brace dell'ara sot- 
tesso gli occhi del nemico; donde a lui il soprannome di 
Scevola {mancino), per ricordare ai tardi nepoti il di 
lui eroismo. 

Ma cosi salda voglia è troppo rada. Bello pur troppo 
cotesto epifonema, che in fondo in fondo suona: Veroismo 
non essere ordinaria condizione dell'umana natura. 

tv. E per queste parole, se ricolte 

L hai, come dèi, è V argomento casso, 
Che ti avria fatto noia ancor piii volte. 

Ha finito, ripetendo quasi le parole del cominciamento; 
vero ciclo scolastico. Ha cominciato con dire: Tu argo- 
menti; ha finito, dicendo: è V argomento casso. In som- 
ma l'argomentar di Beatrice ha casso, annullato l'ar- 
gomentar di Dante, ma ad una condizione; Se hai ri- 
colte le parole. Ma dubiterebb'ella della dociltà, e della 
intelligenza dell' alunno? No; e '1 dice chiaro con quel 
Come dèi, come dèi averle ricolte. E quel verso: Che 
ti avria fatto noia ancor piU volte è parvenza dello stato 
psicologico di colui il quale, sitibondo della verità, versa 
nel dubbio: si agita, fa ogni suo potere a fin di trovar 
la verità, e, trovatala, nel di lei dolce aspetto bearsi. 

18. Ma or ti si attraversa un altro pas^ 
Dinanzi agli occhi tal, che per te stesso 
Non n usciresti, pria saresti lasso. 

E qui è ritratta l'armonia tra lo andar fisico, e lo 
andar intellettuale. Noi in andando e' imbattiamo tal- 
fiata in qualche passo ditiicile: e ad ogni costo procu- 
riamo di vincerlo, per giungere alla meta del nostro 
cammino. Cosi avviene all'intelletto nell'alpestro sen- 
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che a verità conduce: spesso é arrestato da que- 

3 que! dubbio, da questa difficoltà, o queil'aJlra: ma 
a forza dì rifiessione, e di meditazione, diprocan. 

-ìproDure, tenta di superar ogni ostacolo, pec prose- 
vereo la tanto desiderata veritàl Se non che havvi 
passi cosi malagevoli, che il Filosofo da perse vìh- 
iion mai potrebbe; ne rimarrebbe pria tasso, che 

iore. E tal è quello, che ora dinanzi agli occhi di 

e si attraversa. 

». Jo C ìio per certo nella mente messo, 

Ch' alma beata non porla mentire. 
Perocché sempre al primo vero è presso. 

E poi potesti da Piccarrla adire. 
Che i affesion del oel Gostanza tenne 
Si eh' ella par qui meco contradire. 

duo, e disastroso daddovero il passo: il si, e il no sul 
^imo soggetto; una vera contradizione in termini. 

■!-■(* 'li«c ii Dame: Però parla con esse, e odi.f 
. <■/,, /,, : runr l"<v.r/,ck'opf,n'if'. Dasi-rtonln^' ■■ 
njr h i^irili. il-ar. C. ili. :!1 , i Dinii|iie il doilu .i; 
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La beata abitatrice del Paradiso chiama Frate il suo 
lunno ; quanta carità rifulge in una parola sola. E con 
arità parla pure, ne' due terzetti, della misera umanità 
/i volta in tanti difetti, e dalle sue stesse passioni tiran- 
leggiata. Gli dice adunque : Spesso , o Fratello , avvie- 
ne, che si faccia di quel, che far non si conviene, sol 
perchè il timore d' un maggior male tirannicamente co- 
manda, che lo si faccia. Almeone, verbigrazia, pregato 
da suo padre Anfiarao ad uccidere la madre Erifile, la 
uccise pure ; ed in tal guisa, per timor di non mancar 
di pietà verso il padre, si fé' spietato contro la madre. 

M. Beatrice ha posto il fatto ; ma ciò non basta. Ella 
discende ne' profondi penetrali del cuore umano , a ve- 
der, come la passione agisca sulla volontà, e ne ritorna 
circonfusa di luce, della cjuaìe irraggia bellamente il ca- 
rattere morale del fatto istesso. 

A questo punto voglio, che tupense, 
Che (a forza al voler si mischia^ e fanno 
Sì, che scusar non si posson le offense. 

La forza al voler si mischia: ecco lo stato psicologico 
di colui, che agisce sotto la pressione della forza; e di 
qui la moralità dell' azione. La volontà, assolutamente 
parlando, abbor re dal male; ma la forza gliel fa volere, 
per evitare un male maggiore: la forza si mischia cu 
volere , cioè non è pura forza , ma forza e volere ; o , in 
altri termini, è volere per la forza: dunaue è sempre la 
volontà, che vuole quel male : voluntas jertur in malum 
(S. Agostino). E da ciò la conseguenza: Sì, che scusar 
non st possono le offense. Questa violenza, vai dire, non 
escludendo assolutamente il volontario, non assolve as- 
solutamente dalla colpa. 

M. Voglia assoluta non consente al dannOy 
Ma consentevi in tanto] in quanto teme, 
Se si ritrae, cadere in più affanno. 

La volontà va distinta in assoluta, e relativa, o con- 
dizionale: l'assoluta consente al danno assolutamente, 
ed è rea di. tutta la colpa, che ne conseguita: la relativa, 

Samsitiro: Etp, tit, in Dante. 50 
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lizionale consente al danno, come condizione, ad 
3 il male maggiore, e quindi la sua reità, è minore 
Ha, che il male operato seco porta. 

Dopo la distinzione,!! ravvicinamento de'termini: 

Però, quando Piccarda quello spreme. 
Bella voqlia assoluta intende, ed io 
Deli' altra si, che ver diciamo insieme. 

'iccarda, dunque, né Beatrice mentisce: colei in- 
[ielJa volontà assoluta; costei, della relativa, e so- 
rambe nel vero. 

Ma eccovi ormai una bellissima perla poetica: 

Cotalfa l'ondeggiar del santo rio, 
Ch' uscì del fonte, ond' ogni ver deriva; 
Tal pose inpace uno, edaltro disio. 

imnin- li .|ii.:-l'-. ^■■;itil'-. nlT.M'iitn ■. « Il canto è a- 

i:i |. ■ . 1 ■[■ ikie cami. " 
^■ii.ìi M-..>la,Onaiila 
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Non è V qffezion mia tanto profonda. 
Che basti a render voi grazia per grazia, 
Ma Quei, che vede, e puote, a ciò risponda. 

Quanta spirituale bellezza in questi versi; son per me 
il finitissimo ritratto de' puri affetti, da cui Dante era 
dominato in quel momento, fra' quali affetti primeggia 
la gratitudine. Ma giova ad uno ad uno sguardare i bei 
versi. 

Amanza del primo Amante, o Diva. 

Qui rifulge l'ammirazione, che Dante sente pe' divini 
pregi di Beatrice: Amanza, o Amore, o Donna ama- 
ta — Amanza del primo Amante , Donna amata, sposa 
diletta di Dio. Ma il colmo dell'ammirazione lo manife- 
sta la parola Diva. Ned io notomizzerò la parola Diva 
in Donna divina, come a qualche comentatore piace ; 
perciocché Diva è assai più eloquente in sé, che ne'suoi 
equipollenti Donna divina. 

il cui parlar m' inonda, 

E scalda sì, che piU^ e più m' avviva. 

Qui r ammirazione, e la loda continuano accanto ad 
un affetto, eh' é l'amor di sé del nostro Poeta, il quale, 
inondato della luce, e scaldato dell'amore della verità, 
sentesi maggior di sé, sente in sé venir più aitante la 
vera vita, cn' é la vita della verità, e dell amore. 
• 

Non è Vqffezion mia ecc. 

Air amore di sé fa seguito la confessione della propria 
insufficienza a rendere a Beatrice grazia per grazia, 
renderle gratitudine per le ricevute grazie ; ond' è , che 
egli prega fervidamente Dio , perché risponda per sé 
verso la benefattrice : Ma Quei, che vede, e puote, a ciò 
risponda. * 

^ In questi versi Dante discepolo di Virgilio da maestro ha il suo 
maestro imitato. Ecco, come Enea rende grazie a Didone dell'aver 
dato a sé, ed a' Troiani ricovero: 

O sola infandos Troiae miserata labores, 

grates persohere dignas 
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la l'armonia, che questi versi fanno coi teneri e 
i affetti del Poeta. 

. E l'armonia continua : natura dell'umano spirito 
ìporto alla verità. 

Io ceggio ben, che giammai non si saaia 
Nostro intelletto, se il Ver non lo illustra, ' 
Di fuor dal guai nessun cero si spazia. 

ntelletto non si sazia, se il Vero non lo illustra. Di 
5 verità : ii Vero è luce — il cibo dell'intelletto è la 
el Vero— evvi un Vero che può saziare l'intellet- 
1 qual é codesto Vorof È ti Vero, Dì fuor dal qual 
'i vero si spasia; è il Vero primo, il vero per es- 
, Dio: Deus lux est, et tenebrae in Eo non. sunt uU 
. Joan., I, 5) Se questo è il solo Vero, che sazia 
letto, con ragioneDante nel secondo di questa Cao- 
)ve ha chiamato pane degli angeli il cibo dell' in- 
0, ha cantato di questo cibo, C/ie qui se ne vice, 
m se ne vien satollo. 

Iti dico il [■iiziijiiali^ti : Voi. che fàte del vero un 
delia vostra niente, o. come voi dite , una eo>:i 
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Armonia: la fiera nella sua lustra (luogo di ricovero^ 
lustra /èrarum) si posa sicura dalle insidie de' cacciato- 
ri, e dair inseguimento de' bracchi; Fiumano intelletto, 
quando ha raggiunto il vero, in esso si posa, e vi sta si- 
curo dalle cavillazioni dei sofisti , de^li scettici , de' ra- 
zionalisti, degli epicurei, de' panteisti, di tutta, in^som- 
ma, la turba di coloro, che sono ad un tempo stesso del 
vero nemici, e de' cultori del vero. 

e giunger puollo, 

Se non, ciascun disio sarebbe frustra. 

Se r uomo non potesse raggiungere il vero, V innato 
ardente desiderio, che egli ne ha, sarebbe frustraneo ; 
ma la natura, e Dio nulla operano in vano: Natura, et 
Deus nihil frustra moliuntur: dunque 1' uomo può rag- 
giungere il vero: e giunger puollo. 

•8. Nasce per quello a guisa di rampollo 
Appiè del vero il dubbio ; ed è natura, 
CK al sommo pinge noi di collo in collo. 

Armonia tra la bella imagine, e la verità, cui ritrae. 

Non v' è pianta, a' cui piedi non sorgano rampolli ; non 
v' è verità , intorno alla quale non ispuntino dubbii. Il 
buon villico, per non lasciar intristire la pianta madre , 
ne recide gì' inutili rampolli; il filosofo, per non far isca- 

f)itare la verità, ne sgombra i dubbii. La pianta madre, 
ibera di rampolli, cresce più rigogliosa; la verità, sgom-, 
bra da' dubbii, appar più splendida. ^ 

ed è natura, 

Che al sommo pinge noi di collo in collo. 

Il raggiugnimento del vero non è opera dell'istante. 
Natura in tutte sue operazioni procede gradatamente, e 

^ La verità è ritrosa al par di vereconda beltà; epperò , sdegnando 
di apparire apertamente, si avanza, qaasi protetta dall' ombra dei 
dubbii, come beltà, che incede coverta d' an velo. 

Beato colui che innanzi a quell'ombra non si arresta; ma, baldo, 
s<)uarciandola, fissa in volto la verità! Egli solo può dfdla beiti di lei ' 
rimaner rapito. 
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diante la luce, rende a sé visibili tutte le cose— rocchio 
è il centro, ove tutte le bellezze raccolgonsi : la bellezza 
delle stelle , la bellezza della rosa , la bellezza de' prati 
fiorenti, la bellezza delP aurora, e dei tramonti, delle au- 
rore boreali, e della Fata Morgana; non evvi, per finir- 
la, non evvi bellezza, che non si rifletta neir occhio. 

Ma rocchio è anco lo spiraglio, donde la bellezza dello 
spirito umano traluce : neir occhio fiammeggia Y amore, 
neir occhio splende la magnanimità, e la modestia, e la 
ffioia, e i dolori— il vendicativo spira per rocchio la ven- 
detta; r iracondo, la collera; Y ambizione, l'ambizioso: 
tutti i nobili affetti , e le ree passioni traspariscon per 
l'occhio. * 

Or, se tanta cosa è 1' occhio d' un mortale, illuminato 
dalla creata luce del sole, e da una certa luce sua pro- 
pria, che non sarà 1' occhio d' un immortale, illuminato 
direttamente dalla increata infinita luce , eh' è Dio? E 
tali erano allora gli occhi di Beatrice: occhi pieni di fa- 
ville d'amore, occhi cosi divini. Non fia dunque meravi- 
glia, se Dante, vinta la sua virtù visiva dal divin bagliore 
degli occhi di Beatrice, abbia non pur dato le reni (volte 
le spalle), ma siasi ancora, con tutto i suoi occhi chini, 
quasimente smarrito. 

E l'armonia? 

Il Tommaseo, chiosando questi versi, riferisce, in pro- 
posito degli occhi pieni di faville d'amore, e si divini, la 
interpetrazione fattane da Dante medesimo nel Convito, 
eh' è questa appunto: « Si raggianti, che vincono l' ar- 
monia dell' occhio. » 

Dunque armonia. Gli occhi di Beatrice armonizzano 
con la luce divina, luce viva, e vincente ogni altra luce : 
gli occhi di Dante armonizzano con la luce umana, e, 
per quanto Dio gliene verrà di cielo in cielo concedendo, 
anche con la luce divina , sino a poter , in fine della vi- 
sione, cantare: 

« Se non che la mia mente fu percossa 
« Da un fulgore, in che sua voglia venne ». 



Nel li àeìPurg. p.l80 abbiamo accennati i pregi del volto umano. 
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La natura angelica ha sua imagine nell' umana; la na- 
tura umana nel senso; il senso, nella vita; la vita, nel 
moto ecc. 

Adunque, essendo tali le create cose, che le une pos- 
sono essere imagini delle altre, in grazia, certamente, 
de' lati di somiglianza in loro esistenti; è naturale , che 
r una cosa possa per mezzo dell'altra significarsi , la 
mercè appunto di quella nota di simiglianza. 

È questo, e non mica la convenzione degli uomini, 
come opinano i Retori , il fondamento , e la ragione in- 
trinseca della Allegoria, parola di greca origine, le di 
cui componenti tra noi suonano; Altro esprimo. ' 

Andando cosi la bisogna , egli è pur troppo evidente , 
che va] tanto il dire.unacosaaversuaimagme in un'altra, 
quanto il dire, una cosa essere allegoria d'un 'altra. Laon- 
de, essendo l' Universo imagine del Creatore, siamo au- 
torizzati a dire, che il creato è allegoria del Creatore ; 
ed in simi! guisa, e per la ragione medesima diremo, la 
natura essere allegoria della Religione; la terra, allego- 
ria del Cielo; il corpo, allegoria dello spirito; il fatto, del- 
l' idea; il sensibile, dell' intelligibile; e via di seguito. 

É questa l'allegoria naturale; e questa naturale alle- 
goria fu la causa produttrice dell'allegoria mitologica. 

1 popoli primevi, per quanto rudi ed incoiti, intuirono 
pur essi certi veri; e per Io intuito appunto scorsero nel 
creato la figura del Creatore; ma discernere il figurato 
dalla figura non era dal loro intelletto; ond' avvenne che, 
credendo di adorare quell'Ente primo, all'adorazione del 
quale erano da natura spinti, adorarono, chi il sole, chi 
la luna, chi l'oceano, e cni altre creature, figure, e ima- 
gini dell'Ente stesso. Ecco, come la naturale allegoria fu 
l'origine de'miti, e dell'idolatria.' 

Marco T. Cicerone (De Inceri, i, proem.) fa un'assai 
eloquente dipintura dello stato primitivo degli uomini, e 
del come sieno essi venuti, mercè la religione primitiva, 
in una certa civiltà, primitiva anch' essa: la qual dipin- 
tura è pregio dell' opera qui riferire. 

« Fuit guoddam tempus. quum in agrig hominea pa$- 



■ Ciò, ctie veniam qui ragionando, armonìiza con qnel, che, in 
principio di questo Canto, abbiam detto dell' Annoniauniverule. 
«VediilFÓR::ARi.Vol. ii. 

S^niiXTCKn: Fnjt. ni. in Dante. r>l 





• 

•estiamm modo, vagabantur, et sibi vichi fero citam 
•jabant, nec ratinne animi quidquam, sed pleraque 
s corporis adniinistrabant. Nondum dicìnae reli- 
:. non humani officH ratio colebatur, nemolefìiiimm 
il nuptias, non certos quisquam aspexerat liheros, 
US aequabile quid utHitatis haberet, acceperat. Ita, 
>!■ errorem, atque inscitiam, càeca, et temeraria rfo- 
lix animi cupidìtas ad se explcndam viribus cor- 
abutebaiur, perniciosissimis satetlitìbus. Quo tem- 
/uidam maqnus cidelicet vip. et sapiens corjnocit, 
nateries, et quanta ad maximas res opportunitas in 
s inesset hominum. si quis Cam posset elicere, el 
'piendo meliorem reddere; qui dispersos homines 
is. et in tectis silcestribus abditos ratione qiiadam 
ilit in unum locum. et congregacit, et eas... ej/e- 
' immanibus mites reddìdit, et mansuetos. » 
poi sia stato quest' uomo, grande senza dubbio, e 
D . che in quel tempo di selvatichezza abbia cono- 
la idoneità a far gran cose, insita negli uomini. 
Toco latente nella selce, e ne l'abbia ppripionala, 
|irO(;L'tlJ l'c-a iiii.i.'lini-i-'-. i|iie-t'lliil]in, .■\i':\\A j;i in liii 

■-nUi l-[lc(;nl|n ^li liuliliili vivami il Ill'nl'wii t;C! -' 
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il nome di Poeti Orfici cantarono ai popoli, fra'qualì vis- 
sero, la origine degli Dei. e la costoro influenza sugli 
umani destini, iniziando cosi la civiltà fra quei popoli 
stessi merco la idolali-ia, ed i miti. 

Il guai fatto è bellamente toccato dal Lingaiti nella sua 
Psiehe ' là. dove canta clie costei 

. . «dopo lunga 
• Stagion si avvenne, su' nevosi alpestri 
" Gioghi dell'Emo, fra selvagge turbe, 
n Che. senza nozze, tribunali, ed are, 
" Anelsuiti alla strage, alla rapina, 
n Erravan per la selva 



. . . . « Un di mentre tentava 
" Colla parola, che conquide i petti, 
X Toglier dal sangiiu. ed a più miti voglie 
« Ricondur gì' infelici, un ululato, 

■ Uu ruggito si udì. Già le nodose 

« Clave brandian quei truci, irti i capegli, 
« Sitibondi di sangue; ella si stava 

■ intrepida qual martire, e serena 

" Aspettando la morte, allor che apparve, 
« R si fé" scudo alla pietosa un biondo 
" Pallido giovinetto . . . (Orfeo) 

« Ecco, a vederlo, 

« Attoniti ristanno, e dalla nova 

" Virtù rapiti delle dolci note. 

' Che si traean seguaci anche le selve 

' Ad ascoltare intente, a' piedi suoi 

" Cadon pentiti ». . . . ' 
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